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A mamma, papà, Andrea e Sienna


1

Scoprii di valere meno della spazzatura tre giorni prima di compiere nove anni; un anno prima mio padre aveva perso il lavoro e si era trasferito a Secaucus per vivere con una donna di nome Crystal, e quattro anni dopo mia madre avrebbe avuto l’incidente d’auto e avrebbe cominciato a impasticcarsi e a usare esclusivamente ciabatte da notte invece delle scarpe normali.

Fu Madison Pendleton, al parco giochi, a informarmi di questo fatto. Era una bambina con una tuta rosa di Target, che si credeva chissà chi perché a casa aveva un bagno e mezzo.

«Vive in una roulotte al campeggio dell’Esercito della Salvezza» aveva detto alle altre bambine sul quadro svedese, mentre io dondolavo a testa in giù appesa per le ginocchia e mi facevo i fatti miei, con i codini che sfioravano la sabbia. «Vuol dire che non ha soldi e che tutti i suoi vestiti sono sporchi. Non dovete andare alla sua festa di compleanno, altrimenti diventerete sporche anche voi.»

Quando arrivò il giorno del mio compleanno, quel fine settimana, venne fuori che tutte quante avevano dato retta a Madison. Io e la mamma eravamo sedute al tavolo da picnic nella zona ricreativa della comunità Dusty Acres, con i nostri patetici cappellini di carta e la torta rettangolare che prendeva polvere. Soltanto noi due, come sempre. Dopo un’ora di speranzosa attesa la mamma sospirò, mi versò un altro bicchierone di Sprite e mi strinse in un abbraccio.

Mi disse che qualsiasi cosa raccontassero a scuola, la roulotte era solo il posto dove vivevo, e non c’entrava nulla con la persona che ero. Mi spiegò che era la casa più bella del mondo perché poteva spostarsi ovunque.

Anche se ero una bambina, fui abbastanza furba da farle notare che la nostra casa in realtà non aveva le ruote, era fissata a terra. La sua capacità di spostarsi era decisamente sopravvalutata. La mamma non era riuscita a ribattere qualcosa di convincente.

Aveva trovato una risposta migliore soltanto verso il Natale di quell’anno, mentre guardavamo Il Mago di Oz sul grande televisore a schermo piatto, l’unico residuo concreto della nostra vecchia vita con papà. «Vedi?» mi aveva detto indicandolo. «Non c’è bisogno di una casa con le ruote per andare in un posto migliore. Basta una spinta in più.»

Non penso che dicesse sul serio, neanche allora. Ma almeno a quei tempi ci teneva ancora abbastanza da sforzarsi di mentire. E anche se non avevo mai creduto che esistesse un mondo come Oz, io credevo in lei.

Era molto tempo fa, però. Da allora sono cambiate tante cose. La mamma non era la stessa persona che è adesso. E nemmeno io, se è per questo.

Decisi che non mi sarei più sforzata di piacere a Madison, e che non avevo nessuna intenzione di piangere sulla torta. Non avevo nessuna intenzione di piangere, per nessun motivo. In quel periodo la mamma era persa nel suo piccolo mondo, troppo lontana per volermi consolare. Potevo contare soltanto su me stessa e non intendevo sprecare energie piangendo.

Lacrime o non lacrime, comunque, Madison Pendleton trovava lo stesso il modo di rendermi la vita un inferno. Il giorno del tornado – anche se non sapevo ancora che c’era un tornado in arrivo – dopo la quinta ora era appoggiata al suo armadietto e si accarezzava il pancione bisbigliando con la sua migliore amica, Amber Boudreaux.

Avevo capito da tempo che era meglio ignorarla, peccato che Madison fosse praticamente impossibile da ignorare, anche in circostanze normali. A quel punto era incinta di otto mesi e mezzo e non c’era modo di farlo.

Quel giorno indossava una magliettina che le arrivava a stento alla vita, con una scritta in corsivo glitterato rosa sulle tette che diceva “Chi è la mammina?”. Mentre le scivolavo accanto diretta alla lezione di spagnolo, feci del mio meglio per non fissarla, ma in qualche modo il mio sguardo finì per risalire dal pancione al petto e infine alla faccia. Certe volte non si riesce proprio a evitarlo.

Lei mi stava già fissando. Per un attimo i nostri occhi si incontrarono. Mi bloccai.

Lei mi fulminò. «Che cos’hai da guardare, Spazzatura?»

«Oh scusa, ti stavo fissando? Mi chiedevo se fossi tu la ragazza madre sulla copertina di Star di questa settimana.»

Non volevo provocarla, ma a volte il mio sarcasmo sembrava dotato di una volontà propria. Le parole erano uscite da sole.

Madison mi fissò impassibile, poi fece una specie di grugnito.

«Non sapevo che potessi permetterti una copia di quella rivista.» Si rivolse ad Amber Boudreaux e smise per un attimo di accarezzarsi la pancia, giusto il tempo di darle un buffetto affettuoso. «Il caso umano, qui, si rode dall’invidia. Ha una cotta per Dustin da sempre. Vorrebbe che il bambino fosse suo.»

Non avevo una cotta per Dustin, di certo non volevo un bambino e assolutamente non volevo il bambino di Dustin. Questo però non impedì alle mie guance di avvampare.

Amber fece un palloncino con la gomma e ghignò con cattiveria. «Sai, l’ho vista parlare con Dustin alla terza ora» disse. «Civettava senza ritegno.» Sporse le labbra e spinse il petto in avanti. «Oh Dustin, ti aiuto io con l’algebra.»

Mi resi conto di essere arrossita, ma non sapevo se per l’imbarazzo o per la rabbia. Era vero che avevo lasciato copiare a Dustin i compiti di matematica. Ma per quanto fosse carino, non ero così stupida da pensare di poter avere una possibilità con lui. Ero il caso umano, la ragazza senza tette che viveva in una roulotte e che valeva meno della spazzatura, quella con i vestiti sempre un po’ troppo grandi e palesemente troppo usati. Quella che dalla terza elementare non aveva più avuto un vero amico.

Non ero il tipo di ragazza che Dustin avrebbe considerato, a prescindere dall’esistenza di Madison Pendleton. Era tutto l’anno che gli “prestavo” i quaderni di algebra quasi ogni giorno. Ma Dustin non mi avrebbe mai considerato in quel modo. Perfino incinta e ingrassata di diciotto chili, Madison scintillava come le parole scritte sulle sue tette gonfie. Aveva glitter nell’ombretto, nel lucidalabbra, sullo smalto delle unghie, sui grandi orecchini a cerchio che le sfioravano le spalle e sui braccialetti luccicanti che portava ai polsi. Se fosse andata via la luce nel corridoio, lei avrebbe brillato come una palla da discoteca umana. Come un gioiello appariscente. Quanto a me, l’unica cosa colorata che avevo erano i capelli, che avevo tinto di rosa qualche giorno prima.

Ero tutta spigoli e bordi affilati, parole che uscivano troppo in fretta e sempre nei momenti sbagliati. E poi tenevo le spalle incurvate. Se a Dustin piacevano i gingilli luccicanti come Madison, non si sarebbe mai interessato a me.

Non so nemmeno se io fossi davvero interessata a lui, ma senza dubbio c’era qualcosa che ci univa: entrambi volevamo andarcene dal Kansas e da Flat Hills.

Per un po’ sembrava che Dustin ce l’avrebbe fatta. A volte basta una piccola spinta. A volte si tratta di un tornado, altre di un lancio che ti fa ottenere una borsa di studio per il football. Era pronto a partire. Fino a otto mesi e mezzo fa.

Non sapevo che cosa fosse peggio: aver distrutto la propria occasione o non averne mai avuta una.

Cominciai a protestare: «Io non…», ma prima che potessi finire Madison mi saltò alla gola.

«Senti, piccola idiota» disse. Mi arrivò una goccia di saliva sulla guancia, ma resistetti all’impulso di pulirla con la mano. Non volevo darle quella soddisfazione. «Dustin è mio. Ci sposeremo non appena il bambino nascerà e io riuscirò a infilarmi il vestito da sposa di mia zia Robin. Quindi ti conviene stargli lontano… non che potrebbe mai piacergli una come te, in ogni caso.»

A quel punto tutti i presenti in corridoio avevano smesso di frugare negli armadietti e iniziato a fissarci. Madison era abituata ad avere gli occhi addosso, ma per me era una novità.

«Guarda» borbottai, sperando di cavarmela in fretta. «Gli ho solo passato i compiti.» Stavo cominciando ad arrabbiarmi. Volevo soltanto aiutarlo. Non perché avessi una cotta per lui. Semplicemente perché si meritava una tregua.

«Crede che Dustin abbia bisogno del suo aiuto» si intromise Amber. «Taffy mi ha detto che Amy si è offerta di dargli ripetizioni dopo la scuola. Già, qualche consiglio per lo studio, soli soletti» sghignazzò. Da come aveva pronunciato la parola “ripetizioni” sembrava che avessi fatto un balletto di lap dance per Dustin davanti a tutta la classe.

E comunque non gliel’avevo proposto io. Me lo aveva chiesto lui. Non era questo il punto, comunque. Madison stava già schiumando di rabbia.

«Ah, davvero? Allora darò anch’io qualche ripetizione a questa stronza!»

Mi voltai per andarmene, ma Madison mi afferrò il polso e mi fece girare di scatto, con uno strattone. Eravamo così vicine che i nostri nasi si sfioravano. Il suo alito sapeva di caramelle agrodolci e lucidalabbra al kiwi e alla fragola.

«Chi diavolo ti credi di essere per provare a portarmi via il fidanzato? Senza contare che è il padre del mio bambino!»

«Me lo ha chiesto lui» risposi a bassa voce, in modo che soltanto Madison potesse sentirmi.

«Che cosa?»

Sapevo che avrei fatto meglio a tacere. Però non era giusto. Avevo solo cercato di fare una buona azione.

«Non sono andata io a parlargli. È lui che mi ha chiesto aiuto» ripetei a voce più alta.

«E che cosa potrebbe trovarci in te?» sbottò lei, come se io e Dustin appartenessimo a due specie completamente diverse.

Era una buona domanda. Del tipo che colpisce dove fa più male. Però mi si accese in testa una risposta, al momento giusto, proprio due secondi dopo che Madison si era girata per allontanarsi traballando. Sapevo che era crudele, ma mi uscì di bocca prima che potessi rifletterci.

«Magari voleva soltanto parlare con qualcuno della sua taglia.»

Madison aprì la bocca e la richiuse, senza emettere suono. Io arretrai di un passo, pronta ad allontanarmi con la mia piccola vittoria. Poi lei girò sui tacchi, caricò e – senza darmi il tempo di scansarla – mi piazzò un diretto alla mascella. Incespicai all’indietro e caddi sul sedere, con la testa che pulsava.

Adesso ero io quella stupita. La guardai, confusa e intontita. Era successo davvero? Madison era sempre stata una grandissima stronza, ma – a parte qualche spallata negli spogliatoi femminili – di solito non era violenta. Almeno non fino a quel momento.

Forse era colpa degli ormoni della gravidanza.

«Ritira subito quello che hai detto» pretese, mentre cominciavo a rialzarmi.

Vidi Amber con la coda dell’occhio, un attimo troppo tardi. Era sempre pronta a spalleggiare la sua migliore amica. Mi spinse di nuovo a terra afferrandomi per i capelli.

Nelle mie orecchie rimbombava una cantilena: «Rissa! Rissa!». Controllai se perdevo sangue e scoprii con sollievo che il mio cranio era intatto. Madison fece un passo avanti. Incombeva su di me, pronta al nuovo round. Alle sue spalle si era radunato un capannello di gente.

«Ritira tutto. Io non sono grassa» insistette. Le sue labbra però tremarono nel pronunciare la parola con la g. «Anche se sono incinta ho sempre la taglia XS.»

«Dalle un calcio!» sibilò Amber.

Mi scostai dai suoi sandali tempestati di brillantini e mi rialzai nel momento esatto in cui comparve il vicepreside, il signor Strachan, accompagnato da un paio di tizi della sicurezza. La folla cominciò a disperdersi, fra mormorii di scontento perché lo spettacolo era già finito.

Madison lasciò subito cadere il pugno e ricominciò ad accarezzarsi la pancia e a tubare. Fece una smorfia addolorata, come se stesse trattenendo le lacrime. Alzai gli occhi al cielo, chiedendomi se sarebbe riuscita a piangere sul serio.

Il signor Strachan spostò lo sguardo da me a lei, attraverso gli occhiali dalla montatura in metallo.

«Signor Strachan» disse Madison con voce tremula, «mi è saltata addosso! Ci ha aggredito!» Diede un buffetto protettivo al pancione, per sottolineare che ormai parlava al plurale.

Lui incrociò le braccia e abbassò gli occhi su di me. Io ero ancora accovacciata. Con quel plurale Madison se lo era conquistato. «Amy, hai davvero litigato con una ragazza incinta? Hai sempre fatto fatica a tenere la bocca chiusa quando era il momento di farlo, ma non eri mai caduta così in basso.»

«È stata lei a colpirmi!» gridai. Niente da fare. Il signor Strachan mi stava già strattonando verso l’ufficio del preside.

«Pensavo che in questo momento potessi comportarti da persona matura. Evidentemente ti avevo sopravvalutato. Come al solito.»

Mentre mi allontanavo lanciai uno sguardo indietro. Madison sollevò la mano dal pancione per farmi un gesto di saluto sarcastico. Come se sapesse che non sarei tornata.

Quando ero uscita per andare a scuola, quella mattina, la mamma era seduta sul divano da tre giorni di fila. In quei tre giorni aveva fatto zero docce, non aveva quasi aperto bocca e – per quanto ne sapevo – aveva consumato soltanto mezza stecca di sigarette e qualche manciata di salatini al mais. Oh, e le pillole naturalmente, qualunque fosse la prescrizione del momento. Non sapevo neanche quando si fosse alzata per fare pipì. Era rimasta lì seduta a guardare la tv.

Prima cercavo sempre di capire che cosa avesse, quando faceva così. Era il tempo? Il pensiero di mio padre? Erano le pillole? O era stato qualcos’altro a trasformarla in un gasteropode umano?

A quel punto però mi ero abituata abbastanza da sapere che non si trattava di nulla di tutto questo. Semplicemente, a volte si comportava in quel modo. Era la sua versione di ciò che per gli altri equivale ad alzarsi con il piede sbagliato e, quando succedeva, bisognava lasciare che superasse quella fase con i suoi tempi. Ogni volta mi chiedevo se sarebbe rimasta così per sempre.

Per cui, quando spinsi la porta della nostra roulotte un’ora dopo l’incontro con il preside, trascinando tutti i libri che avevo nell’armadietto in un sacco nero della spazzatura – mi avevano sospesa per il resto della settimana – mi stupii di trovare il divano vuoto, a parte una di quelle coperte con le maniche che la mamma aveva ordinato a una televendita e pagato con soldi che non avevamo.

La sentii muoversi nel bagno: il rubinetto era aperto e sembrava si stesse truccando. Evidentemente la fase del divano si era esaurita. Non che fosse sempre una buona notizia.

«Mamma?»

«Merda!» strillò lei, mentre qualcosa cadeva nel lavandino. Non uscì dal bagno e non mi chiese perché fossi tornata a casa così presto.

Lasciai cadere a terra lo zaino e il sacco della spazzatura, mi tolsi le scarpe e guardai lo schermo della tv. Al Roker, il meteorologo, stava indicando la mia città su una di quelle grandi cartine semplificate. Aveva l’aria preoccupata.

Pensai che non avevo mai visto l’Uomo del Tempo tanto allarmato. Non avrebbe dovuto rassicurare il pubblico americano? Non era forse compito suo convincerci che tutto quanto, compreso il clima, sarebbe migliorato presto? Se non domani, a un certo punto dei prossimi dieci giorni?

«Ehi» disse la mamma. «Hai sentito? Sta arrivando un tornado!»

Non ero particolarmente spaventata. Nella nostra zona annunciavano sempre qualche catastrofe, ma anche se le città vicine a volte venivano colpite, Dusty Acres era sempre stata risparmiata. Era come se fossimo protetti da un cliché: “Tornado spazza via un campeggio di roulotte, lasciando soltanto un barbecue rovesciato”. Sono cose che succedono nei film, non nella vita reale.

La mamma riemerse dal bagno, sistemandosi i capelli. Ero felice di rivederla in posizione eretta, ripulita e con il trucco appena fatto, ma non riuscii a trattenere una smorfia notando la sua gonna. Era più corta delle mie. Era più corta anche di quelle di Madison Pendleton. Poteva significare soltanto una cosa.

«Dove vai?» le chiesi, anche se conoscevo già la risposta. «Per tre giorni sei stata a un passo dal coma vigile e adesso ti precipiti al bar?»

Non c’era da stupirsi. Per mia madre gli scenari potevano essere soltanto due: il divano o il bar. Se non era uno, era per forza l’altro.

Lei fece un sospiro accusatorio. «Non iniziare. Speravo saresti stata contenta di vedermi di nuovo in piedi. Preferivi che restassi sdraiata sul divano? Forse a te basterà stare in casa a lamentarti tutto il giorno, ma alcuni di noi hanno anche una vita.» Si ravviò i capelli già cotonati e cominciò a cercare la borsetta.

C’erano talmente tante cose sbagliate in quello che aveva detto che non riuscivo neanche a contare tutti i motivi per cui mi mandava in bestia. Decisi di puntare sulla ragionevolezza. «Sei stata tu a dirmi che sta arrivando un tornado. È pericoloso. Potresti essere colpita da un albero o cose del genere. Non credi che Tawny capirebbe?»

«Ma è appunto una festa per il tornado, signorina saputella» rispose la mamma, come se questo spiegasse tutto. Quando vide la borsetta sul pavimento, vicino al frigorifero, i suoi occhi iniettati di sangue si illuminarono. Se la mise a tracolla.

Sapevo che quando si fissava in quel modo era inutile discutere. «Devi firmare questo» le dissi allungando il foglietto che mi aveva dato Strachan. Doveva dimostrare che aveva compreso le mie cosiddette infrazioni e le loro conseguenze.

«Mi hanno sospesa» aggiunsi.

La sua reazione si fece attendere qualche secondo ma, quando arrivò, sulla sua faccia non comparvero sorpresa o rabbia. La sua espressione era di semplice fastidio. «Sospesa? Che cosa hai fatto?» Mi spinse da parte per prendere le chiavi. Come se fossi soltanto un ostacolo che si frapponeva tra lei e ciò che voleva.

Se abitassimo in una vera casa, con un bagno e mezzo, mi odierebbe così tanto?, mi chiesi. Il risentimento forse cresceva meglio negli spazi angusti, come i fiori che la mamma costringeva a far fiorire in vasi molto piccoli?

«Sono stata coinvolta in una rissa» dissi senza emozione. Lei continuò a fissarmi. «Con una ragazza incinta.»

A quel punto la mamma fece una specie di lungo fischio sospirato e guardò il soffitto.

«Fantastico» disse, la voce grondante di qualcosa di ben diverso dalla preoccupazione materna.

Avrei potuto spiegarle. Avrei potuto dirle esattamente quello che era successo, farle capire che non era stata colpa mia. Che non avevo colpito nessuno.

Il fatto è, però, che in quel momento in un certo senso mi faceva piacere che mi credesse colpevole di qualcosa. Se ero capace di picchiare le ragazze incinte, la responsabilità ricadeva su di lei e sulla sua favolosa incapacità genitoriale.

«Chi era?» mi chiese in tono imperioso, mentre la borsetta di plastica sbatteva sul ripiano della cucina.

«Madison Pendleton.»

Lei strinse gli occhi, ma non per me. Stava ripensando a Madison. «Ma certo. Quella stronzetta vestita di rosa che ti ha rovinato la festa di compleanno.»

Rimase zitta per un momento, mordendosi il labbro. «Non te ne rendi conto, vero? Ha già ricevuto la giusta punizione. Non c’è bisogno che ti ci metti anche tu.»

«Ma che dici? È me che hanno sospeso.»

La mamma fece un gesto con la mano per mimare il pancione. «Le do un anno, al massimo due, prima che si ritrovi in una di queste roulotte. Il ragazzo con cui sta finirà per andarsene. E lei rimarrà con un bel fagottino di karma.»

Scossi la testa. «Se ne va in giro come se fosse un dono di Dio. Come se lei e Dustin fossero ancora destinati a essere il re e la reginetta del ballo di fine anno.»

«Ah!» sghignazzò la mamma. «Adesso. Ma appena arriverà il bambino la sua vita sarà finita.» Nella pausa che seguì avrebbe potuto passare un camion.

Per una frazione di secondo ripensai a com’erano le cose in passato. Alla mia mamma di prima. Quella che mi aveva asciugato le lacrime e mi aveva sfidato a chi mangiava più torta, a quella fatidica festa. «Più torta per noi» aveva detto. Allora avevo nove anni. Papà se ne era già andato, ma non c’erano ancora stati l’incidente e le pillole. Era stata l’ultima volta che si era presa il disturbo di ricordarsi del mio compleanno.

Quando si comportava così non sapevo che fare. Quando i nostri dialoghi erano quasi normali. Quando sembrava quasi che le importasse di me. Quando avevo l’impressione di intravvedere un frammento di quella che era stata. Sapevo di non dovermi fidare, ma mi appoggiai comunque al ripiano della cucina e la ascoltai.

«Un attimo prima hai tutto, tutta la vita davanti» disse mentre si sistemava i capelli nel riflesso sul piano dei fornelli. «E poi, bum! Ti succhiano via ogni cosa, come piccoli vampiri, e a te non rimane niente.»

Era chiaro che non stava più parlando di Madison. Parlava di me. Ero io il suo piccolo vampiro.

Sentii montare la rabbia nel petto. Era tipico di mia madre trasformare ogni occasione in una scusa per piangersi addosso. E dare la colpa a me.

«Grazie, mamma» risposi. «Hai ragione. Sono stata io a rovinarti la vita. Non tu stessa. Non papà. Essermi presa cura di te fin da quando avevo tredici anni… era semplicemente il mio piano malvagio per rovinare tutto.»

«Non essere così suscettibile, Amy» sbuffò lei. «Non gira tutto intorno a te.»

«Tutto intorno a me? E come potrebbe, se riguarda sempre te?»

La mamma mi lanciò un’occhiataccia, poi si sentì un clacson dall’esterno. «Non intendo starti a sentire oltre. Tawny mi aspetta.» Si precipitò verso la porta.

«Vuoi lasciarmi sola in mezzo a un tornado?»

In realtà non mi importava del tempo. Non mi aspettavo una vera catastrofe. Però volevo che si preoccupasse, che si affannasse per trovare le pile per le torce elettriche e per assicurarsi che avessimo riserve d’acqua per una settimana. Volevo che si prendesse cura di me. Perché è questo che fanno le madri.

Anche se avevo imparato a badare a me stessa, non significava che non andassi nel panico ogni volta che mi lasciava così, tutta sola, senza sapere quando sarebbe tornata o se l’avrei mai rivista. Anche senza un tornado di mezzo, era sempre una domanda aperta.

«È meglio là fuori che qua dentro» sbottò lei.

Prima che riuscissi a ribattere, se ne era già andata.

Aprii la porta per vederla scivolare sul sedile del passeggero della Camaro di Tawny, la guardai aggiustare lo specchietto per guardarsi e vedere invece me, subito prima che la macchina sgommasse via.

Non ebbi neanche la soddisfazione di sbattere la porta, il vento lo fece per me. Forse il tornado stava arrivando davvero, dopotutto.

Pensai a Dustin e alla sua borsa di studio perduta, e a mio padre che mi aveva abbandonato per andarsene da Dusty Acres. Pensai a quello che questa città faceva alle persone. Tornado o non tornado, io non ero Dorothy e uno stupido piccolo temporale non avrebbe fatto la minima differenza per la mia vita.

Andai verso il mio comò e aprii il primo cassetto, cercando a tastoni la calza da ginnastica rossa e bianca piena di denaro, la riserva che avevo accumulato per le emergenze nel corso degli anni: 347 dollari. Dopo la fine del temporale avrei potuto comprarmi un biglietto per l’autobus. Quei soldi mi avrebbero portata ben oltre Topeka, il posto più lontano in cui fossi mai stata. Potevo lasciare che mia madre se la cavasse da sola. Lei non mi voleva. La scuola non mi voleva. Che cosa stavo aspettando?

La mia mano toccò il fondo del cassetto. Non trovai altro che calze.

Lo tirai fuori del tutto e frugai ovunque. Niente.

I soldi erano spariti. I risparmi di tutta la vita. Svaniti.

Non era certo un mistero chi li avesse presi. E ancora meno come li avesse spesi. Senza soldi, senza macchina e senza nessuno ad agitare una bacchetta magica, ero bloccata lì.

Alla fine non importava. Quella di andarmene era solo una fantasia.

In tv c’era ancora Al Roker, il meteorologo. Non aveva più l’aria preoccupata, diciamo, ma anche se si era appiccicato sulla faccia un sorriso gigantesco gli tremava la mascella e sembrava sull’orlo delle lacrime. Continuava a blaterare di isotopi e sistemi di alta e bassa pressione, e ripeteva che dovevamo rifugiarci nelle cantine.

Peccato che nei campeggi di roulotte non ci siano cantine, pensai.

E poi pensai anche: E va bene, fatti avanti. Niente di meglio che ovunque, ma non qui.
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Dovevo ammettere che il paesaggio fuori faceva un po’ paura: il cielo oscurato si stendeva sulla pianura deserta – aveva preso una sfumatura fangosa, bruno rosata, che non avevo mai visto – e nell’aria regnava un’immobilità inquietante.

Di solito nelle giornate come quella, anche col brutto tempo, il vecchio della roulotte accanto alla nostra stava sullo spiazzo centrale e sparava a tutto volume antiquate canzoni country – quelle che parlavano di perdere la macchina, la moglie, il cane – dagli amplificatori antidiluviani, mentre i ragazzi più grandi, con i quali non parlavo mai, bevevano bibite fosforescenti da caraffe di plastica, stravaccati sui mobili da giardino verdi e rugginosi e sul vecchio, logoro divano che costituiva il loro salotto a cielo aperto. Quel giorno però di loro nessuna traccia. Nessun movimento. Niente ragazzi più grandi. Niente musica. Niente di niente. L’unico colore nel raggio di chilometri e chilometri era quello delle chiazze d’erba gialla e secca che punteggiavano il terreno.

L’autostrada che passava accanto al campeggio, su cui di solito le auto sfrecciavano a centocinquanta chilometri all’ora, all’improvviso si era svuotata. Quella di Tawny con a bordo la mamma era stata l’ultima a passare.

Mentre la luce cambiava, sul vetro della finestra colsi il riflesso del mio viso incorniciato dai capelli appena tinti di rosa. Li avevo colorati da sola e non mi ero ancora abituata al cambiamento. Non so neanche perché l’avessi fatto. Forse volevo soltanto un pizzico di vivacità nello stupido, noioso grigiore della mia vita. Forse volevo soltanto assomigliare un pochino di più a Madison Pendleton.

No. Non volevo assomigliarle in nessun modo. Giusto?

Stavo ancora osservando la mia faccia quando sentii squittire e raspare. Mi voltai e vidi l’adorata topina che la mamma teneva per compagnia, Star, che si agitava nella sua gabbietta sopra il forno a microonde. Star doveva essere l’esemplare di criceto più pigro del mondo: negli ultimi due anni non l’avevo vista usare la ruota nemmeno una volta. In quel momento però aveva cominciato a correre come una forsennata, strillando in modo disgustoso e buttandosi contro le pareti della gabbia come se ne andasse della sua vita.

Era una novità.

«A quanto pare ci ha abbandonato entrambe, eh?» Cercai di ignorare il vago senso di trionfo che provavo. Avevo sempre sospettato che la mamma volesse più bene a Star che a me. Invece non le importava di nessuna delle due.

Lei mi fissò, tacque per un momento e poi aprì la bocca per rispondere con uno strillo acutissimo.

«Piantala, Star» le dissi.

Lei però continuò a strillare.

Non aveva nessuna intenzione di smetterla.

«E va bene» dissi quando diventò insopportabile. «Vuoi uscire? Esci.» Aprii la cima della gabbia e infilai la mano per liberarla, ma quando la presi lei mi ringraziò affondandomi i dentini nel polso.

«Ahi!» gridai, lasciandola cadere sul pavimento. «Che cosa ti prende?» Star si limitò a fiondarsi sotto il divano. Speravo di non rivederla mai più. Che razza di animale da compagnia è, un topo?

All’improvviso la porta della roulotte si spalancò.

«Mamma!» gridai, correndo in quella direzione. Per una frazione di secondo pensai che potesse essere tornata per me. Oppure, se non per me, almeno per Star.

In realtà era stato il vento. Per la prima volta mi resi conto che il tornado in arrivo forse non era una sciocchezza.

Quando tutto era cominciato avevo dodici anni e all’inizio non avevo ben capito cosa stava succedendo. Pensavo che la mamma stesse cambiando in meglio. Mi permetteva di non andare a scuola e passare la giornata in pigiama con lei. Mi portava alle giostre nei giorni di lezione. Saltava sul letto. Ci concedevamo la pizza di prima mattina. Nel giro di poco però aveva smesso di preparare la colazione, dimenticava di accompagnarmi a scuola e non si toglieva più il pigiama. Alla fine avevo cominciato a preparare la colazione da sola. E il pranzo. E la cena.

La mamma che avevo conosciuto era sparita. E non sarebbe tornata. Eppure, anche così, non volevo che stesse là fuori da sola, chiunque fosse diventata. Tawny non si sarebbe presa cura di lei in caso di catastrofe. E soprattutto io non volevo stare da sola. Quindi presi il telefono e cercai il suo nome. Non c’era campo. Riattaccai.

Andai alla porta, che era ancora aperta e sbatteva cigolando sui cardini, e feci un passo fuori per controllare l’orizzonte, sperando di vedere la Camaro rossa che tornava indietro a tutta velocità sull’autostrada. Sperando che avessero cambiato idea.

Appena posai il piede sul primo gradino fuori dalla porta, sentii un forte sibilo e una sedia di plastica da giardino mi volò addosso. Mi buttai a terra, evitando per un soffio che mi colpisse in faccia.

Poi ci fu un momento di immobilità totale. La sedia era rovesciata a terra, su un fianco, a un metro da me. Come se fosse sempre stata là. Cominciò a piovigginare. Mi sembrò addirittura di sentire il canto di un uccellino.

Quando mi alzai in piedi, con cautela, il vento riprese a soffiare. Alzò vortici di polvere che mi fecero bruciare gli occhi. La pioggerella si trasformò in un diluvio.

Il cielo era quasi nero e l’orizzonte di un bianco slavato. Poi lo vidi, proprio come nei film: un imbuto scuro e sottile che si agitava qua e là e diventava sempre più grande. Si stava avvicinando. Sentivo un rombo sordo, come quello di un treno in arrivo, nelle orecchie e nel petto. La sedia da giardino schizzò di nuovo in aria, ma questa volta non ricadde a terra.

Lentamente riguadagnai la roulotte e chiusi la porta con uno strattone. Sentivo salire il panico. Bloccai la serratura e, per sicurezza, inserii la catenella, ben sapendo che non sarebbe servito a nulla.

Premetti la schiena alla parete, cercando di mantenere la calma.

La roulotte tremò come se fosse stata investita da qualcosa.

Ero stata così stupida da pensare che il tornado fosse una sciocchezza. Tutti gli altri se ne erano andati… come avevo fatto a non accorgermene?

Ormai era troppo tardi per lasciare la città, anche se avessi avuto i soldi per farlo. Non avevo una macchina per cercare riparo. La mamma non aveva neanche pensato di chiedere a Tawny di lasciarmi da qualche parte. Ero intrappolata lì e, da qualsiasi prospettiva si volesse guardare la faccenda, era comunque colpa di mia madre.

Non potevo neanche sdraiarmi nella vasca da bagno. Non avevamo una vasca da bagno, così come non avevamo una cantina.

La voce di Al Roker in tv era stata sostituita dal rumore bianco dell’energia statica. Ero rimasta sola.

«Star?» squittii. La voce mi usciva a malapena dalla gola. «Star?»

Per la prima volta nella vita, desiderai intensamente la compagnia della topolina di mia madre. Non avevo nessun altro.

Mi sedetti sul divano, senza capire se ero io a tremare o se era la roulotte stessa. Oppure entrambe.

La stupida coperta della mamma puzzava di sigaretta, ma me la tirai comunque sulla faccia. Chiusi gli occhi e immaginai che fosse lì con me.

Un minuto più tardi si sentì uno schiocco sul lato destro della roulotte e tutto si inclinò da una parte. Mi aggrappai ai cuscini per non cadere dal divano. Poi un altro schiocco, uno sbalzo, e capii che le fondamenta si erano staccate.

Mi si strinse lo stomaco. Sentivo il corpo sempre più pesante, schiacciato contro i cuscini, e all’improvviso – con un misto di orrore e meraviglia – mi resi conto che ci eravamo sollevati in aria.

La roulotte stava volando. Ne ero certa.

Terrorizzata sbirciai fuori dalla finestra, da sotto la coperta, con gli occhi ridotti a due fessure. Scoprii che il mio sospetto era giusto: vidi vortici di nuvole immersi in una luce rosata. Una portiera arrugginita ci passò accanto come se fosse una piuma.

Non ero mai stata in aereo. La massima altezza che avevo raggiunto era stata la cima dell’osservatorio astronomico, l’edificio più alto di Flat Hill. E la mia prima esperienza di volo si stava svolgendo in una vecchia roulotte malandata.

La roulotte sobbalzava, oscillava, cigolava e planava, poi sentii qualcosa di umido sulla faccia. E uno squittio.

Era Star. Era riuscita ad arrampicarsi sul divano e mi leccava affettuosamente. Con le orecchie invase dai suoi teneri squittii, feci una specie di sospiro di sollievo. La sua presenza non era molto, ma era comunque qualcosa.

Probabilmente la mamma era ormai al terzo drink, o forse si era rintanata con Tawny nella cantina del bar, con una riserva di alcolici a tenerle allegre per tutto il tempo necessario. Mi chiesi che cosa avrebbe fatto al suo ritorno, vedendo che la roulotte era sparita e io con lei. Come se non ci fossimo mai state. La sua vita sarebbe migliorata, senza di me?

In fondo, andarmene era quello che volevo. Lo volevo fin dal momento in cui avevo capito che esistevano altri posti dove vivere. Volevo vederli, conoscere altre persone. Un’altra me. Volevo lasciarmi alle spalle tutto e tutti.

Non in quel modo, però.

Passai l’indice lungo il dorso peloso di Star e aspettai il momento della caduta. Lo schianto. Mi preparai all’impatto sui cuscini del divano, sapendo che la mia fragile casetta non mi avrebbe protetta. Però non ci fu nessuno schianto.

Continuammo a salire. Altra luce rosata, altre nuvole, l’aria vorticante invasa da ogni tipo di spazzatura immaginabile, come in un frullatore surreale. Una mucca dall’aria serafica. Una vecchissima Pontiac scassata. L’insegna al neon di una stazione di servizio. Un triciclo.

Era come essere nel parco dei divertimenti più assurdo del mondo. Non mi sono mai piaciute le montagne russe. La salita è divertente soltanto se non devi pensare a quel che viene dopo.
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Quando ripresi i sensi, la prima cosa che vidi fu il grigio pavimento spugnoso della roulotte sopra la mia testa. Star zampettava freneticamente sul mio corpo dolorante, come fosse un percorso a ostacoli, cercando di risvegliarmi. Ci misi un secondo per capire che ero sdraiata sul soffitto.

La luce penetrava dalle finestre sporche: una luce normale, allegra, bianca, non il rosa malsano che avevo visto durante il tornado o il marrone annacquato che l’aveva preceduto.

Ero viva. E qualcuno mi stava parlando.

«Afferra la mia mano» diceva. «Fai attenzione a come ti muovi.» Girai la testa e alzai lo sguardo. Vidi un corpo umano che si sporgeva dalla porta aperta e un braccio allungato verso di me. Era una sagoma maschile, mezza dentro e mezza fuori dalla roulotte, oscurata dalla luce alle sue spalle. Non riuscii a distinguerne il viso.

«Tu chi sei?» chiesi.

«Prendi la mia mano. E cerca di non fare movimenti bruschi.»

Star, accanto a me, squittì e andò a infilarsi nella tasca della mia felpa.

Mi alzai lentamente in piedi e mi scrollai la polvere di dosso. Sembrava non avessi niente di rotto, ma sentivo dolore dappertutto, come se fossi una bambola di pezza che era stata sbattuta qua e là in un’enorme lattina di alluminio. Appena mossi un passo, la roulotte si inclinò sotto di me. Portai il peso all’indietro, tentando di non perdere l’equilibrio, ma l’oscillazione si fece ancora più minacciosa. Mi bloccai.

«Due passi e sei fuori. Sbrigati» disse lui. La distanza che mi separava dalla sua mano sembrava maggiore di due passi. Avrei voluto riprovare a muovermi. Ma non lo feci.

«Va tutto bene» insistette la voce. «Non farti prendere dal panico. Devi solo muoverti.»

Feci un altro passo, sforzandomi di non sbilanciarmi del tutto, e poi un altro ancora. Misi la mano nella sua.

Al contatto con la sua pelle lo vidi in viso e sentii una scarica di elettricità che mi attraversava il corpo. La prima cosa che notai furono gli occhi: erano verde smeraldo, con pagliuzze di qualcosa che non riuscivo a descrivere, e sembravano luminescenti, come se galleggiassero davanti alla faccia. Parevano quasi alieni.

Era un volontario? E se sì, quanto ero lontana da casa esattamente?

«Sono morta?» chiesi. Sembrava assolutamente possibile. Anzi, probabile. Era difficile credere che fossi sopravvissuta all’impatto.

«Certo che no. Se fossi morta, come potresti parlare con me?» disse lui. Poi diede un forte strattone al mio braccio e mi trascinò fuori dalla porta inclinata. Rotolammo all’indietro, sul terreno alle nostre spalle.

Mi alzai in fretta e mi voltai. Mi accorsi che mi trovavo sull’orlo di un profondo precipizio. La mia povera, piccola roulotte dondolava sull’abisso.

Più che un precipizio sembrava un canyon: era largo come un fiume e si estendeva in entrambe le direzioni, a perdita d’occhio. Sul fondo soltanto oscurità.

«Ma che diavolo…» sussurrai.

La roulotte si sollevò e poi, con un ultimo doloroso schianto, fece un balzo in avanti e si lasciò andare.

«No!» gridai, ma era troppo tardi. Quella che fino a quel momento era stata la mia casa si inabissava vorticando su se stessa.

Mi aspettavo di vederla schiantarsi in mille pezzi, invece continuò a precipitare mentre la guardavo scomparire nel buio.

Svanì senza un suono. Per un soffio non ero caduta con lei.

Dentro c’era tutto ciò che possedevo. Tutti i miei orrendi vestiti. Tutti i miei brutti ricordi.

Mi ero liberata di ogni cosa.

«Mi dispiace per la tua casa» disse il mio salvatore. Aveva parlato con dolcezza, ma mi fece comunque trasalire. Sobbalzai e girai lo sguardo, scoprendo che era in piedi accanto a me. «È un miracolo che tu ti sia salvata. Pochi centimetri a sinistra e saresti finita dritta nel baratro. Sei stata fortunata, diciamo.» Sembrava pensare che in realtà si fosse trattato di qualcosa di più di un semplice colpo di fortuna.

«È stato a causa del tornado?» chiesi. Riportai lo sguardo sull’abisso, chiedendomi quanto fosse profondo. E che cosa ci fosse laggiù. «Non sapevo che i tornado potessero creare voragini nel terreno.»

«Ah, no.» Rise, anche se non sembrava particolarmente divertito. «Quella voragine è lì da un bel pezzo, ormai.» Non aggiunse ulteriori spiegazioni.

Mi voltai per osservarlo bene e quando lo vidi in piedi nella luce grigioazzurra mi si bloccò il fiato, più o meno sotto le costole. Probabilmente aveva circa la mia età ed era alto più o meno come me. Era snello, scattante e compatto. Il viso era incorniciato da capelli scuri e scompigliati che riuscivano a dargli un’aria delicata e forte allo stesso tempo.

La pelle era quasi trasparente, come se non fosse mai uscito di casa senza crema solare, anzi, come se non fosse mai uscito di casa e basta. Sembrava un po’ una rockstar e un po’ qualcos’altro. Non riuscivo a capire bene che cosa, ma sapevo che in qualche modo era importante.

E quegli occhi. Erano ancora più scintillanti di prima e avevano un luccichio che mi metteva a disagio. Era come se dietro ospitassero interi mondi.

Era bellissimo. Perfino troppo. Era il tipo di bellezza che può sembrare quasi brutta, il tipo di bellezza che non vuoi toccare perché sai che potresti bruciarti. Non ero abituata a parlare con persone di quell’aspetto. Non ero abituata neanche a stare vicino a persone del genere.

Però mi aveva salvato la vita.

«Non mi mancherà» dissi, senza sapere se fosse proprio vero. «La casa, voglio dire.»

Capii che non mi credeva, ma non obiettò. «Non avevo mai visto niente del genere. Una fattoria di latta. Doveva essere molto preziosa. Una casa fatta di metallo.»

Probabilmente dalle sue parti non avevano roulotte. Beato lui.

Guardandomi intorno per la prima volta mi resi conto che non ci trovavamo più a Dusty Acres. Dove eravamo, quindi?

Sul lato del baratro in cui mi trovavo c’era una vasta prateria di erba marcia. Era grigiastra, a chiazze e stentata, con una vaga sfumatura blu. Sull’altro lato c’era una foresta buia e dall’aria sinistra, nera e profonda. Tutto ciò che mi circondava sembrava avere quel colore, in realtà. L’aria, le nuvole, perfino il sole che brillava nel cielo… era tutto sbiadito, attutito. Aleggiava un’atmosfera di morte. Osservando meglio vidi che dappertutto fluttuavano microscopici granelli di polvere blu, come i semi volanti del tarassaco, soltanto che questi scintillavano, emanando un alone luminoso che rendeva ogni cosa irreale.

Non era tutto blu, però. Sotto i piedi del ragazzo c’erano dei mattoni gialli, vivaci come una scatola di pastelli nuovi, che spiccavano in netto contrasto con la monocromia opaca e postapocalittica del paesaggio.

Il sentiero dorato arrivava fino al precipizio e poi finiva nel nulla. Nell’altra direzione attraversava la prateria e proseguiva serpeggiando verso l’orizzonte.

Era una strada.

«Non ci posso credere.» Ero così sbalordita che non sapevo neanche se l’avevo detto davvero ad alta voce.

Ero stata depositata lì da un tornado e mi trovavo su qualcosa che assomigliava moltissimo a una strada di mattoni gialli.

Doveva esserci un errore. Magari il Kansas aveva finalmente deciso di lucrare su Dorothy creando un parco a tema, e il tornado per puro caso mi aveva scaraventata lì. In quel caso, l’addetto all’accoglienza dei visitatori era veramente figo. Lo fissai, in attesa di una spiegazione.

«Benvenuta a Oz» fece il ragazzo con un cenno del capo, come se si aspettasse che lo avessi già capito. Gli venne fuori un tono quasi di scusa, come se volesse dire: Mi spiace di doverti dare questa brutta notizia.

Oz. Mi toccai la testa alla ricerca di un bernoccolo o qualcosa del genere. Dovevo aver preso una botta ed essere in preda a un’allucinazione particolarmente assurda.

Poi scoppiai a ridere. Benissimo! Per come erano andate le cose negli ultimi tempi, una fantastica allucinazione mi avrebbe fatto bene. Nel film sembrava che a Dorothy fosse stata utile, e nella sua fantasia era stata accolta da un gruppo di Munchkin. Un ragazzo bellissimo era molto meglio.

«Non dovresti inchinarti davanti a me, o roba del genere?» chiesi, senza smettere di ridere.

Invece di ridere con me, il ragazzo assunse un’espressione preoccupata, come se temesse che stessi impazzendo.

Stavo impazzendo? Mi girava la testa. Se era una specie di sogno, era molto strano: quello non era il paese di Oz di cui avevo letto, o che avevo visto nel film. Era come se qualcuno avesse prosciugato l’effetto technicolor e avesse calcato la mano con l’oscurità.

Dov’erano le streghe buone e i campi di papaveri enormi? Dov’erano gli allegri Munchkin? Evidentemente nemmeno dopo una commozione cerebrale ero abbastanza creativa – o allegra – da inventare cose del genere con la fantasia. Invece avevo ideato uno scenario che assomigliava in modo sospetto a Dusty Acres dopo un’esplosione nucleare.

Mi voltai per abbracciare il paesaggio con lo sguardo, ma nell’eccitazione del momento fui troppo brusca e mi ritrovai a dondolare sul ciglio del burrone. Il mio salvatore fu pronto ad afferrarmi il polso e a tirarmi sulla strada di mattoni gialli appena in tempo per evitare che precipitassi. Di nuovo.

Ci volle un secondo, ma recuperai l’equilibrio e feci un passo avanti. Tornai in me. Quando appoggiai i piedi sulla strada, uno dopo l’altro, mi sembrò che i mattoni stessi cominciassero a pulsare sotto di me. Come se fossero attraversati da qualche tipo di corrente. «Sembra che ci sia qualcosa lì sotto» dissi abbassando gli occhi sulle mie scarpe da ginnastica.

«La strada vuole che tu vada in città.»

«La strada? Vuole… me?» Mi sfregai le tempie, confusa.

«Vuole tutti. È qui per questo. La strada è qui da più tempo di chiunque di noi. Lì dentro c’è una magia profonda, una magia che nemmeno lei comprende. Alcuni pensano che abbia una volontà propria. Vuole che tu vada in città, ma non ha intenzione di facilitarti il viaggio.»

Non me ne stupii. In base alla mia esperienza, niente era mai facile.

«Chi sarebbe “lei”?»

Il ragazzo allungò una mano e mi tirò una ciocca di capelli. Non fu un gesto romantico, sembrava più che altro curioso. C’era anche della tenerezza, ma una tenerezza triste. In ogni caso nessuno mi toccava mai e d’istinto sobbalzai. «Ci sono tante cose che non sai. Tante cose che devi imparare. Vorrei che non fosse così.»

Cos’è che devo imparare?, avrei voluto chiedergli. Forse però non mi sarebbe piaciuto saperlo.

Poi sentii un movimento contro il fianco e abbassai gli occhi. Star faceva capolino dalla tasca della mia felpa e annusava l’aria. Sembrava confusa quanto me. La presi e la posai sui mattoni della strada. Lei sobbalzò. Probabilmente aveva provato la mia stessa sensazione.

«Tranquilla, piccolina» le dissi. «Fra un attimo ti abituerai.» Tornai a rivolgermi al ragazzo. «Se questa è Oz…» Mi interruppi, cercando di formulare la domanda che avevo sulla punta della lingua. Alla fine ci riuscii. «Che cosa è successo qui?»

Ero in attesa della risposta quando, all’improvviso, sulla sua faccia si dipinse il panico. Per un momento parve disorientato, come se avesse dimenticato chi era. I contorni del suo corpo sembrarono tremolare.

«Ti senti bene?» gli domandai. Lui non rispose. Non si era mosso, pareva che mi guardasse attraverso.

Allungai una mano e gli toccai la spalla.

«Devo andare» mi disse.

«Andare?» Non capivo. Era appena arrivato. Io ero appena arrivata. Cosa diavolo stava succedendo? «Dove vai?»

Lui scosse la testa. «Scusami. Si sta facendo tardi. Non sono mai stato via così a lungo. Devo tornare prima che…»

«Non farlo» dissi, con una punta di disperazione di troppo. Forse era un sogno o forse no, in ogni caso non volevo rimanere lì da sola, in mezzo al nulla. «Prima di che cosa? Di che cosa stai parlando? Chi sei tu?»

«Io non sono nessuno» rispose. Poi si voltò e si avviò verso il baratro.

«Per favore» implorai.

Lui si girò verso di me per l’ultima volta.

«Qui è dove per lei è cominciato tutto, sai. Non so perché tu sia qui o chi ti ci abbia portato, Capelli Rosa, ma se ci sei significa che anche per te comincia tutto adesso. Le assomigli molto, ma vedo che sei anche diversa. Non posso aiutarti. Non sono abbastanza potente. Tu però puoi aiutare te stessa. Dimostra che ho ragione. Non fare gli stessi errori che ha fatto lei.»

«Ma…»

«Fatti coraggio» mi disse. «Accetta la rabbia. Non fidarti di nessuno. Ci rivedremo presto.»

Arrivò fino al limite della strada, dove i mattoni si sbriciolavano nel buio. Poi saltò.

«No!» urlai, sporgendomi in avanti. Mi bloccai appena prima di cadere con lui. Sotto di me l’oscurità sembrava implacabile e spietata. Mi aveva detto che la strada voleva qualcosa e ora sapevo che valeva anche per l’abisso. Era affamato. Era già infinito, ma non gli bastava mai.

Non c’era più traccia del ragazzo. Svanito.

Guardai Star, che si era seduta ai miei piedi. «E adesso che cosa facciamo?» le chiesi. Mi aspettavo quasi che avrebbe risposto.

Comunque non ce n’era bisogno. Lo sapevo già: avrei fatto quello che facevo da tutta la vita.

Mi voltai. Cominciai a camminare, un piede davanti all’altro. In fondo non era cambiato nulla, a parte il colore della strada.
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Io e Star ci avviammo lungo la strada. Quando mi sembrava stanca la sollevavo e la posavo sulla mia spalla, dove lei si appollaiava con pazienza a scrutare l’orizzonte. Sapeva bene quanto me che eravamo molto lontane da casa.

Nonostante l’atterraggio brusco su Oz, il mio corpo era incredibilmente libero da lividi, fitte o dolori. In realtà mi sentivo proprio bene. Il mal di testa che avevo all’inizio si era placato ed ero piena di energia.

Speravo che il paesaggio sarebbe migliorato via via che mi allontanavo dall’abisso. Speravo ancora di trovare un albero di caramelle o un comitato di benvenuto di allegri Munchkin, o qualsiasi cosa portasse un po’ di allegria. Mentre procedevo, però, la campagna rimaneva cupa e desolata, immersa in quell’inquietante alone azzurrognolo che mi ricordava quello di un televisore visto dalla fessura sotto una porta chiusa.

Non c’erano uccelli canori. Gli unici segni di vita erano i corvi giganti che ogni tanto mi passavano sopra la testa, facendomi sobbalzare con i loro versi gracchianti. Non si vedevano alberi, ma nell’aria c’era un vago sentore di foglie bruciate.

Dopo un po’ la prateria fangosa ai lati della strada lasciò spazio a grandi campi di granturco, con steli alti quanto me. Ero abituata ai campi del Kansas, naturalmente, ma quelli erano diversi: tutte le pannocchie erano nere e lucenti come petrolio. Sembrava che fossero state immerse nel catrame. O svuotate di ogni essenza vitale e poi riempite con qualcosa di morto e malvagio.

Spinta dalla curiosità, allungai una mano per coglierne una. Prima che riuscissi a sfiorarla, un rampicante nero sfrecciò fuori dal terreno e si arrotolò intorno al mio braccio come una frusta, stringendo forte. Bruciava. Strillai e feci un passo indietro, divincolandomi da quella morsa. Mi ritirai verso il centro della strada, che speravo fosse una zona più sicura. Ricordai a me stessa di non provare più a toccare nulla, in quel posto. Quello non era il paese di Oz che aveva visitato Dorothy.

Però era Oz, giusto? Il ragazzo l’aveva chiamato così e il fatto che stavo camminando su una strada fatta di mattoni gialli bastava a convincermi che non mi trovavo in Canada o in Argentina. Solo che non avevo idea di che cosa avesse a che fare quel paese di Oz con la storia che conoscevo. Sarebbe stato carino ricevere qualche informazione in più.

Ma forse era stato così. All’improvviso ricordai quello che mi aveva detto prima di sparire nell’abisso. Non fare gli stessi errori che ha fatto lei.

Si riferiva forse a Dorothy? Qui è dove per lei è cominciato tutto. Di chi altro poteva parlare?

E quali “errori” aveva fatto?

Provai a rifletterci su. E se Dorothy era stata in quel posto, proprio come diceva il libro, ma in qualche modo le cose fossero andate storte? Per esempio: se la strega avesse ucciso lei, invece del contrario? Se era così, quella deprimente versione di un regno incantato era senza dubbio abbastanza diabolica da poterne essere il risultato.

Era un’idea bizzarra – talmente bizzarra che mentre cercavo di esplorarla sentii tornare il mal di testa –, ma non poteva essere che Dorothy avesse mandato tutto in malora e che qualcuno avesse deciso di portare un’altra ragazza dal Kansas per rimediare?

Rabbrividii. Avevo già abbastanza problemi in Kansas. Perché non ero finita in un regno immaginario dove tutto andava per il meglio, dove avrei potuto mettermi comoda e godermi una bella vacanza rilassante? Mi lambiccai il cervello, provando a ricordare se ci fossero film o libri che parlavano di una situazione del genere, ma mi resi conto che non ce n’erano.

Comunque, una cosa era certa: non avevo un paio di scarpe magiche per riportarmi a casa. Anche se avessi avuto la possibilità di battere i tacchi e ritrovarmi al punto di partenza, non lo avrei fatto. Quel posto era buio, spaventoso e inquietante, eppure era una novità, era qualcosa di diverso. Mi serviva soltanto qualcuno che mi spiegasse che cosa stava succedendo.

Il mio cuore fece un balzo, quindi, non appena vidi che la strada scendeva in una vallata poco profonda, e poi girava a destra per raggiungere un gruppo di case sparse ai piedi della collina.

Una cittadina.

Dovevano esserci per forza degli abitanti. Decisi che questa volta mi sarei fatta dare delle risposte.

Mentre mi avvicinavo, però, cominciai a rendermi conto che forse le mie speranze di avere un contatto umano dovevano aspettare ancora un po’ per essere esaudite. Gli edifici, costruiti intorno a una decrepita piazza centrale di pietra, erano in rovina, pieni di crepe e ricoperti da un’edera che sembrava non essere mai stata tagliata. Alcune facciate erano state imbrattate con una specie di graffito tracciato con la vernice spray: una faccia verde accigliata e rabbiosa.

L’intera zona aveva tutto l’aspetto di un luogo che era stato abbandonato lentamente, un po’ come la città a pochi chilometri da Flat Hill, i cui abitanti se ne erano andati dopo la chiusura della fabbrica di fiori finti.

«Buongiorno» gridai mentre mi avvicinavo alla piazza. Nessuna risposta.

Da vicino era evidente che quel luogo era stato carino, in passato.

Anche in quello stato di abbandono c’era qualcosa di allegro e pittoresco nel modo in cui le case – che avevano altezze diverse – si affastellavano l’una sull’altra, come se da quelle parti non contasse lo spazio personale. E per quanto fossero in rovina, ogni casa era stata costruita con maestria, con tetti a cupola, finestre rotonde e raffinate persiane di legno intagliato con dettagli in ferro battuto.

Dovetti chinarmi un po’ per sbirciare nella finestra più vicina, che mi arrivava a malapena al mento. All’interno c’era una tavola apparecchiata per cinque, con i piatti colmi di una pietanza ammuffita, come se i precedenti abitanti, chiunque fossero, se ne fossero andati a metà della cena.

«Certo che qualche Munchkin sarebbe proprio utile da queste parti, eh?» dissi a Star, che non si era spostata di un millimetro dalla mia spalla. Lei mi lanciò uno sguardo minaccioso e non si prese neanche il disturbo di squittire.

Quando misi piede nella piazza, feci un salto indietro per la sorpresa. Qualcuno mi sorrideva con aria trionfante. Poi mi resi conto che non era affatto una persona. Era una statua di marmo, la prima cosa che vedevo in quella città che non fosse sporca e rovinata. Anzi, era così bianca che scintillava in ogni sua parte, eccetto le lucide scarpe d’argento che aveva ai piedi.

Naturalmente la riconobbi all’istante, con quel viso gentile e sorridente, l’elegante vestito a quadretti e i codini ben arricciati. Impossibile sbagliarsi: era Dorothy. La placca argentea sul piedistallo lo confermava: DOROTHY GALE, CHE ARRIVÒ CON IL VENTO, UCCISE LA STREGA CATTIVA E LIBERÒ I MUNCHKIN.

A quel punto avevo abbandonato l’idea che fosse un sogno: sentivo il corpo troppo solido e pesante, e per quanto l’ambiente fosse bizzarro non aveva la qualità densa, subacquea dei sogni. Però fu comunque assurdo avere davanti agli occhi la conferma dell’alternativa: ero stata scaraventata in una fiaba.

«A Dorothy piacciono le statue» disse una voce incorporea. Trasalii e mi guardai intorno per capire da dove provenisse. Vidi una faccia che spuntava dalla finestra al primo piano di una casa a pochi passi da me. «Per quanto mi riguarda, io ne ho decisamente abbastanza.»

Uno zainetto di tela nera atterrò accanto a me con un tonfo. Allungai una mano senza pensarci.

«Non toccarlo!» ringhiò la voce. Arretrai di scatto e qualcuno scavalcò la finestra. Si dondolò appesa alle mani e poi atterrò dolcemente, come se l’altezza non la preoccupasse affatto. Alzò gli occhi su di me con un misto di sospetto e curiosità, e quando si rialzò notai che non poteva essere più alta di un metro e venti, anche con le zeppe che aveva ai piedi.

Finalmente, pensai. Mi trovavo faccia a faccia con un autentico esemplare di Munchkin.

Ne ero abbastanza sicura, perlomeno. I capelli erano di un nero bluastro e gli occhi avevano un trucco pesante, con tre strati di ciglia finte. Aveva un rossetto aggressivo color melanzana e una gonna di pelle nera. Dalle maniche della maglietta spuntavano due braccia ricoperte di intricati tatuaggi.

Però era piccola; l’agilità e la scioltezza dei suoi movimenti suggerivano che non fosse semplicemente umana. In ogni caso, ero lì da abbastanza tempo per non stupirmi più di tanto nello scoprire che esisteva una specie di Munchkin goth.

«Allora?» abbaiò la ragazzina sotto il mio sguardo curioso. «Hai qualche tipo di problema?»

«Io no. E tu?» ribattei subito in tono aggressivo. Non riuscivo neanche a guardare un Munchkin senza mettermi nei guai. Mi avrebbe dato un pugno anche lei?

Non lo fece. Sghignazzò e alzò gli occhi al cielo. «Vediamo un po’» mi disse. «Ho forse un problema? Facciamo cinquemila?» Si avvicinò a grandi passi e afferrò lo zainetto che giaceva ai miei piedi. Era pieno da scoppiare, probabilmente conteneva un intero guardaroba di pelle nera. «A proposito, la risposta è sì.»

«Io sono Amy» dissi, sperando che nel paese dei Munchkin fosse considerato un approccio amichevole. Tesi una mano, ma lei la ignorò.

«Indaco» rispose. Mi sbirciò la spalla. «Bel topo, fra l’altro. Adoro i topi. Parla?»

Lanciai un’occhiata a Star, sperando ancora che si decidesse a rispondere di sì. Lei tacque.

Alzai le spalle. «No.»

«Peccato.» Il suo sguardo si spostò sulla mia testa. «Ma non so bene cosa pensare dei capelli. A lei non piaceranno.»

Mi scostai una ciocca rosa dagli occhi. «Perché al mio topo dovrebbe importare di che colore ho i capelli?»

Indaco sghignazzò di nuovo. «Non al tuo topo, idiota. A lei.»

«E chi sarebbe “lei”?»

Indaco fece una smorfia e scosse la testa come se fossi una completa idiota. «Già, certo, “chi sarebbe lei?” mi chiede. Per favore.»

«No, sul serio» dissi. «Io sono appena arrivata qui. Spiegami di chi stai parlando.»

Indaco mi imitò con una vocetta stridula, mentre si caricava lo zaino sulle spalle. «Io sono appena arrivata qui.» Intanto però mi guardava con attenzione.

«Aspetta un attimo, non stai scherzando, vero? Sei davvero appena arrivata.» Osservò i miei vestiti. Probabilmente jeans e felpa non erano gli indumenti abituali dei ragazzi di Oz.

«Sì, è così» ripetei senza aggiungere altro.

Finalmente si rese conto della situazione e spalancò la bocca. «Porca vacca» disse. «Vieni dall’Altro Posto, giusto?» Si guardò furtivamente alle spalle e poi chiese a bassa voce: «Come sei arrivata qui?». Non capivo se nel suo tono ci fosse eccitazione o paura.

«Mi ha portato un tor…» cominciai, ma prima che potessi finire la frase fui interrotta da un forte clangore metallico in lontananza.

Indaco fece un passo indietro. «La sai una cosa?» disse guardandosi intorno nervosamente. «Lascia stare. È meglio che io non lo sappia. Anzi, è meglio ancora se non ti rivolgo proprio la parola.»

«Che cosa? E perché?»

Lei si aggiustò lo zaino, un’espressione preoccupata sul visino.

«Come ho detto, ho già cinquemila problemi, migliaio più migliaio meno. Se mi beccano a cospirare con una straniera ne avrò cinquemila e uno. Mi piacerebbe ascoltare la tua storia, ma non ne vale la pena. Buona fortuna, ne avrai bisogno.» Cominciò ad allontanarsi.

«Eh no!» gridai. «Rispondi almeno a qualche domanda. Non ho la minima idea di che cosa stia succedendo.»

«Se sei fortunata non lo scoprirai mai» disse senza rallentare né voltarsi.

Non avrei lasciato che succedesse di nuovo. Lei camminava in fretta, ma io avevo le gambe più lunghe. La raggiunsi e la afferrai per il gomito.

«Ehi!» disse voltandosi di scatto. «Non mi toccare!» Cercò di liberarsi con uno strattone, ma io non mollai. Ed ero più forte di lei.

«Lasciami venire con te» sussurrai con ansia. Non avevo idea di dove stesse andando, ma era la speranza migliore che avevo. Non sapevo bene che cosa sperare, in realtà, ma me ne sarei occupata in seguito. «Prometto che farò tutto quello che vuoi. Giuro che non ti metterò nei guai. Qui sono sola e non so che cosa fare.»

Indaco si morse il labbro. Capivo che la sua curiosità nei miei confronti era pari a quella che provavo io nei suoi. Una parte di lei voleva cedere.

Poi però si sentì di nuovo quel clangore. Ed era più forte.

«Sembri simpatica» sibilò Indaco. «E adoro i topi. Però toglimi subito le mani di dosso e stammi lontano. La cosa migliore che tu possa fare adesso è riportare il culo da dove sei venuta e augurarti di non capitare mai più in questo postaccio.»

«Ma io non so come tornare a casa» risposi. Però le lasciai il gomito. In quel modo non avrei ottenuto nulla.

«Allora anche tu hai dei problemi.» Indaco incrociò le braccia e rimase saldamente sul posto con quel suo corpicino robusto. «Ci vediamo» disse.

Cominciavo sinceramente a pensare che quella ragazzina fosse una stronza. Però non riuscivo a immaginare come poterla costringere, se non voleva aiutarmi. Tutto ciò che potevo fare era proseguire e sperare di finire in un posto migliore.

Quindi mi allontanai e ripresi la famosa strada di mattoni gialli. Almeno avevo una vaga idea di dove mi avrebbe portata. Quando mi guardai alle spalle, vidi la piccola Munchkin che mi osservava con aria furente.

Mentre passavo accanto alla statua di Dorothy cambiai di nuovo idea. «Dimmi soltanto una cosa» le chiesi voltandomi di scatto. Lei scrollò le spalle, senza dire niente. Non si era mossa dal punto in cui l’avevo lasciata. «Da dove vengo io si parla di Oz. È tutta la vita che ne sento parlare. Ma qui è tutto sbagliato. Che cosa è successo?»

L’espressione impassibile di Indaco si trasformò in una smorfia rabbiosa. «È arrivata Dorothy.»
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Era arrivata Dorothy. Avevo cercato di chiedere a Indaco che cosa volesse dire, ma i suoi occhi azzurri si erano scuriti fino a diventare neri e aveva minacciato di colpirmi in faccia se mi fossi avvicinata di un passo o se le avessi fatto un’altra maledetta domanda. Per quel giorno avevo già ricevuto un pugno in faccia – era davvero lo stesso giorno? – così la accontentai e mi rimisi in marcia.

Ci vollero soltanto pochi minuti per superare quella piccola città. Ero di nuovo sulla strada. Davanti a me si ergeva una ripida collina completamente priva di erba, il terreno spoglio interrotto soltanto da qualche cespuglio sparso, contorto e stentato.

Ricordai a me stessa che Dorothy era stata lì. Aveva camminato su quella stessa strada. Le assomigli molto, aveva detto quel ragazzo.

Il Kansas, il tornado, bla bla bla. Voglio dire, le somiglianze erano piuttosto evidenti, no? Però fra noi due c’erano anche parecchie differenze. Tanto per cominciare, da quello che ricordavo lei non ci aveva messo molto a farsi degli amici. Era come se chiunque incontrasse – escluse le streghe – volesse saltare sul suo carro, per così dire.

Quanto a me, invece, fino a quel momento avevo incontrato due persone e il cento per cento di loro non aveva voluto avere niente a che fare con me. Era abbastanza deprimente constatare che potevo arrivare fino a Oz e restare impopolare esattamente come ero a Flat Hill, in Kansas.

Non sapevo dove andare, ma la Città di Smeraldo sembrava un posto buono come un altro per cominciare. Era lì che Dorothy era andata a cercare aiuto. La strada mi ci avrebbe portato. Voleva che andassi lì.

Cominciai ad arrancare sulla salita, accompagnata dal suono martellante che avevo sentito nel villaggio. Era ancora intermittente; ogni trenta secondi di frastuono c’erano alcuni minuti di apprezzatissimo silenzio. Il rumore sembrava però diventare più forte a ogni passo che facevo e in breve divenne così assordante che dovevo coprirmi le orecchie con le mani quando ricominciava.

Finalmente raggiunsi la cima della collina e vidi da dove proveniva.

In lontananza, oltre un campo di polvere e terriccio color pervinca e un aggrovigliato labirinto di alberi spinosi e contorti, si ergeva un marchingegno a saliscendi, collegato tramite una massa disordinata di cavi e tubi a una costruzione che sembrava un incrocio fra un pozzo di petrolio e un mulino.

Strizzando gli occhi riuscii a distinguere almeno una ventina di persone più basse della media ammonticchiate sulle due estremità del saliscendi. A intervalli di pochi minuti, i Munchkin si mettevano a saltare su e giù e in questo modo avviavano il macchinario più alto, che cominciava a ruotare fragorosamente, perforando il terreno come un martello pneumatico.

Al di sopra di tutto, una figura statuaria avvolta in un abito da sera scintillante fluttuava serenamente a mezz’aria, osservando lo svolgersi dei lavori. Cercai di capire a che cosa fosse appesa, ma sembrava che stesse proprio… galleggiando.

Un attimo, un abito da sera?

Non riuscivo a decidere che cosa mi incuriosisse di più, il fatto che stesse levitando o il fatto che lo facesse al di sopra di un campo fangoso, vestita come se stesse andando al ballo della scuola.

La osservai rapita. Perfino da quella distanza capivo che non era una Munchkin. Non soltanto perché era troppo alta. C’era qualcosa di diverso in lei. Qualcosa di familiare, che non riuscivo a individuare. Doveva trovarsi a più di cinquanta metri di distanza, eppure era come se la sua immagine potesse bruciare quello spazio e imprimersi direttamente sulle mie retine.

Era la creatura più bella che avessi mai visto. I capelli erano rossi, la pelle splendeva e il corpo emanava una cascata di scintille rosate.

Quando ci arrivai mi diedi una manata sulla fronte.

Ma certo. Doveva essere Glinda. Era la Strega Buona del Sud, giusto?

L’assurdità della situazione mi fece avvampare il viso. Quando guardavo Il mago di Oz con la mamma, Glinda era sempre il mio personaggio preferito, d’altronde chi non vorrebbe viaggiare in una bolla di sapone volante, indossando un vestito fantastico? Era anche la preferita della mamma, ma per un motivo diverso.

«È una strega, però è buona» diceva sempre. «Per me riunisce il meglio dei due mondi.»

Finalmente Oz si dimostrava all’altezza del suo nome. Dovevo vederla da vicino.

Abbandonai la strada e mi addentrai nella fitta macchia di alberi contorti e nodosi. Notai che la corteccia era di un azzurro malsano. Erano anche pieni di spine e dovevo scostare i rami con attenzione per evitare di pungermi. Non avevo ancora distolto lo sguardo da Glinda. Ero come ipnotizzata. Non vedevo l’ora di conoscerla. Non mi importava nemmeno che il rumore di quel macchinario mi rimbombasse nella testa.

Mentre mi facevo largo fra gli alberi per raggiungerla, Star cominciò ad agitarsi. Zampettava e mi graffiava la spalla con le unghiette. C’era qualcosa che non le andava proprio a genio.

«La vuoi piantare?» sussurrai. «Non capisci? È Glinda!»

In qualche modo sentivo la voce di Glinda riecheggiare sopra il frastuono assordante, come se parlasse in un megafono.

«Non disperatevi, piccolini» la sentii declamare con voce musicale e incoraggiante.

Il bambino Munchkin a cui si rivolgeva non poteva avere più di sette o otto anni. Stava seduto su una seggiolina vicino all’estremità del saliscendi. Dalle guance rosse e dagli occhi gonfi era evidente che aveva appena concluso un grande sforzo e che era molto agitato all’idea di ricominciare. Glinda stava cercando di blandirlo. «Quello che facciamo lo facciamo per il bene di Oz» tubava. «Tu ami Oz, non è vero?»

Il bambino annuì, tirando su col naso per trattenere le lacrime. Si ripulì il moccio e poi si ributtò sul saliscendi.

Il frastuono ricominciò. Il cranio mi vibrava così forte che temetti potesse esplodere. Premetti le mani sulle orecchie, ma non servì praticamente a nulla.

Ormai ero abbastanza vicina da vederla bene. Il suo vestito era ancora più straordinario, da quella distanza. Invece dell’abito vaporoso che indossava nel libro, questo assomigliava di più a un’armatura: la gonna voluminosa era composta da sottili petali metallici, mentre il corpetto affusolato era fatto di gemme rosso scuro. Certo, non era il mio stile, ma era comunque favoloso.

Sembrava perfetta. Eppure, mentre mi avvicinavo, uno strano disagio mi impedì di chiamarla.

C’era qualcosa che non andava. Da lontano sembrava bellissima, eterea, ultraterrena. Da vicino però aveva un elemento di bruttezza. Qualcosa nel suo viso.

Certo, i lineamenti erano delicati e la corporatura elegante, i perfetti capelli biondi spuntavano da sotto una corona d’oro tempestata di pietre preziose e sorrideva con benevolenza ai suoi sudditi. Quel sorriso, però, era – non so come altro descriverlo – veramente disgustoso.

Era innaturalmente largo, stirato da uno zigomo all’altro, e gli angoli della bocca tremavano come se le sue labbra fossero bloccate in quell’espressione.

E a parte quella vibrazione, il viso era immobile. Completamente. Perfino quando parlava.

«Che cos’ha alla bocca?» chiesi a Star sottovoce, dopo che il macchinario si fu nuovamente fermato.

Sobbalzai quando una voce autentica rispose alle mie spalle in un sussurro rauco. «(A) È il PermaSorriso e (B) sei completamente fuori di testa?»

Mi voltai di scatto e mi trovai davanti i luminosi occhi color acquamarina di Indaco, che mi fissavano da un nascondiglio nel folto dei rami.

«Mi hai pedinata?» sussurrai alla mia inseguitrice. Poi la curiosità ebbe la meglio sul fastidio e aggiunsi: «E che cos’è il PermaSorriso?».

«Non ti stavo pedinando» ribatté lei, imbronciata. «Semplicemente, andavo nella tua stessa direzione.» Fece una pausa. «E poi non potevo lasciarti andare da Glinda come se niente fosse, come se ti aspettassero un bacino e un biscotto. Sono più tenera di quanto credi. E il PermaSorriso è questo.»

Tirò fuori un tubetto e me lo mostrò. «Io non lo metto mai, ma può essere utile averlo sottomano» disse svitando il tappo. Se lo spalmò sulla bocca come un rossetto. Mentre lo faceva, le sue labbra piegate in giù si distesero come creta in un largo sorriso da folle, poi si bloccarono così.

Non riuscii a trattenere un verso disgustato. «Bleah.»

«Lo so» rispose lei. «Lo detesto.» Mentre parlava quel sorriso enorme rimase praticamente immobile. Era come un tubetto di botulino. Poi lo passò di nuovo sulla faccia, questa volta nella direzione contraria, e in men che non si dica la sua bocca riprese la solita smorfia scontrosa. «In città lo indossano tutti, e dato che sto andando lì mi servirà.»

«La Città di Smeraldo?»

«Già, la Città di Smeraldo» ripeté lei, imitandomi. «E dove, se no? Forza, andiamo. Non possiamo restare qui. Potrebbe sentire il nostro odore da un momento all’altro.»

«Il nostro odore?» chiesi, sinceramente perplessa. «Che cos’è, un cane da caccia? E poi non dovrebbe essere una strega buona?»

«Certo» rispose lei con una risata secca. «Buona. Come se da queste parti significasse qualcosa. Detesto dovertelo dire, ma il fatto che qualcuno abbia dei bei capelli e una carnagione perfetta, e che indossi una corona invece del cappello a punta, non significa che non sia la peggiore stronza di questa parte della Città di Smeraldo. Sul serio. Non posso credere che sto rischiando la vita per aiutarti.»

«Ma…» cominciai.

«Niente ma» disse Indaco. «Guarda, voglio darti una possibilità. Se vuoi restare qui e sperare di piacerle, accomodati. Se invece preferisci non essere uccisa, seguimi.»

Poi si diresse a tutta velocità verso la strada, attraversando la boscaglia fitta di rami e spine come se niente fosse.

Mi fermai per un momento. Glinda e Dorothy cattive? Era tutto al contrario… Eppure, in quello che aveva detto Indaco c’era qualcosa di convincente. Non volevo crederle, ma sapevo anche troppo bene che non sempre si ottiene ciò che si vuole. Così la seguii.

Quando arrivai sulla strada ero ridotta a brandelli, avevo la maglietta lacera e le braccia coperte di graffi. Indaco mi stava aspettando, con la sua solita smorfia scontrosa.

«Piano con l’entusiasmo» borbottò, ma capii che da qualche parte al di sotto della sua corazza era contenta che mi fossi unita a lei. «Puoi venire con me fino in città, poi dovrai cavartela da sola. E fai sempre quello che ti dico, chiaro? Hai già dimostrato di non avere spirito di sopravvivenza.»

«Ci sto» risposi.

Girai la testa verso la cosiddetta strega buona, che stava ancora fluttuando nell’aria in quel modo inquietante. Come avevo potuto arrivare fino a Oz e rinunciare all’occasione di conoscere l’unica e sola vera strega? Era come andare a Disney World e non farsi fotografare con Cenerentola.

Non credo di dover specificare che mia madre non mi aveva mai portata a Disney World.

Stavo ancora tentennando quando Indaco emise un sibilo rabbioso. Sapevo che cosa stava cercando di dirmi. Con una fitta di rimpianto, le corsi dietro.

A volte bisogna soltanto fidarsi dell’istinto del proprio topo da compagnia.
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«Adesso puoi spiegarmi che cosa sta succedendo qui?» chiesi quando riprendemmo il cammino.

«Sta trivellando in cerca di magia» rispose Indaco, con il tono che si usa per spiegare a un bambino per la cinquecentesima volta perché il cielo è azzurro.

Non avevo capito del tutto. «Cerca la magia? Ma è una strega. Non ce l’ha già, la magia?»

Indaco scoppiò in una risata carica di rabbia. «Non le basta mai. Per lei non è mai abbastanza, e di certo non è mai abbastanza per Dorothy. Stanno scavando dappertutto, da qui alla capitale, per succhiarla fuori dal terreno. Perché credi che il paese dei Munchkin sia ridotto a una discarica? Oz ha bisogno di magia per sopravvivere. Senza magia si prosciugherebbe.»

«E quindi la magia è… nel terreno?»

Pensai all’abisso buio e spalancato che aveva inghiottito la mia roulotte. Era uno degli scavi di Glinda? In tal caso, Greenpeace avrebbe avuto più di qualcosa da dire alla Strega del Sud, se mai fosse arrivata fino a Oz.

Indaco annuì. «Già. Cioè, è dappertutto, ma nasce nel terreno e poi si diffonde. Se però vai a scavare e te la tieni tutta per te, si esaurisce. Fine. E vissero tutti infelici e scontenti.»

Non mi ero mai considerata dura di comprendonio, eppure era tutto molto strano.

«Okay» dissi alla fine. «Torniamo indietro. Continui a parlare di Dorothy come se fosse ancora qui. Ma è tornata in Kansas. Era la morale di tutta la storia. “Nessun posto è bello come casa mia”, eccetera.»

In realtà quella era l’unica parte del Mago di Oz che non mi era mai piaciuta. Una ragazza viene trasportata in un mondo fatato e non riesce a pensare ad altro che a tornare a casa? Certo, le mancava la zia Em. Ma probabilmente la zia sarebbe stata felice di saperla lontana dal Kansas. Personalmente avevo sempre pensato che Dorothy avrebbe dovuto battere i tacchi e desiderare qualcosa di meglio di un viaggio di ritorno per quel posto sfigato.

«Tu conosci solo metà della storia. È vero, è tornata a casa» disse Indaco, «ma poi si è accorta che non era tanto fantastico, dopotutto. E così Glinda l’ha riportata qui. O almeno, la maggior parte delle persone pensa che sia stata Glinda. La leggenda dice così. In ogni caso, quando Dorothy è tornata sono cominciati i problemi.»

«In che senso?»

Indaco scrollò le spalle e fece un gesto verso il paesaggio.

«Guarda tu stessa. All’inizio era okay – penso – ma poi le hanno dato una corona e l’hanno fatta principessa. E a un certo punto ci ha preso gusto con la magia. In poco tempo, non c’era più niente che bastasse. Più ne otteneva e più ne voleva.»

«Quindi la magia l’ha mandata fuori di testa e ha cominciato a scavare pozzi? E perché Glinda dovrebbe aiutarla?»

«Vedila in questo modo» disse Indaco. «C’era la Strega dell’Est. Dorothy la schiaccia con la sua casa. La Strega dell’Ovest la scioglie con un secchio d’acqua. Glinda è la Strega del Sud. Hai fatto caso che è sopravvissuta? Glinda sa che cosa le conviene. Si è resa conto che la cosa peggiore che si possa fare da queste parti è mettersi contro Dorothy.»

«E che ne è del Nord?» chiesi.

Indaco mi lanciò un’occhiata perplessa.

«Est, Ovest, Sud» dissi. «Che ne è della Strega del Nord?»

Indaco distolse lo sguardo. «Tu fai troppe domande» disse.

Mentre parlavamo il mondo aveva cambiato colore. A mano a mano che ci avvicinavamo alla Città di Smeraldo e ci allontanavamo da Glinda e dal suo macchinario, il gelido azzurro del cielo si scioglieva in qualcosa di più luminoso e piacevole. L’erba cresceva più folta e verde e ogni tanto notavo qualche croco che faceva capolino.

Non ne ero certa, ma mettendomi in ascolto mi sembrò anche di sentire il canto titubante di un uccello. Oppure poteva essere l’eco del frastuono che avevo ancora nelle orecchie.

«Perché i Munchkin collaborano?» chiesi. «Se rovina la loro terra, non dovrebbero essere d’accordo.»

Indaco mi lanciò un’occhiata fredda.

«E se la smettessi di fare domande su cose che non capirai mai?» disse. «Adesso ti portiamo alla Città di Smeraldo dove troverai una strega gentile che saprà come rimandarti dritta in Kansas, che è il tuo posto. Tuo e dei tuoi capelli rosa.»

Dopo quel discorso proseguimmo in silenzio. Ogni volta che cercavo di intavolare una conversazione su un altro argomento, lei la bloccava sul nascere.

Ripensai a quello che aveva detto su Dorothy. La spiegazione che mi aveva dato non rivelava un granché: una cosa era credere che Oz fosse stata contaminata da un autentico cattivo, ma Dorothy prima era buona. Aveva combattuto contro la Malvagia Strega dell’Ovest e aveva liberato Oz. Com’era possibile che le cose fossero andate così storte?

All’improvviso mi apparve in mente il viso della mamma e mi ricordai come era stato per lei.

Non era successo di colpo. Dopo l’incidente d’auto aveva sofferto molto e inizialmente le pillole l’avevano fatta stare meglio. Sotto certi aspetti era stato il suo periodo più felice da quando papà se ne era andato e avevamo venduto la casa. E questo aveva reso felice anche me.

Però l’effetto delle medicine prima o poi svaniva, e piano piano aveva cominciato a farlo sempre più velocemente. Mamma ne voleva di più. E quando ne aveva di più, ne voleva ancora. Quella era stata la fine. Ogni volta che tornavo a casa e la trovavo stravaccata sul divano, oppure sul pavimento, con il flacone arancione ancora stretto in mano, mi meravigliavo che una cosa tanto piccola potesse avere un tale potere su di lei.

Se quello che aveva detto Indaco era vero, Dorothy aveva assaggiato la magia, e dopo averla esaurita si era sentita svuotata. Quanta magia aveva accumulato, adesso?

Non valeva la pena di chiederlo. Per una persona come lei, o come mamma, la questione non era quanta ne avesse, ma quanta non ne avesse ancora.

Quei pensieri mi portarono a chiedermi dove fosse mia madre. Speravo che stesse bene.

Mi sembrava che camminassimo da ore. Avevo i piedi doloranti, ma il sole non dava segno di voler tramontare. Anche se l’ambiente circostante era diventato più allegro, era monotono e immutabile. L’effetto della novità si stava esaurendo. Ero troppo annoiata anche per provare inquietudine.

Continuavo ad aspettarmi di trovare un unicorno, o uno spaventapasseri parlante o un fiume di limonata, o qualche altra magia di Oz. Mi sarei accontentata anche di un albero normale, o di un fiume fatto di acqua. O perfino di un mostro, magari.

Fino a quel momento non c’era stato niente.

Alla fine mi arresi. «Devo sedermi.»

«E va bene» disse, lasciandosi cadere su un macigno sul ciglio della strada. Mi sedetti accanto a lei. Presi Star dalla spalla e la posai a terra. Lei colse l’occasione per infilarsi in un cespuglio di erbacce. Sapevo che sarebbe tornata.

«Quanto è lontana la città?» chiesi. «Camminiamo da un’eternità.»

«Non lo so» rispose Indaco. «Non ci sono mai stata.»

Restammo sedute in silenzio. Avrei voluto poter tirare fuori il cellulare, tanto per avere qualcosa da fare, ma era finito in fondo al baratro, se c’era un fondo, insieme a tutto il resto dei miei averi. Mi ritrovai a osservare le braccia tatuate della Munchkin. Provai a distinguere gli elaborati arabeschi d’inchiostro, ma stranamente più li fissavo e più mi sembravano confondersi. Era come se non volessero lasciarsi comprendere, come se mi nascondessero il loro vero significato.

Indaco si accorse che li guardavo e arrotolò la manica della maglietta per farmeli vedere meglio. «È Oz. La vera Oz» mi disse. «Volevo ricordarla com’era, così ho fatto i tatuaggi. Adesso se vorranno farmela dimenticare dovranno scuoiarmi.»

Mentre parlava i tatuaggi cominciarono a formare un’immagine davanti ai miei occhi e capii di che cosa parlava: le sue braccia raccontavano una storia. Era un panorama bellissimo e pittoresco, pieno di fiori e animali – alcuni dei quali per me non erano riconoscibili – e di persone allegre e sorridenti. La parte più assurda era che i disegni si muovevano. In modo quasi impercettibile, ma si muovevano di certo. I Munchkin sul bicipite di Indaco ballavano una giga. Gli animali si divertivano, i fiori frusciavano al vento. C’era anche una strega, verde e fantastica con un cappello a punta nero, che danzava allegramente quella che sembrava una hula.

«Inchiostro magico» mi spiegò lei. «Figo, eh?» Lo disse come se non fosse niente di speciale, come se parlasse di un paio di scarpe nuove appena comprate al centro commerciale. Agitò una mano verso il paesaggio intorno a noi. «Qui è meglio, perché siamo più lontane dalle miniere, ma nulla è come prima. Presto sarà tutto un immenso scavo.»

Sembrava così triste. Ed era il tipo peggiore di tristezza, quello che si prova quando si sa che le cose non possono cambiare. Il tipo di tristezza che non ti fa più neanche arrabbiare.

La sentiva anche tutta Oz? In tal caso, doveva essere un posto terribile in cui vivere.

Mi alzai e mi spolverai i vestiti. «Muoviamoci» dissi. «Andiamo alla Città di Smeraldo.»

Indaco guardò il cielo come se cercasse un segno. Cominciavo a chiedermi quando sarebbe tramontato il sole. Da quando avevamo iniziato a camminare la luce era stata sempre uguale. Non sembrava neanche la stessa giornata, figuriamoci lo stesso pomeriggio.

«Non so» disse lei dopo un momento di contemplazione. Pareva che parlasse più con se stessa che con me. «In realtà non so proprio niente. Non so nemmeno perché ci voglio andare. Comunque probabilmente ci prenderanno prima che ci arriviamo. Lei ha spie dappertutto.» Fece un lungo sospiro, ma mi seguì sulla strada.

«Mi hai chiesto perché lavorano per lei» aggiunse poi. «Perché i Munchkin non mandano Glinda a quel paese e non le dicono di portare il suo marchingegno da qualche altra parte.»

«Già, me lo stavo domandando. Forse è stato stupido da parte mia.»

«Infatti» disse Indaco, lanciandomi un’occhiata infastidita. «Credi che abbiano scelta? Anch’io ero fra quei bambini che saltavano su e giù per ore, sai? Però sono scappata. Adesso la mia famiglia è sparita, la mia casa è vuota e non ho idea di che cosa fare di me stessa. Se mi prendono, mi uccidono. Quindi è per questo che agiscono così, okay?»

«Scusami, non lo sapevo.» Ero sincera.

«Quando arriveremo alla Città di Smeraldo troveremo qualcuno che ti rimanderà a casa. E quando lo troveremo, ci manderanno anche me. Qualsiasi cosa sarà meglio di questo posto.»

Lei se ne accorse prima di me.

«Che diavolo è?» disse bloccandosi di colpo in mezzo alla strada.

Davanti a noi si sentì un miagolio stridente e spettrale. Star si mise a squittire. Io accelerai il passo per vedere che cosa stava succedendo. Poi me ne pentii. Avrei preferito non vedere.

A qualche passo di distanza c’era qualcosa appeso a un palo sul ciglio della strada. Era qualcosa di peloso. Strillò di nuovo.

«Una delle scimmie» disse Indaco, quasi bisbigliando. La creatura dondolava a testa in giù, legata per le caviglie con una grossa corda. Non era una scimmia normale, però: era vestita di tutto punto con pantaloni kaki, vivaci bretelle rosse e mocassini di cuoio ai piedi.

Nonostante l’aspetto raffinato, quell’esemplare non sembrava affatto aristocratico. Doveva soffrire molto: gli occhi erano socchiusi e incrostati di sangue, lo sguardo era confuso. Aveva la bocca secca e piagata, la pelliccia sporca e spelacchiata. Non ci guardò, ero certa che non si fosse neanche accorto della nostra presenza.

Però era abbastanza in sé da esprimere la propria angoscia e lanciò un altro grido raggelante. Indaco si lanciò in avanti e quando la raggiunsi la trovai inginocchiata. Stava leggendo un cartello inchiodato sotto la testa della scimmia, che dondolava a pochi centimetri da terra.

QUESTA SCIMMIA È STATA CONDANNATA A UN TRATTAMENTO UFFICIALE DI ADEGUAMENTO COMPORTAMENTALE PER IL REATO DI INSOLENZA. NON MANOMETTERE. ORDINE REALE DELLA PRINCIPESSA DOROTHY.

«Il reato di insolenza?» sussurrai con rabbia. Era diventata un reato?

Indaco non rispose. Sembrava paralizzata.

Io però avevo intenzione di aiutarla. «Povero scimmiottino» dissi. «Adesso ti tiriamo giù.» Feci per slegarlo, ma Indaco mi afferrò il polso. Stava quasi tremando.

«No» disse. «Non possiamo.»

«Ma che dici? Non si può lasciare un animale indifeso legato sul ciglio della strada. Guardalo. Mi stupisco che sia ancora vivo. E poi che diavolo significa “Adeguamento Comportamentale”? Ma cosa c’è che non va in questo posto?»

Indaco scosse la testa con tristezza. «Dobbiamo lasciarlo qui. Altrimenti verremo considerate colpevoli quanto lui. L’ho già visto succedere.» Mi guardò con le lacrime agli occhi e capii che era successo a qualcuno che amava. «Benvenuta a Oz» disse. Le si ruppe la voce, poi si alzò e si spolverò i vestiti. Un attimo prima era sull’orlo della disperazione, quello dopo la sua espressione si indurì di nuovo nel solito cipiglio.

«Andiamo, continuiamo a muoverci. Dimentichiamo di averlo visto.»

Io scossi la testa. Quell’animale aveva un paio di pantaloni. Era incrostato di sangue. Soffriva in modo straziante.

«Tu mi hai salvata, evitandomi di parlare con Glinda.»

«Era diverso, tu non eri accusata di nulla.»

La guardai, poi riportai lo sguardo sulla scimmia. Non potevo lasciarla lì. Non era proprio possibile. Quindi senza esitazione – o meglio senza pensare – sollevai le mani e cominciai a slegare le corde che la legavano al palo.

«No!» gridò Indaco. Però non cercò di fermarmi. In pochi secondi liberai l’animale. Lo presi fra le braccia – era più pesante di quanto pensassi – e mentre lo deponevo con cura sui mattoni gialli sentii due piccole protuberanze glabre sulle sue scapole.

Mi ci volle un secondo per capire che cos’erano, e quando ci arrivai mi venne la nausea. Quella scimmia prima aveva le ali.

«Merda» disse Indaco presa dal panico, passandosi le mani nei capelli. «Merda, merda, merda.» Si era spostata al centro della strada e stava scrutando in entrambe le direzioni, come se si aspettasse che ci prendessero da un momento all’altro. Però non scattò nessun allarme. Non si sentirono colpi d’arma da fuoco né si videro razzi di segnalazione. Non successe nulla di nulla.

«Chi pensi che stia arrivando?»

«Tu non capisci. Hanno i loro metodi. Sanno tutto, vedono tutto.»

«Come? Chi?»

«Lo fanno e basta.»

«Se loro sapessero tutto quello che succede qui, ci avrebbero già prese. Andiamo, in quello zaino gigante avrai un po’ d’acqua, no?»

Con riluttanza Indaco frugò nello zaino e tirò fuori una borraccia. Me la passò, io versai l’acqua sulle labbra riarse dell’animale e aspettai. Dopo un momento aprì faticosamente gli occhi. Gorgogliò e sputacchiò per un po’ prima di registrare la nostra presenza.

«Bevi, bevi…» dissi chinandomi per dargli un altro sorso.

«Grazie» disse lui con voce debole e rauca.

«Mio Dio, ma parla!» esclamai con un balzo indietro.

«Certo che parlo» gracchiò lui. Nonostante lo stato di prostrazione riuscì a usare un tono offeso. «Sono una scimmia istruita. Mi chiamo Ollie.»

Ero ancora sconvolta, ma mi accovacciai per aiutarlo a sedersi. Le mie dita sfiorarono i moncherini irregolari che gli spuntavano dalle scapole.

«Non ti preoccupare» mi spiegò lui, vedendo la mia espressione perplessa. «Lì c’erano le mie ali, prima che le tagliassi.»
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«Dobbiamo muoverci» disse Indaco. «Il palo a cui era legato probabilmente è incantato. Verranno a sapere che lo abbiamo liberato.»

«Forse dovremmo allontanarci dalla strada» dissi. «Siamo troppo esposti. Se ci stanno cercando…»

Indaco scosse la testa con enfasi. «No» disse. «La strada porta alla Città di Smeraldo. È lì che stiamo andando.»

Ollie era d’accordo con lei. «Siamo nella zona più selvaggia del paese dei Munchkin» disse. «Fuori dalla strada le cose si ribaltano, le direzioni non hanno più senso. Ci perderemmo in un batter d’occhio.»

«Anche tu vuoi andare in città?» gli chiesi.

Ollie annuì. «Si dice che nelle mura sia nascosto l’ingresso di un passaggio sotterraneo. È una galleria che porta a Nord, dove vivono gli altri Senzali. Io la troverò.»

«Ci sono altri come te? Senza ali?»

«Dorothy voleva imbrigliarli» sbottò Indaco, arrossendo improvvisamente. «Renderli schiavi. Gliene servivano un migliaio per tirare la sua folle carrozza delle Scimmie Alate. Che altro avrebbero potuto fare?»

In realtà fui contenta di vederla furiosa. La rabbia, almeno, porta a qualcosa. Preferivo quella versione di Indaco rispetto alla precedente, quando si era seduta sul macigno e sembrava avesse mollato. Preferivo quella versione alla Indaco terrorizzata al punto da voler lasciare Ollie legato sul ciglio della strada.

Però non sapevo di che cosa parlasse. Lanciai uno sguardo interrogativo a Ollie.

«Il mio popolo è sempre stato sfruttato da chi era più potente» cominciò lui. «Eravamo schiavi di altri anche prima che Dorothy salisse al potere. Fa parte del nostro incantesimo. Le ali sono vulnerabili alla magia, ci rendono facili da controllare. Quando siamo stati liberati dal giogo delle streghe, pensavamo che non avremmo dovuto più servire nessun altro. Poi però Dorothy tornò e questa volta alcuni di noi decisero che valeva la pena di pagare il prezzo della libertà.»

«Così vi siete tagliati le ali» dissi. Non riuscivo a immaginare un sacrificio del genere. Però mi sembrava di capirlo.

«Io preferisco essere libero piuttosto che saper volare» dichiarò Ollie con fermezza, «ma non tutti i miei compagni erano d’accordo.» Sul suo viso si dipinse un’espressione di puro disgusto. «Quelli che hanno scelto la libertà sono andati a nord e sono entrati in clandestinità.»

«E allora perché tu sei qui?» gli chiesi. «Perché non sei al Nord con loro?»

«Non potevo lasciarli.»

«Lasciare chi?»

Lui abbassò gli occhi a terra. «I miei genitori. Mia sorella. Credevano che fossero le ali a renderli speciali, così sono rimasti indietro. Adesso tirano la carrozza di Dorothy. Pensavo di poterli aiutare. Pensavo di poterli convincere…» Gli si ruppe la voce.

«Immagino che a Dorothy non sia piaciuto il tuo piano» dissi.

Indaco era sempre più in ansia. «Dobbiamo andare» sbottò. «Non abbiamo tempo per una lezione sulla storia di Oz.»

C’erano ancora tante cose che volevo chiedere a Ollie, ma Indaco aveva ragione. Se quello che mi avevano raccontato su Dorothy era vero, restando fermi lì non avremmo fatto altro che metterci nei guai.

«Pensi di farcela?» chiesi a Ollie. «Mi sembri ancora molto debole.»

Indaco però si era già rimessa in marcia, pestando gli scarponi sui mattoni della strada. Ollie scrollò le spalle. La seguimmo a qualche passo di distanza, muovendoci il più velocemente possibile.

Cominciavo a sentirmi stanca, per non parlare del caldo. Il sole, che nel paese dei Munchkin aveva quell’inquietante bagliore azzurro ghiaccio, adesso era di un giallo fiammeggiante che mi bruciava la pelle. Sentivo il sudore che si formava sulla nuca.

Il sole aveva cambiato colore ed era diventato più caldo, ma in realtà non si era mosso: era ancora fisso nella stessa posizione di quando ero partita, al centro esatto del cielo. Non dava segno di volersi spostare.

«È una mia impressione, oppure questa giornata è molto lunga?» chiesi a Ollie.

Lui gemette. «La giornata dura quanto vuole Dorothy» rispose. «Lei controlla il tempo. A volte passa un’eternità prima che si ricordi di girare le lancette del Grande Orologio e far scendere la notte. La principessa si distrae facilmente.»

Rabbrividii. Oltre a tutto il resto, Dorothy controllava addirittura il tempo. Continuammo a camminare.

La ragazza ci colse tutti di sorpresa, comparendo dal nulla in mezzo alla strada e bloccandoci il passaggio. Aveva i capelli neri e la pelle d’avorio, perfetta. Indossava un vestito di seta aderente, color smeraldo, che faceva risaltare i grandi occhi verdi. Doveva avere circa la mia età ed era la ragazza più bella che avessi mai visto. Era anche ricoperta di gioielli: in testa aveva un’alta corona d’oro che fiammeggiava sotto il sole di quell’infinito pomeriggio. Le orecchie erano coperte da enormi papaveri tempestati di pietre preziose che sembravano raffinatissimi paraorecchi.

Non appena la videro, Indaco e Ollie caddero in ginocchio. Indaco mi afferrò il braccio e mi tirò giù con uno strattone.

La ragazza parlò come se si rivolgesse a un vasto pubblico, ma non c’era nessun altro lì. «Amato popolo del paese dei Munchkin! Sono lieta di annunciare un fausto giorno per tutta Oz! Un giorno in cui la tristezza ci lascia per sempre e comincia il regno eterno della gioia! Per ordine reale, pena la morte, dichiaro iniziata la Felicità a partire da ora!»

Indaco esalò un sospiro di disgusto e si alzò in piedi, mentre la ragazza riprendeva da capo il suo discorso. Era come se l’avessero mandata in loop. «Amato popolo del paese dei Munchkin!» gridò di nuovo.

«Ci casco tutte le volte» borbottò Indaco. «Ignorala» disse, notando la mia espressione perplessa. «Andiamo.»

«Non è reale» mi spiegò Ollie, alzandosi a sua volta. «È solo una registrazione. Ogni tanto capita, lo fa per tenerci in riga. Scommetto che significa che ci stiamo avvicinando alla Città di Smeraldo.»

«Ma chi è?» chiesi. «Non è Dorothy, vero?»

«È Ozma. La vera sovrana di Oz» disse Indaco. «Tecnicamente detiene ancora il potere, ma sono secoli che nessuno incontra la vera Ozma al di fuori del palazzo. Circolano sempre soltanto queste illusioni. Guarda.»

Sollevò il braccio come un lanciatore di baseball e diede un ceffone alla ragazza. La sua mano trapassò la testa della principessa senza incontrare resistenza.

«Visto? È finta. Alla vera Ozma non importa più nulla di noi.»

Ozma intanto continuava a blaterare. «Sono lieta di annunciare un fausto giorno per tutta Oz!»

Ollie distolse lo sguardo, come se vederla ancora per un solo secondo fosse troppo doloroso, poi Indaco le passò attraverso e proseguimmo il cammino. Il discorso registrato di Ozma svanì lentamente in lontananza.

«Abbiamo aspettato a lungo una sovrana come lei.» Ollie sospirò. «Doveva essere sul trono fin dal principio, visto che discende dalla fata che ha donato la magia a Oz. Ma quando arrivò il Mago era solo una bambina e lui non la voleva fra i piedi. Così la mandò via, lontano. Poi, quando lui se ne andò, fece re lo Spaventapasseri. Non finì molto bene.»

«Lo Spaventapasseri era cattivo? Come Dorothy?» chiesi. Faticavo a raccapezzarmi nel racconto, ma avevo la sensazione che fosse importante.

«No» disse lui, con una risatina triste. «Non allora, perlomeno. Però non era un granché come re.»

«Voleva stare seduto tutto il giorno nel palazzo a pensare» si intromise Indaco. «Se vuoi la mia opinione, il cervello è sopravvalutato. Comunque andò tutto in malora, fino al ritorno di Ozma.»

«Dove era stata per tutto quel tempo?»

«Non lo sa nessuno» rispose Ollie. «Non voleva parlarne. Ma ha sangue fatato e quindi poteva legittimamente aspirare al trono. È una magia profonda e, dato che ormai era maggiorenne, nessuno poteva fare nulla per toglierglielo.»

«Ma Dorothy ci è riuscita» obiettai.

«Non esattamente» rispose Ollie.

«Ozma governò per molto tempo» continuò Indaco. «Con lei le cose andavano bene. Fu il periodo migliore. Il sole sorgeva e tramontava all’ora giusta. C’era magia ovunque…»

«Le scimmie volavano a proprio piacimento sotto il regno di Ozma» si intromise Ollie.

«Oz era come avrebbe sempre dovuto essere» disse Indaco. «Il fatto divertente è che quando tornò Dorothy, all’inizio erano tutti contenti. Era un’eroina, sai. E per un po’ non cambiò nulla, a parte il fatto che si trasferì a palazzo. Lei e Ozma diventarono amiche. Facevano tutto insieme. Quando Ozma la fece diventare principessa nessuno se ne preoccupò. Pensavamo che se lo meritasse.»

«E poi?»

«Poi arrivò il Decreto della Felicità. Dopodiché smettemmo di vedere Ozma. C’era sempre Dorothy, ogni volta. Ozma era come… svanita.»

«Pensi che Dorothy le abbia fatto qualcosa?»

Indaco annuì. «Non so che cosa» disse, «ma Ozma non avrebbe mai permesso a nessuno di ridurre Oz in questo stato. Deve essere stata ingannata… oppure…»

«Oppure è morta» concluse Ollie.

Indaco si mise quasi a urlare. «No! Non può essere morta. Dorothy non è abbastanza potente. Nessuno può essere abbastanza potente. Nessuno potrebbe portar via a Ozma la corona, una volta che l’ha ottenuta. È magia delle fate, la più forte che c’è. Nulla può spezzarla. Nulla può uccidere Ozma.»

Ollie non sembrava così sicuro. «E se la magia fosse svanita?» chiese.

Indaco non gli rispose.

Durante quel riassunto della storia di Oz – che non ero ancora certa di aver compreso a dovere – avevamo continuato a camminare e alla fine giungemmo a un fiume largo e stagnante. L’acqua era immobile e melmosa, puzzava di marcio e aveva una malsana sfumatura verde. Sulla sponda fangosa c’era un intrico di rampicanti neri, aggrovigliati come serpenti.

Per fortuna non dovevamo attraversare a nuoto quella schifezza: la strada di mattoni gialli in corrispondenza della sponda si sollevava in aria seguendo un percorso tortuoso. Non c’erano sostegni di sorta – né cavi né colonne o travi – e la strada dondolava e fluttuava come un nastro agitato dal vento.

Deglutii. «Dobbiamo passare da lì?» Le altezze non erano esattamente la mia passione.

Ma l’altezza era l’ultimo dei nostri problemi.

«Scimmie» sussurrò Ollie, indicando le piccole sagome che planavano contro il grigio di un’immensa nuvola posizionata sopra la strada. «Pattugliano il ponte.»

Feci una risata nervosa. «Immagino che sia il momento di girare sui tacchi.» In realtà sapevo che non era fattibile. Dove altro potevamo andare? Avevamo già visto tutto ciò che c’era da vedere dietro di noi. L’unica direzione possibile era in avanti.

Indaco guardò le scimmie con aria pensierosa. «Forse possiamo passare» disse. «Conosco un incantesimo che potrebbe funzionare.»

«Un momento» intervenni. «Tu sai usare la magia? Non me lo avevi detto.»

Indaco inclinò la testa e inarcò un sopracciglio con aria offesa. «Mia nonna era una strega» rispose. «Non sarà stata potente come Glinda, ma mi ha insegnato un paio di cosette. Me ne avrebbe insegnate di più, se Dorothy non lo avesse proibito. Le Scimmie Alate però sono suscettibili alla magia più di ogni altra creatura. Credo che un incantesimo della distrazione ci permetterà di superarle.»

Chiuse gli occhi e sollevò le mani, muovendo le dita in gesti rapidi e nervosi. Abbassai gli occhi sul mio corpo per vedere che cosa sarebbe successo: sarei diventata invisibile, o roba del genere? Invece non cambiò nulla.

Dopo un minuto Indaco aprì gli occhi. «Direi che possiamo andare» disse. «Però non parlate. Non fate nulla che possa attirare l’attenzione.»

«Non credo che abbia funzionato» dissi.

«Ha funzionato. L’incantesimo della distrazione non è molto potente, ma ci basterà. Non ci nasconderà alla vista, ci renderà semplicemente più facile scivolare via senza essere notati. Le scimmie verranno distratte ogni volta che guarderanno verso di noi. Fidati.»

Faticavo a cogliere il senso delle sue parole, ma avevo afferrato il concetto.

Percorrere la strada volante fu come cercare di camminare sul vento. Continuava a inclinarsi e a oscillare avanti e indietro. Ogni volta che alzavo un piede dovevo chiedermi se avrei trovato un appoggio su cui posarlo di nuovo.

Ollie non ebbe problemi: si slanciò in avanti camminando a quattro zampe, con la stessa facilità con cui avrebbe corso sul terreno. Anche Indaco se la cavò tranquillamente. Era così tarchiata e compatta che ci sarebbe voluta una palla da demolizione per spostarla. Io però non ero né una scimmia né una Munchkin e dovevo procedere a braccia spalancate e fare attenzione a ogni passo.

Non guardai in giù. Tenni gli occhi fissi sulla strada, sui mattoni più gialli che mai che spiccavano nel grigio del cielo.

Almeno ci provai. Purtroppo non è facile tenere lo sguardo fisso su un punto in movimento. Ogni volta che lo stretto nastro della strada si spostava vedevo l’acqua minacciosa a parecchi metri sotto di me. Non sapevo che cosa sarebbe stato peggio: la caduta, o quello che avrei trovato ad attendermi sotto la superficie di quel fiume malefico e melmoso.

A ogni passo rischiavo di farmi prendere dal panico. Avrei voluto sedermi al centro della strada, abbracciarmi le ginocchia e mollare tutto. Però non feci niente di tutto ciò.

Tornado o no, le ragazze del Kansas non si lasciano abbattere tanto facilmente. Quindi accantonai la paura, misi un piede davanti all’altro e, mentre la strada mi portava sempre più su, cominciai a sentirmi sempre meno preoccupata. Non avrei permesso a qualcosa di stupido come una brezza o qualche mattone ballerino di farmi perdere l’equilibrio.

È questo che significa venire dalla prateria. Era una caratteristica che condividevo con Dorothy.

Quando sentii le nuvole sotto le dita mi resi conto di quanto fossi arrivata in alto.

Dopo l’abbandono di papà, io e la mamma guardavamo La ruota della fortuna ogni sera dopo cena. Io non ero molto brava, ma lei indovinava sempre le risposte prima dei concorrenti. Alla fine di ogni puntata il presentatore ringraziava gli sponsor e ci ricordava le gioie dei viaggi aerei, mentre un aeroplano passava sullo sfondo diretto ad Aruba, a Orlando o chissà dove, galleggiando al rallentatore contro uno sfondo di morbide nuvole colorate dal tramonto.

Non mi piaceva l’idea di prendere l’aereo, e comunque non ci tenevo poi tanto ad andare a Orlando, però mi ero sempre chiesta come sarebbe stato toccare una nuvola.

Adesso conoscevo la risposta, almeno per quanto riguardava le nuvole di Oz. Erano morbide e soffici come sembravano in tv, della stessa consistenza di batuffoli di cotone, ma non facevano venire voglia di accoccolarti per fare un pisolino. Ogni volta che ne sfioravo una con le dita sentivo una fitta gelida nel braccio, che si propagava lungo la spina dorsale fino alle dita dei piedi. Alcune erano piccole come palloncini e altre grosse come cuscini da divano, e in breve si affollarono a tal punto che dovevo scostarle per poter procedere.

Nel frattempo sentivo i richiami striduli delle scimmie diventare sempre più forti. Erano così vicine che avvertivo le ali sbattere a pochi centimetri dalla mia testa. Ogni tanto udivo un grido così acuto che mi si irrigidiva la schiena. L’odore acido del loro fiato mi invase le narici.

L’incantesimo di Indaco però funzionava. Erano abbastanza vicine da poterle toccare, eppure mi ignoravano, si comportavano come se non ci fossi.

Finalmente la strada cominciò a ripiegarsi in una stretta spirale che mi portò a una piccola piattaforma circolare, larga come due hula hoop. Era la cima. Ero così in alto che perfino le scimmie volavano sotto di me. Da lì era tutta discesa. In senso letterale: sull’altro lato della piattaforma la strada si tuffava verso il terreno con un’inclinazione ripidissima. I mattoni ruvidi erano diventati all’improvviso perfettamente lisci. Era uno scivolo di mattoni gialli.

Nulla, però, in confronto alla vista che mi si aprì all’orizzonte: la Città di Smeraldo. Non era paragonabile a niente che avessi visto fino a quel momento. Sembrava comparsa all’improvviso, proprio quando meno me lo aspettavo, e guardandola mi chiesi come mai non fosse stata visibile da subito, con il profilo vertiginoso di un verde così intenso da colorare il cielo tutto intorno e le torri dei palazzi così alte da sparire dentro le nuvole.

Da lassù, guardandola svettare all’orizzonte, si poteva quasi dimenticare che era andato tutto storto. Da lassù ci si poteva quasi illudere di trovarsi nella Oz che avrebbe dovuto essere.

Per quanto desiderassi restare lì per sempre a coccolare le mie fantasie, però, sapevo che alla fine le scimmie mi avrebbero individuata se non avessi continuato a muovermi. Deglutii e guardai giù. Fingi semplicemente di essere all’acquapark, dissi a me stessa. Forse mi avrebbe fatta sentire un po’ meglio se avessi davvero vissuto l’esperienza dell’acquapark. La mamma però non mi ci aveva mai portata.

Quindi feci un respiro profondo, mi misi seduta e cercai di rassicurarmi pensando che la parte più difficile l’avevo già superata. Quantomeno, la discesa sarebbe stata più rapida della salita. Chiusi gli occhi e mi diedi una spinta.

Mentre precipitavo sempre più velocemente, con il vento che mi sferzava la faccia, sentii lo stomaco contrarsi. All’inizio ero terrorizzata, ma dopo un minuto provai a socchiudere gli occhi e vidi le nuvole che mi sfrecciavano accanto nella corsa verso il terreno. Presa da un’ondata di entusiasmo aprii la bocca per lanciare un grido di giubilo. Mi bloccai appena in tempo, pensando che le scimmie mi avrebbero sentita. Mi limitai a uno strilletto e a un sorriso gigante.

Atterrai con un tonfo. Indaco e Ollie mi stavano aspettando. Entrambi avevano l’aria un po’ provata.

«In realtà è stato piuttosto divertente» dissi rialzandomi. Mi spolverai i vestiti.

Indaco mi guardò storto. Ollie distolse gli occhi e mi resi conto all’istante del mio errore. Lui non stava pensando allo scivolo o al sollievo per essere sopravvissuti. Lui stava pensando alle scimmie.

Mi chiesi cosa doveva aver provato a trovarsi così vicino ai suoi senza poterli neanche guardare. Le scimmie non erano cattive: erano schiave, e alcune di loro probabilmente erano state sue amiche. Lassù, da qualche parte, c’erano forse anche i genitori e la sorella. Aveva riconosciuto qualcuna delle voci negli schiamazzi che si sentivano fra le nuvole?

«Scusami, Ollie» gli dissi.

Lui scosse la testa come se non fosse grave, ma quando finalmente parlò lo fece a denti stretti. Capii che era furioso. Forse non ce l’aveva con me, ma non era quello il punto.

«Farei qualsiasi cosa per riaverli» disse piano. «Non c’è qualcuno nella tua vita per cui provi lo stesso? Qualcuno per cui faresti qualsiasi cosa, a prescindere da tutto?»

«Io… io…» mi morsi il labbro, esitante. C’era stato un tempo in cui avrei risposto mia madre. Non ne ero più sicura, però. Avevo cercato di aiutarla così tante volte, avevo fatto tutto quello che avevo potuto inventarmi, e non era mai servito a niente. Neanche un pochino. Ormai probabilmente era morta. «Non lo so» risposi alla fine, sentendomi avvampare per la vergogna.

Lui inclinò la testa come se non mi credesse. Non era la risposta che si aspettava.

Indaco alzò gli occhi al cielo. «Mi dispiace davvero per te» si limitò a dire.

Poi smettemmo di parlare. Avanzammo in silenzio.

Io però non riuscivo a smettere di pensare alla domanda di Ollie. Presi una decisione e feci una promessa a me stessa. Non potevo più aiutare mia madre. Forse ne avevo avuto l’opportunità, ma ormai si era esaurita da tempo. Se però c’era una possibilità di aiutare le scimmie, non l’avrei sprecata. Per quanto alto potesse essere il prezzo. Era il minimo che potessi fare. Non per lui, ma per me stessa. Per poter dire che avevo qualcuno così nella mia vita.

Pochi minuti dopo, la strada svoltò e ci ritrovammo in un frutteto di mele. Gli alberi erano verdi e rigogliosi, in netto contrasto con i campi piatti e monotoni. Dai rami pendevano grosse mele lucide dall’aspetto succoso, una vera tentazione.

Mi allontanai dalla strada, il gorgoglio dello stomaco superava l’esperienza negativa con le pannocchie mutanti.

Anche Star, che era sempre rintanata nella mia tasca, aveva capito cosa stava succedendo. Fece capolino e lanciò uno squittio affamato mentre allungavo la mano verso uno dei frutti.

Per una frazione di secondo ebbi l’impressione che l’albero mi facesse l’occhiolino. Tirai indietro la mano di scatto.

Mi rivolsi alla scimmia parlante che avevo accanto, ricordando che in quel luogo tutto era possibile. «Quest’albero si è appena mosso?»

«Sono anche in grado di parlare, ma hanno fatto voto di silenzio.»

«Volontariamente?»

«Secondo la principessa le loro parole rovinavano il godimento dei frutti ed erano quindi una violazione del Decreto della Felicità.»

«E la felicità degli alberi, non l’ha considerata?»

«Credo che tutti noi ci siamo accorti un po’ troppo tardi che l’unica felicità che conta è quella di Dorothy» intervenne Indaco.

Ollie mi guardò. «So che vorresti, ma non puoi.»

«È velenosa? Oppure è proibita?»

«È contro il Decreto della Felicità. Non ne vale la pena, per il rischio che si corre» disse Indaco.

«Ma dobbiamo mangiare qualcosa. E Ollie deve recuperare le forze. Non c’è nessuno in giro.»

Colsi due mele e feci un cenno di ringraziamento all’albero, che mi guardava con tristezza. «Grazie» gli dissi. Diedi una mela a Ollie, che la prese e la esaminò, incerto.

Il primo boccone mi si sciolse in bocca. Sapeva di torta. Torta di mele. Mela, cannella, zucchero e burro ben mescolati sulla mia lingua. Era una deliziosa mela incantata! Finalmente avevo trovato qualcosa a Oz che era fantastico come ci si aspettava.

Troppo bello per durare. Avevo appena dato un secondo morso entusiastico quando vidi Indaco impallidire. Indicò qualcosa alle mie spalle e aprì la bocca per dire qualcosa, ma non uscì alcun suono.

E poi.

Scese l’oscurità. Il sole non stava tramontando, però. Il cielo era sempre luminoso, ma sembrava che il mondo intorno a noi fosse stato avvolto dalle ombre, a partire dalla strada di mattoni gialli. Poi le ombre cominciarono a sollevarsi dal terreno, in volute che a poco a poco prendevano forma. Una forma che mi era stranamente familiare.

Era il Boscaiolo di Latta. E non era solo.
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Capii che eravamo davvero nei guai quando vidi che Indaco era troppo spaventata anche per sussurrare “te l’avevo detto”. Si era trasformata in un piccolo ammasso di terrore con grandi occhi spalancati. Perfino i tatuaggi sembravano sbiaditi, ridotti a vaghe tracce grigiastre sulla sua pelle. Ollie tremava fino alla punta della coda. Aveva ancora in mano la mela intatta.

Quel Boscaiolo di Latta non era il personaggio che ricordavo. A quel punto non avrei dovuto stupirmi: nella Oz rimaneggiata da Dorothy, niente era come doveva essere. Però non ero preparata per quello che avevo di fronte.

Sembrava più che altro un marchingegno messo insieme a casaccio con pezzi di recupero, un miscuglio disordinato di rottami metallici, molle e ingranaggi tenuti insieme da viti e bulloni. Le lunghe gambette erano una complicata costruzione di sbarre, molle e giunti. Alle caviglie si ripiegavano all’indietro come gli zoccoli dei cavalli. L’espressione era acida e cattiva, con occhietti scuri e lucidi e un naso sottile di forma cilindrica lungo diversi centimetri, che terminava in una punta acuminata. La mascella esagerata sporgeva in modo aggressivo rivelando una miriade di piccole lame al posto dei denti.

Avevo un vago ricordo della storia del Boscaiolo di Latta. Era stato un uomo in carne e ossa, poi una strega aveva fatto un incantesimo per cui la sua ascia aveva cominciato a tagliargli le parti del corpo, una per una, e lui le aveva via via sostituite con pezzi metallici, finché non era rimasto altro. A quanto pareva, da quel momento non aveva più smesso di apportare migliorie. L’unica cosa davvero familiare che aveva era il cappello a imbuto. Evidentemente certe cose non cambiavano mai.

Alle spalle del Boscaiolo di Latta, dalle ombre si materializzarono un attimo dopo quattro persone in completo nero. Non erano di metallo, ma non erano neanche precisamente esseri umani. Ciascuna di loro era fatta perlopiù di carne, con qualche modifica meccanica.

Una aveva una placca d’argento avvitata alla faccia, nel punto dove avrebbe dovuto esserci la bocca, un’altra era grassa e tarchiata, con enormi orecchie di rame grandi quanto la testa. La terza era una ragazza, probabilmente mia coetanea, con una spada lucente al posto di un braccio. Ma la più inquietante era la quarta figura: una testa mozzata innestata sul telaio di una bicicletta, con due braccia robotiche al posto del manubrio. Le nocche delle mani meccaniche strisciavano sui mattoni della strada.

«Scappate!» dissi. Uscì più come un sospiro che come una parola. Nessuno si mosse, però. Non c’era nessun posto dove scappare e comunque io stessa ero così spaventata che mi sentivo le ginocchia di gelatina.

Tentai con il mio sorriso più largo e servile, quello che a scuola di solito destinavo al signor Strachan. Quando mi ricordai che con lui non aveva mai funzionato, lo allargai ancora di più. Nessuno fece commenti.

«In nome di Ozma di Oz» disse cupamente il Boscaiolo di Latta, con voce gracchiante, «per ordine della Principessa Dorothy, io – il Boscaiolo di Latta di Oz, Grande Inquisitore della Polizia di Smeraldo e comandante dei Soldati di Latta – eseguo il vostro arresto per il Reato di Tradimento.»

Ci mostrò un foglio di carta con un sigillo dorato e per la prima volta vidi le sue mani. Un brivido gelido mi attraversò tutto il corpo.

Le sue dita erano taglienti e acuminate, ciascuna aveva una forma leggermente diversa dalle altre. Come i ferri del dentista.

Ho evitato le carie per tutta la vita proprio perché non sono brava a sopportare il dolore. Mi tesi come una corda di violino al pensiero di uno di quegli strumenti che mi bucava la pelle.

«Tradimento?» squittii.

Alle parole del Boscaiolo di Latta Ollie, che era rimasto immobile al mio fianco, improvvisamente si riprese. Lanciò il suo penetrante grido scimmiesco e schizzò nell’aria come sparato da una fionda. Arrotolò la coda al ramo dell’albero più vicino e la usò per issarsi tra le fronde.

Bastò un attimo. Intravidi ancora per un momento la sua coda mentre saltava verso un altro albero e poi scomparve del tutto nel frutteto.

Corpo di Bicicletta si impennò per inseguirlo, ma il Boscaiolo di Latta sollevò una mano con calma. «Lascialo andare» disse. «Il Leone conosce gli spostamenti di tutti gli animali. Se ne occuperà lui. Non uscirà dalla foresta.»

Ollie era riuscito a fuggire. Tecnicamente ci aveva abbandonato, ma non lo biasimavo di certo. Per un attimo avrei quasi voluto applaudire. Speravo che arrivasse molto lontano.

Ero contenta per lui, io e Indaco tuttavia non avevamo alternative. Ed eravamo in guai grossi. Belli grossi.

Aveva ragione lei, fin dall’inizio. A Oz ogni gesto aveva delle conseguenze. Conseguenze esagerate, non commisurate al reato commesso. Se Ollie era stato appeso a un palo per “insolenza”, quale sarebbe stata la nostra punizione?

Avrei voluto dirle che mi dispiaceva. Lei mi aveva avvertita – mi aveva addirittura implorata – e io l’avevo ignorata. Ma mi dispiaceva davvero? Avrei dovuto non liberarlo? Non era quello che credevo. Che altro avrei potuto fare?

Era stato giusto liberare Ollie. E comunque era per quello che ci punivano, in realtà? Il viso impassibile di Indaco si trasformò in un’espressione disperata. Cadde in ginocchio, singhiozzando.

«P-p-per favore» balbettò fra le lacrime. «Io cercavo di aiutare Dorothy. Le stavo portando la traditrice perché potesse interrogarla! Lo giuro! Volevo soltanto rendermi utile! Posso darvi delle informazioni!»

Mi stava tradendo. Ovviamente doveva farlo, e non biasimavo neanche lei. Era tutta colpa mia e, se quelle implorazioni fossero servite, almeno una di noi due se la sarebbe cavata.

Lo sapevo bene, eppure mi ferì sentire che voleva usarmi come merce di scambio.

«È così, ragazzina?» chiese con freddezza il Boscaiolo di Latta. «Volevi consegnare la straniera alla principessa?»

«Ma certo!» rincarò Indaco. «Amo Dorothy più di quanto si possa esprimere. Perché mai dovrei tradirla, quando mi ha resa così felice?»

Dovevo aiutarla. Dato che provenivo da fuori e non conoscevo tutte le regole di Dorothy, forse sarebbero stati più clementi con me. Feci un passo avanti. «Dice la verità. Non ha niente a che fare con tutto questo.»

Indaco mi lanciò un’occhiata. Pensai che mi fosse grata, ma era difficile capire se fosse davvero così.

Il Boscaiolo di Latta la squadrò dalla testa ai piedi per un momento, poi fece un cenno con il capo all’uomo con la placca sulla bocca. La placca si aprì per rivelare un aggeggio simile a un rubinetto con un braccio telescopico che si allungò verso Indaco.

«Che cosa fate? Sono stata io a prendere la mela. Sono stata io a liberare la scimmia.» Le parole mi uscivano alla rinfusa. Qualsiasi cosa fosse quell’aggeggio puntato verso Indaco, aveva l’aria di essere doloroso.

Lui borbottò fra sé, come se non mi dovesse alcuna spiegazione. «Risparmia la confessione per Dorothy, straniera. La lealtà è molto importante a Oz. La Munchkin deve essere punita per la sua vigliaccheria.»

«Ma vi ha appena detto che è stata leale verso Dorothy.»

«Forse. Però non è stata leale verso di te. In ogni caso si è macchiata di un crimine.»

«Di cosa stai parlando? Non possono valere entrambe le cose, o è colpevole di slealtà verso Dorothy, o è colpevole di slealtà verso di me.»

«Ma certo.» Il viso metallico del Boscaiolo di Latta riuscì a esprimere un senso di compiacimento. «Veniamo alla punizione.»

La bocchetta si allungò dalle labbra del Soldato di Latta. Cominciò a ruotare e a rigirarsi fino a centrarsi su Indaco. Lei tremava e ansimava, ancora in ginocchio.

«Scappa!» ripetei. «Scappa!» gridai di nuovo, sperando con tutte le mie forze che si alzasse. Lei non mi ascoltò. Non aprì neanche gli occhi.

Il Soldato di Latta fece fuoco e il marchingegno emise un piccolo scoppio.

Un piccolo sospiro di disperato sollievo mi sfuggì dalle labbra quando vidi che cosa ne uscì: una scia di bolle iridescenti. Tutto lì? Avrei voluto mettermi a ridere davanti a quelle bolle dall’aria innocente che fluttuavano verso Indaco in una scia allegra. Cominciarono ad attorniarla come api sul miele.

Invece di scoppiare a contatto con lei, però, si appiccicarono ai vestiti e alla pelle. Lei cercò freneticamente di schiacciarle, ma fu tutto inutile. Non si spostavano neanche. Spalancai gli occhi per l’orrore quando le bolle presero a fondersi con la sua carne.

Provai ad avvicinarmi – volevo fare qualcosa per aiutarla – ma prima che potessi raggiungerla la lama di Braccio di Spada mi premette alla giugulare.

«Mi dispiace!» dissi a Indaco. «Mi dispiace.»

Allora mi guardò. «No. Avevi ragione tu. Ti prego, aiutaci» disse. «Tu vieni dall’Altro Posto. Tu sei come lei. Puoi fare qualcosa.»

La sua espressione si fece calma, troppo calma. Era un’espressione di addio. Poi le bolle le ricoprirono anche la faccia. Indaco si stava sciogliendo.

Ormai era quasi irriconoscibile. Era ridotta a una massa di carne rosata e appiccicosa, le braccia e le gambe che si distinguevano a stento, i lineamenti del viso nient’altro che protuberanze informi.

«Fermatevi» implorai, piangendo. «Vi prego, non volevo… non sapevo. Non deve pagare per qualcosa che ho fatto io. Per favore.»

«Mi spiace farti uscire dalla tua bolla» disse il Boscaiolo di Latta con un sorriso subdolo, «ma l’ignoranza non è una scusante. Potrai raccontare tutta la storia a Dorothy. La principessa… è curiosa di conoscerti.»

Pop!

Di Indaco restava soltanto una chiazza rossa di ossa e sangue nel punto in cui si era inginocchiata pochi secondi prima. Sentii salire un conato di vomito, ma non uscì niente. Mi piegai in avanti, con le mani sulle ginocchia, cercando di respirare.

Aveva dolorosamente scritto la storia del mondo sul suo corpo perché continuasse a vivere, e il Boscaiolo di Latta con i suoi scagnozzi l’aveva appena cancellata in un solo gesto.

«È disgustoso, ma funziona molto bene come deterrente» commentò il Boscaiolo di Latta.

Quel posto era folle. Lui era folle. Pensavo che gli avessero dato un cuore… Come era stato possibile che fosse diventato così?

«Veniamo a te, adesso» lo sentii dire. Sembrava che si trovasse all’estremità più lontana di una lunga galleria. «La principessa è molto interessata a conoscere la ragazza che è caduta dal cielo.

«Prendetela» disse ai suoi sgherri. Non opposi resistenza quando mi afferrarono. Non dissi nulla. Non potevo dire nulla.

Diventò tutto nero. Diventai un’ombra, come loro.
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Un attimo prima eravamo in piedi al centro della strada, e un attimo dopo non c’eravamo più. Per un momento il mondo si confuse in un vortice di colori. Sbattei le palpebre con forza per schiarirmi la vista e quando riaprii gli occhi mi ritrovai su un lucido pavimento di marmo.

Alzai lo sguardo. Il Boscaiolo di Latta e la sua banda di sgherri metallici erano in piedi accanto a me. Evidentemente ci aveva trasportato la magia.

Ci trovavamo nel salone più grande che avessi mai visto. Era più grande dell’auditorium della mia scuola, che faceva anche da palestra, e al posto del soffitto c’era una maestosa e caleidoscopica cupola di arcobaleni che proiettava una cascata di colori vivaci sui due troni di oro e smeraldo che svettavano su un piedistallo.

Alle pareti, enormi vetrate multicolori sembravano raccontare una storia. Ne conoscevo già la maggior parte: era la storia di Dorothy.

C’era la casetta di Dorothy nel tornado. Dorothy che camminava sulla strada di mattoni gialli, a braccetto con i suoi famosi amici. Dorothy che affrontava la Malvagia Strega dell’Ovest. E via così. L’ultima vetrata mostrava Dorothy in ginocchio mentre una ragazza che riconobbi come Ozma le poneva una corona sul capo.

Dov’erano, però, le scene che spiegavano che cosa era successo dopo?

«Non parlare finché non vieni interrogata» stava dicendo il Boscaiolo di Latta in tono secco. Mi resi conto che era rivolto a me. «E non guardare Sua Altezza direttamente negli occhi.»

Mi venne la nausea. Aveva appena ucciso la mia amica e adesso mi dava lezioni di etichetta.

Non avevo mai visto morire nessuno prima di quel momento. Credevo che sarei rimasta terrorizzata, ma in realtà avevo soltanto voglia di combattere. In particolare avrei voluto piantare un bel pugno sulla faccia del Boscaiolo di Latta. O peggio.

Però non ero abbastanza forte, men che meno contro tutto il suo squadrone della morte. Se avessi anche soltanto provato ad alzare un dito su uno di loro, sapevo che l’ultima cosa che avrei visto sarebbe stato uno dei malsani, tristi, falsi arcobaleni di Dorothy. Non ne valeva la pena.

Il Boscaiolo di Latta non si accorse della mia rabbia, o forse non gliene importava nulla. Era troppo impegnato a istruirmi. «E per l’amor del cielo, tieni quella schiena dritta. La principessa merita rispetto.» Poi raddrizzò la sua stessa postura, che era già perfetta, e guardò accigliato una macchiolina sul suo braccio di metallo.

Erano i resti di una bolla. I resti di Indaco. Deglutii con forza per non vomitare mentre lui usava una delle lame delle sue dita fatte a coltellino svizzero per grattarla via, con un’espressione soddisfatta.

In quel momento, all’improvviso, si sentirono degli squilli di tromba. Il Boscaiolo di Latta e gli altri si inchinarono faticosamente, tutti tranne quello con le ruote, che si limitò a piegare la testa. I loro arti di latta cigolarono nell’atto di inginocchiarsi. Io mi affrettai a imitarli e tenni gli occhi fissi al pavimento.

Ticchettando lievemente, le sue scarpe comparvero sotto il mio naso.

Erano di un rosso brillante, avevano il tacco alto almeno dodici centimetri ed erano fatte del cuoio più lucente che avessi mai visto. O forse non erano proprio lucenti. Non riflettevano la luce, sembrava piuttosto che la emanassero dall’interno.

Sentii una serie di colpi accanto a me. Provenivano dal guscio metallico del Boscaiolo di Latta.

«Bene bene, guarda un po’ chi abbiamo qui» disse una voce tagliente. «Forza, alzati.»

Feci un respiro profondo e mi alzai lentamente in piedi per guardare la proprietaria delle scarpe. Era allo stesso tempo esattamente come me l’ero immaginata e del tutto diversa.

Non era la stessa ragazza di cui avevo letto la storia. Aveva quell’abito, ma non precisamente quello… era come se qualcuno avesse tagliato il familiare vestitino a salopette a quadretti azzurri in un milione di pezzettini e poi li avesse rimessi insieme, migliorandolo e, diciamo, rendendolo un po’ più provocante. Anzi, parecchio più provocante. Non che volessi giudicarla.

Invece del cotone da ragazza di campagna, erano stati utilizzati seta e chiffon. Il taglio era qualcosa a metà fra l’alta moda e l’abbigliamento di una prostituta francese. Il corpetto era stato tagliato, rimboccato e rinforzato in modo da mettere in risalto il décolleté.

Un sacco di décolleté.

Le tette di Dorothy erano in bella mostra, così come le gambe. Il viso era liscio, perfetto, intatto: la bocca laccata di vermiglio, gli occhi truccati in modo impeccabile in oro e argento. Le ciglia erano così folte e lunghe che probabilmente quando le sbatteva provocava uno spostamento d’aria. Era difficile darle un’età. Poteva essere mia coetanea oppure molto più grande. Sembrava immortale.

I capelli erano raccolti in due onde castane che le ricadevano sulle spalle, legate con nastri rossi. I penetranti occhi azzurri erano fissi su di me. Sapevo che avrei dovuto abbassare lo sguardo, come mi aveva spiegato il Boscaiolo di Latta. Invece mi trovai intrappolata dal suo. Fu più forte di me.

I suoi occhi non sembravano cattivi. Erano curiosi e quasi gentili. Come se stesse soltanto cercando di capire chi fossi. Era così bella che era difficile immaginare che fosse responsabile della morte di Indaco o delle altre atrocità che mi avevano raccontato.

Mentre ce ne stavamo lì in piedi, faccia a faccia, il Boscaiolo di Latta si sollevò con un gran fracasso dall’inchino e cominciò a parlare.

«In nome di Ozma di Oz. Per ordine della Principessa Dorothy, io, il Boscaiolo di Latta di Oz, Grande Inquisitore della Polizia di Smeraldo, presento…»

Senza togliermi gli occhi di dosso, Dorothy fece un gesto con la mano perfettamente curata e lui tacque all’istante. Lei parlò con voce annoiata. «Fammi dare un’occhiata a questa ragazza. Come ti chiami?»

«Amy Gumm.» Mi uscì in un tono di voce più alto di quanto avrei voluto. Come se appartenesse a qualcun altro.

Cercai di respirare nel modo più lieve possibile mentre lei mi girava intorno lentamente. I suoi tacchi picchiettavano sul marmo verde del pavimento.

Durante la sua ispezione notai con la coda dell’occhio che, mentre ero concentrata su Dorothy, nel salone erano entrate altre due persone.

Le riconobbi entrambe all’istante. Su uno dei due troni – il più grande – sedeva la ragazza dell’ologramma, o qualsiasi cosa fosse, che avevo visto sulla strada. Ozma, con uno sguardo perso e vuoto. Aveva gli occhi aperti, ma non era presente. Mi chiesi se fosse davvero lei o se si trattava di un’altra illusione.

Accanto a Ozma sedeva un uomo alto e magro che indossava un completo azzurro di una taglia troppo stretta. Sotto il piccolo cappello spuntavano disordinatamente fili di paglia e lana. Il viso era un groviglio compatto di iuta con due bottoni cuciti al posto degli occhi, che riuscivano a essere espressivi anche se in modo molto inquietante. Le labbra erano sottili ricami di lana bruno-rosata e il naso era un triangolo rosso dipinto. I bottoni erano fissi su di me.

Il mio corpo fu attraversato da un brivido gelido. Era lo Spaventapasseri. Come il Boscaiolo di Latta, era stato trasformato in qualcosa di quasi irriconoscibile.

«Adesso, Amy» stava dicendo Dorothy, «una cosa molto, molto importante… ho bisogno che tu sia completamente onesta con me.» Si avviò con disinvoltura verso il trono vacante vicino a quello di Ozma e si sedette, poi buttò la testa indietro e incrociò le gambe.

Se non avessi letto la storia non avrei mai creduto che aveva vissuto in una fattoria. Quella ragazza era sparita da tempo ed era stata sostituita da una principessa affettata e spocchiosa. Il collo era disteso come se cercasse la luce migliore. La voce era squillante, ma conteneva anche una vena di minaccia.

Mi preparai per qualsiasi cosa volesse chiedermi. Avevo la netta impressione che sarebbe riuscita a riconoscere una bugia.

«Che cosa pensi dei miei capelli?» domandò. Passò una delle lunghe unghie tra i riccioli.

Stava scherzando?

«Allora?»

Non stava scherzando. La mia vita dipendeva dalla sincerità con cui le avrei fatto un banale complimento.

Per fortuna avevo molta esperienza nel blandire le ragazze popolari. Madison Pendleton era stata un’ottima insegnante.

«Sono così belli» dissi in tono sdolcinato, «e così lucidi!» aggiunsi per sicurezza, quando la vidi poco convinta.

Dorothy sorrise, batté le mani e si chinò verso Ozma con aria di confidenza. «Anche a Ozma piacciono i miei capelli» disse con un finto sussurro. Ozma si limitò a fissare il vuoto senza cambiare espressione.

Mi sentivo fortunata e quindi decisi di proseguire sullo stesso tono. Forse l’adulazione mi avrebbe portata da qualche parte… per esempio, via da quel posto assurdo. «Ho letto un sacco di cose su di voi. Ho visto il film, tipo, un milione di volte.»

Dorothy sorrise radiosa. «Davvero? Cosa vuoi dire?»

«Oh, sapete» continuai più incerta, «dalle mie parti siete, tipo, un’icona.»

All’improvviso la sua espressione si fece sospettosa. «E da dove vieni, esattamente?» mi chiese.

«Dal Kansas» risposi. «Negli Stati Uniti.»

Il suo viso si adombrò del tutto. «Dal Kansas» disse lentamente. «Tu vieni dal Kansas.»

«Ne avete sentito parlare?» chiesi, con un’ombra di irresponsabile sarcasmo nella voce. Sapevo che era la cosa sbagliata da dire, ma non riuscii a trattenermi. È la mia debolezza più grande: non ci riesco mai.

«E come sei arrivata fin qui dal Kansas, signorina Gumm?» chiese in tono secco.

«Be’…»

Lei inarcò un sopracciglio troppo sottile e inclinò la testa, in attesa della mia risposta. Sentii che Star si agitava nella mia tasca e la strinsi forte, nella speranza che capisse che doveva calmarsi. Ero piuttosto sicura che la principessa non avrebbe apprezzato il fatto che avevo introdotto un roditore nella sua reggia.

Star si placò, per fortuna, ma per un momento mi aveva distratta e Dorothy aspettava ancora una mia risposta. Si schiarì la gola, infastidita. «Che cosa ti ha portata qui, signorina Gumm? Non farmi ripetere la domanda.»

Sapevo che avrei dovuto inventare una bugia. Ma ormai, a che cosa sarebbe servito? Avevo la sensazione che comunque sapessero di me più di quanto lasciassero intendere. Probabilmente era l’unico motivo per cui io ero ancora viva e Indaco no.

«Un tornado» dissi, sforzandomi di sorridere.

Mi si rizzarono i capelli sulla nuca. Sentii che Star cominciava a tremare nella tasca della felpa. Ero abbastanza certa che almeno di lei non sapessero nulla.

«Tu, piccola… bugiarda» sibilò Dorothy. «Come osi!»

Aprii la bocca per mentire, questa volta sul serio. Per dire che no, in realtà non venivo affatto dal Kansas.

Troppo tardi. Il viso di Dorothy era livido di rabbia. «Io sono l’unica. Può essercene soltanto una.»

Mi si strinse lo stomaco. Lo capivo. Avevamo la stessa storia. Era come se ci fossimo trovate a indossare lo stesso vestito al ballo della scuola. Soltanto che quella non era una festa. Dorothy pensava che il suo atterraggio fosse un segno del destino, che la rendesse una prescelta. Un’altra ragazza del Kansas rendeva tutto più ordinario e significava che lei non era affatto speciale. Oppure – peggio ancora – che ero venuta a prendere il suo posto.

Feci del mio meglio per arrabattarmi, cercando di non ingarbugliare le parole. «Vostra Altezza, io sono una semplice ragazza del Kansas. Non sono affatto come voi. Voi siete una principessa. Guardatevi. A me non interessano queste cose. Voglio soltanto essere me stessa, non desidererei mai ciò che è vostro.»

Cercavo soltanto di placarla, ma mentre lo dicevo mi resi conto che era la verità. Non volevo le cose che aveva Dorothy. Non volevo affatto essere come lei.

Dorothy sghignazzò con derisione. «Altre bugie! Se vieni da dove vengo io, non fai altro che desiderare. E se assaggiassi anche soltanto una minima parte di quello che ho io non smetteresti più di desiderarlo.»

Batté a terra la punta di una scarpa, come per sottolineare il concetto. «Può essercene soltanto una» ripeté a denti stretti.

Dorothy si alzò in piedi, l’espressione distorta dalla furia repressa. «Portatela via.»

Lo Spaventapasseri si voltò verso di lei. «Vostra Altezza» disse in tono calmo e suadente, «non dovremmo lasciare che il Boscaiolo di Latta elenchi prima i capi di accusa?»

Il Boscaiolo di Latta tirò fuori il suo stupido pezzo di carta e si schiarì la voce per cominciare a declamare. Dorothy però non voleva saperne.

«Portatela via!» L’urlo rimbombò nel salone, rintronandomi le orecchie. Era diventata paonazza e i pugni sui fianchi erano stretti talmente forte che le tremavano le mani.

Mi cedettero le gambe. Mi sembrava di vedere l’intera scena svolgersi da una grande distanza. Dal mio nuovo punto di osservazione provai a frugare dentro me stessa alla ricerca di qualche brandello della forza, della rabbia e dell’ostinazione che mi avevano sempre aiutata tanto. Alla ricerca di qualche arma segreta nel mio profondo che potesse servirmi in quella situazione.

Non trovai nulla. Caddi in ginocchio, tremante.

Nessun altro dei presenti batté ciglio. «Amy Gumm del Kansas» disse con calma il Boscaiolo di Latta, «verrai processata per il tuo Reato di Tradimento a una settimana da oggi…»

Per la prima volta Ozma fece qualcosa, una risatina acuta. Dorothy mi stava ancora fissando intensamente.

«Se verrai dichiarata colpevole» disse il Boscaiolo di Latta, «sarai condannata a un Destino Peggiore della Morte».
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La mia cella era un cubo perfetto, tutto candido, senza un solo granello di polvere. Le pareti erano di calcare bianco, ripulito di fresco, e il lettino nell’angolo era altrettanto bianco.

Non appena il Boscaiolo di Latta ebbe sbattuto la porta alle mie spalle, dopo avermi spinto dentro, la porta stessa era semplicemente svanita, come se non fosse mai esistita. Mi buttai di nuovo contro la superficie fresca e liscia della parete dov’ero stata poco prima, alla ricerca di una crepa, un’irregolarità, un qualunque segno che ci fosse una via d’uscita, che ci fosse mai stata un’entrata. Non trovai nulla.

Nella stanza però c’era una finestra. Non misurava più di trenta centimetri e incorniciava un bel frammento di cielo stellato. Quindi Dorothy doveva aver finalmente deciso di far tramontare il sole, dopotutto. Se mi alzavo in punta di piedi riuscivo a intravvedere il panorama verde scintillante della Città di Smeraldo che si stagliava nel buio.

Per arrivare in quel sotterraneo mi avevano scortata giù per quelli che mi erano parsi centinaia di gradini. Sembrava impossibile che potesse esserci una finestra in un luogo sotterraneo, nascosto nelle viscere del palazzo. Eppure c’era.

Doveva essere opera della magia. L’illusione erano le scale, oppure la finestra? E perché poi c’era una finestra? Pareva improbabile che i miei carcerieri si preoccupassero del mio benessere.

Comunque, la cella era pulita. E c’era un panorama da guardare. Quelli erano i lussi a mia disposizione. Quando mi sedetti sul letto nell’angolo scoprii che era duro come la pietra. In realtà non c’era un materasso vero e proprio: sembrava fatto di pietra e in effetti lo era.

Restai seduta a cercare di capire cosa fare e allo stesso tempo di tenere a bada il panico. Intanto Star indagava: annusava le pareti, graffiava il pavimento, probabilmente alla ricerca di un’uscita o magari semplicemente di qualche cosa da mangiare. Non ebbe fortuna, in nessuna delle due imprese. Quando vide che ero sveglia desistette e saltò sul letto accanto a me.

Mi sforzai di tenere gli occhi aperti. Avrei dormito da morta e se non volevo che quel particolare tipo di sonno si presentasse troppo presto dovevo trovare il modo di uscire.

Ero troppo stanca, però. Non sapevo neanche esattamente da quanto tempo fossi sveglia. Prima ancora di rendermene conto sprofondai nel sonno.

Quando mi risvegliai, il cielo fuori dalla finestrella era ancora scuro. Mi chiesi per quanto tempo sarebbe durata la notte. Dorothy controllava il sole. Secondo Indaco in pratica controllava il tempo stesso, da quelle parti. Come avrei fatto a sfuggire a un potere simile?

«Star» dissi, «siamo completamente, assolutamente fregate.» Oltre a tutto il resto, stavo diventando una di quelle persone che parlano coi propri animali.

Ero arrivata da meno di un giorno e sentivo già che stavo impazzendo.

Disperata, pur sapendo che non sarebbe servito a niente, mi alzai e tempestai il muro di pugni, finché la mano non cominciò a farmi male. Cercai di spostare il letto verso la finestra, ma era fissato a terra. Allora provai a saltare per aggrapparmi al bordo e issarmi sul davanzale.

Restai appesa e inerte. Non ero mai stata un’atleta e purtroppo non lo sarei diventata, a quel punto. Neanche se ne andava della mia vita.

Gridai. Gridai fino a farmi bruciare la gola. Non ricevetti alcuna risposta, neanche un’eco. Era come se le pareti assorbissero tutto quello che potevo lanciare.

Mi sentivo il corpo ricoperto di lividi e non avevo ottenuto nulla. Stavo soltanto sprecando energie.

Mi sdraiai sul letto per riflettere e in un attimo mi addormentai di nuovo.

Quando mi svegliai e vidi che la luna brillava ancora nel cielo, finalmente capii perché avessero messo una finestra nella mia cella. Volevano farmi impazzire. Volevano impedirmi di capire da quanto tempo ero prigioniera, farmi sperare che ci fosse modo di uscire.

Mi voltai di scatto sentendo il rumore di una chiave che girava in una serratura. Un momento… di quale porta? Poi però apparve di nuovo: una linea sottile spuntata dal nulla, un rettangolo nero che si stagliava contro il muro bianco e vuoto. Perfino dopo tutto quello che avevo passato, vedere la magia in azione mi diede un piccolo brivido di entusiasmo.

Poi però la porta cominciò ad aprirsi e l’entusiasmo svanì all’improvviso.

Non sapevo chi potesse essere, ma chiunque fosse sapevo che non poteva essere buono.

Saltai in piedi, con i pugni stretti. Se dovevo soccombere, l’avrei fatto combattendo.

La faccia che vidi un attimo dopo, quando la porta scomparve di nuovo nel muro, era così inaspettata che mi ci volle un momento per contestualizzarla. Mescolai i suoi lineamenti nella mia testa come pezzi di un puzzle nel tentativo di capire chi fosse.

Lui entrò nella stanza e riconobbi i capelli spettinati e i lucenti occhi verdi.

Era il ragazzo che non mi aveva detto come si chiamava. Quello che mi aveva salvato la vita sul ciglio del baratro.

«Tu!» esclamai, aprendo i pugni e rilassando la schiena. Per la prima volta – non sapevo in neanche quanto tempo, letteralmente – mi concessi di coltivare una piccola speranza. Mi aveva salvato una volta. Era venuto per salvarmi ancora?

Il ragazzo si portò un dito alle labbra e fece un cenno verso la finestra. Fu allora che notai i corvi per la prima volta. Ce n’erano parecchi, tutti appollaiati sul lato esterno del davanzale, e sbirciavano all’interno.

Uno degli uccelli inclinò la testa. Quella creatura aveva le orecchie… orecchie umane, fissate alla meno peggio ai lati della testa. Dopo un secondo il corvo accanto al primo gracchiò rumorosamente, fissandomi. Sbatté le palpebre una, due volte. Aveva lunghe ciglia umane.

Gridai per lo spavento, ma il ragazzo tamburellò le dita sul vetro e gli uccelli svanirono nella notte.

«Devi stare attenta a quelle creature» mi spiegò. «Si chiamano Origliatori. Li fa lo Spaventapasseri nel suo laboratorio. Sono spie, ma il lato positivo è che sono molto stupidi. In effetti è davvero ironico, l’unica cosa che non è riuscito a fare è dotarli di un cervello. Ci vedono e ci sentono, per carità, ma sono troppo ottusi per capire qualsiasi cosa, quindi non sono molto utili per riportare le informazioni. Se ci fai attenzione, sono praticamente innocui. Un altro dei suoi esperimenti falliti.»

«Tu chi sei?» gli chiesi. Se ne stava lì come se entrare in quella cella non fosse stato niente di speciale. E non sembrava intenzionato a fare qualcosa per salvarmi. Forse non dovevo fidarmi di lui.

«Scusa, in effetti non mi sono ancora presentato. Mi chiamo Pete» mi disse. «E comunque ora che se ne sono andati puoi smettere di bisbigliare.»

Pete? Sembrava un nome troppo ordinario per lui. In ogni caso, anche se conoscerlo era utile, non era esattamente quello che avevo chiesto.

Volevo delle risposte. «No.» Lo dissi con fermezza, calcando sul punto. «“Chi sei” significa: perché sei qui? Significa: che cosa vuoi da me? Significa: come hai fatto a entrare? Significa: chi cazzo sei?»

Non ne avevo l’intenzione, ma stavo urlando. Sperai che gli Origliatori fossero ormai lontani.

Pete si dondolò sui talloni, stupito dal mio sfogo, però rispose alle domande con calma.

«Mi chiamo Pete» disse di nuovo. «Sono qui perché so che potresti impazzire, quaggiù, senza nessuno con cui parlare, e io non voglio che tu impazzisca. Così ho sottratto una chiave. Lavoro a palazzo.» Pete lanciò un’occhiata nervosa a Star, che lo guardava severamente da sotto il letto. Neanche lei si fidava. «Sono qui per tenerti compagnia, almeno finché mi sarà possibile.»

Fino a quel momento nulla aveva avuto senso in quella storia. Come aveva fatto a trovarmi esattamente quando ero atterrata a Oz? Come aveva scoperto che mi trovavo laggiù? Se era una cella magica senza porta, come aveva fatto a sottrarre una chiave? E questo mi portava alla domanda successiva: era davvero dalla mia parte?

«Lavori a palazzo?»

«Sono un giardiniere.»

«Quindi lavori per lei.»

Quel tizio avrebbe potuto essere una finestra, per quanto mi era utile. Era semplicemente un altro modo di torturarmi con false speranze.

A meno che non fosse affatto venuto per darmi speranza.

«Io sono soltanto un giardiniere» ripeté. «Lavoro per il giardiniere capo. Il giardiniere capo lavora per il maggiordomo reale. Non ho mai parlato con Dorothy.»

Stava mentendo. Nella mia mente non c’erano dubbi: i suoi occhi erano troppo grandi e luminosi. Dietro quegli occhi non si poteva nascondere nulla.

Eppure… mi aveva già salvata una volta. Perché lo avrebbe fatto, se avesse lavorato per Dorothy?

Pete appoggiò le spalle alla parete. Io non mi ero mossa dalla posizione difensiva nell’angolo. «Devo andarmene?» mi chiese. In quel momento sembrava un bambino piccolo. «Non volevo farti arrabbiare, davvero. Pensavo sarebbe servito.»

«Se te ne vai» gli dissi, «ti uccido.»

Lo dissi soltanto per rabbia. Però poi mi venne un’idea.

Senza preavviso gli saltai addosso e lo strinsi alla gola prima che potesse reagire. Gli piantai un ginocchio fra le gambe. La bocca di Pete si allargò a formare una perfetta O. Era sconvolto. Non sarei stata in grado di avere la meglio su di lui fisicamente, ma forse lui non lo sapeva. Se lo spaventavo abbastanza, magari mi avrebbe considerato più pericolosa di quanto non fossi in realtà.

Sembrava che avesse funzionato. Quantomeno non oppose resistenza.

«Dammi la chiave» dissi.

«Puoi prenderla, se è quello che vuoi» disse lui. «Te la darò. Ma non ti servirà a molto. Non è solo la serratura a tenerti intrappolata qui. Nel momento in cui la cella resterà vuota suoneranno tutti gli allarmi. Sapranno che sei uscita e ti prenderanno prima che tu faccia tre passi, poi ti ributteranno qui dentro. Questo se sei fortunata. Nel caso più probabile invece salteranno il processo e ti rimanderanno direttamente dallo Spaventapasseri. Fidati, se pensi che qui sia brutto, quello è peggio.»

Inclinai il capo. Pensai di allentare la presa sul suo collo. Invece la strinsi e spinsi avanti il ginocchio ancora un po’. Lui fece una smorfia, ma non disse niente.

«Se prendo la chiave e ti lascio qui al posto mio la cella non sarà vuota. Quindi, niente allarmi.»

A quel punto Pete inarcò le sopracciglia, sorpreso. Forse non si era aspettato che fossi così disperata da scambiare la mia libertà con la sua. Onestamente ero un po’ stupita anche io.

Ciò nonostante non ebbe altre reazioni. «Potresti farlo» disse con calma. «Se vuoi giocartela così. Ma non ti servirebbe comunque. Siamo a grande profondità, quaggiù, e gli ingressi dei sotterranei sono sempre sorvegliati. Potresti uscire dalla cella, ma dovresti comunque superare le guardie.

«Vale la pena di tentare.»

«Forse sì, forse no.»

Naturalmente aveva ragione. Mi sentii invadere dallo sconforto. Era tutto inutile. Lasciai la presa e tornai verso il mio cosiddetto letto. Mi sedetti sul bordo e nascosi il viso fra le mani.

«Ehi» disse lui. Sentii la sua mano sulla spalla e quando alzai gli occhi vidi che era in piedi accanto a me. «Se per te ha qualche valore, ho provato a cercare un modo di farti uscire da qui, ma non ci sono riuscito. Sei troppo importante per Dorothy, è già un miracolo che sia riuscito a sottrarre la chiave e a scendere fin qui di nascosto. Però troverò una soluzione, okay? Ho ancora qualche carta da giocare.»

«Perché?» chiesi, gli occhi improvvisamente pieni di lacrime. «Perché stai cercando di aiutarmi?»

Lui sollevò le mani verso l’alto come per dire: E perché no?

«Perché è la cosa giusta da fare?»

Si sedette accanto a me sul letto, mantenendo una distanza di sicurezza.

Io alzai gli occhi al cielo. «Nessuno fa le cose soltanto perché sono “quelle giuste”» dissi.

«Tu sì.»

«Io?»

Poteva anche essere vero, ma lui come faceva a saperlo? Ci conoscevamo da meno di venti minuti, in totale.

«Tu sì» ripeté Pete, questa volta con più enfasi. «A parte quando hai minacciato di uccidermi, cioè.»

A quel punto dovetti ridere.

«Però non ti ho ucciso per davvero, quindi non conta.»

«Sul serio» continuò lui, «tutti quanti a palazzo parlano della nuova prigioniera di Dorothy. Sapevo che dovevi essere tu. La ragazza che avevo salvato dalla casa di latta. Fin dal primo momento che ti ho vista ho provato una strana sensazione. Mi sento responsabile per te.»

Solo allora mi resi conto che era la prima volta che ospitavo un ragazzo nel mio letto. Le circostanze non erano decisamente ideali.

Non che importasse qualcosa, in quel momento. Ero intrappolata in una cella in uno strano regno e dovevo affrontare una sentenza inevitabile che mi avrebbe portata a un Destino Peggiore della Morte. Non era il momento di cercare un fidanzato.

«Come sapevi di trovarmi là?» gli chiesi. «Quando la mia roulotte si è schiantata sul ciglio del baratro. Se tu lavori in questo palazzo, che è così lontano, come facevi a sapere che ero là? Voglio dire, sei arrivato proprio al momento giusto. Un attimo più tardi e sarei caduta.»

«Avevo una sensazione» disse lui, agitandosi un po’. «Ho soltanto… non lo so. Era come se qualcuno mi chiamasse, così ci sono andato.»

A una parte di me non importavano quelle palesi bugie. Aveva ragione, dopo tutte quelle ore di isolamento forzato, anche soltanto averlo seduto accanto mi faceva stare meglio. Nient’altro che sentire un’altra voce umana, poter fare una domanda e ricevere una risposta, anche se non era quella giusta.

Poi quell’espressione distaccata e distratta si dipinse di nuovo sul suo viso. Era la stessa che gli avevo visto il giorno in cui lo avevo conosciuto, poco prima che mi lasciasse sola. Era l’espressione di una persona che cerca di identificare una melodia lontana che gli altri non possono udire.

Sembrava che il suo corpo sfarfallasse, che i contorni si sfumassero, ma era un effetto così lieve che non ero sicura di non essermelo immaginato. Mi ricordò l’ologramma di Ozma che avevamo visto sulla strada.

Si alzò di scatto. Questa volta credevo di sapere che cosa sarebbe successo. «Mi dispiace, devo andare» disse.

«Perché…?» chiesi.

«Mi dispiace» ripeté. «Cercherò di aiutarti, se mi sarà possibile.» Poi, prima che potessi protestare, prima che potessi almeno alzarmi in piedi e salutarlo, tirò fuori una grossa chiave di ottone dalla tasca dei pantaloni larghi e bianchi da giardiniere. Attraversò la cella in tre rapide falcate e la piantò in un punto del muro dove non c’era alcuna serratura. La pietra le si increspò intorno, come se fosse un sasso che cadeva in uno stagno.

La porta riapparve. Lui la aprì con una spinta.

«Pete» dissi. Mentre lo dicevo mi si incrinò inspiegabilmente la voce. Volevo soltanto che mi guardasse. Non lo fece. Uscì, la porta svanì e fui di nuovo sola.
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Dopo quell’episodio persi definitivamente la cognizione del tempo. Dormii, stetti seduta, dormii ancora e mi costrinsi a ingoiare le disgustose ciotole di porridge che ogni tanto, senza preavviso, si materializzavano sul pavimento eternamente immacolato della mia prigione.

Guardavo fuori dalla maledetta finestrella incantata. A volte era notte e altre volte era giorno. Quando si vedeva la luna cercavo di valutare il trascorrere del tempo dalle sue fasi, ma era tutto inutile. Un attimo prima era piena e subito dopo era soltanto una falce sottile e poi – quando mi voltavo per un momento e poi la cercavo di nuovo – spariva del tutto.

Sprecai circa un quarto d’ora nel tentativo di giocare a nascondino con Star, ma era un esercizio insensato. Non c’erano nascondigli a parte lo spazio sotto il letto e comunque soltanto Star era abbastanza piccola da passarci.

Non avevo nient’altro da fare che pensare, e la mia mente continuava a tornare alla mamma. Mi vergognavo di aver pensato così poco a lei da quando ero arrivata a Oz, ma non potevo fare a meno di chiedermi se fosse sopravvissuta al tornado, se mi stesse cercando oppure se fosse stravaccata da qualche parte, ubriaca, strafatta o chissà che altro.

Se c’era anche soltanto una possibilità che fosse là fuori a cercarmi, o che almeno sperasse nel mio ritorno a casa, non potevo arrendermi. Avevo promesso a me stessa che avrei fatto di tutto per aiutare Ollie e la sua famiglia, pensando di non poter fare ormai più nulla per aiutare mia madre, ma a quel punto mi resi conto che, per quanto potesse essersi allontanata, mi sarei sempre sentita responsabile per lei.

In ogni caso, in quel momento non ero nella condizione di aiutare proprio nessuno. A essere sincera avrei anzi avuto bisogno di qualcuno che aiutasse me.

Dopo due o tre giorni – immagino, ma chi può dirlo? – Pete tornò da me.

«Non ho molto tempo» disse entrando dalla porta. La sua voce era insolitamente spaventata. «Il tuo processo è domani. Ne parlano tutti, a palazzo» mi disse.

Mi sedetti di scatto sul letto. Ero laggiù da tanto di quel tempo che avevo quasi dimenticato di essere in attesa di un processo. Lo sguardo di terrore di Pete mi ricordò che per quanto le cose andassero male, potevano sempre andare peggio.

«Che cosa comporta, esattamente, un processo?» gli chiesi, aggrappandomi all’irrazionale speranza di poter essere assolta.

Lui scosse la testa e abbassò gli occhi sulle proprie mani.

«Dimmelo» insistetti. «Magari esiste una scappatoia. Nelle fiabe succedono sempre cose del genere.»

«Credi sul serio che questa sia una fiaba?» mi chiese Pete.

«Dimmi soltanto cosa devo aspettarmi.»

Lui sospirò e finalmente cedette. «Il tribunale fantoccio di Sua Altezza Reale è una presa in giro. Credo che l’unico motivo per cui si disturbi a celebrare i processi sia che le piace indossare quella grande parrucca bianca. Quando vai a processo in pratica sei già colpevole. Non credo che da quando esiste il tribunale sia mai stata emessa una sentenza di assoluzione.»

Nonostante mi attendesse un Destino Peggiore della Morte, mi accorsi di essere sorprendentemente calma. Forse non mi sembrava reale.

«E quindi cosa devo fare?» gli chiesi.

Pete si fissò di nuovo le mani. Si ravviò i capelli e poi mi guardò con aria di scuse. «Potremmo provare a evadere. Magari in due sconfiggeremo le guardie.»

Sapevamo entrambi che era un’idea stupida. «Così ucciderebbero sia me che te» risposi. «Che senso avrebbe?»

«Nessuno» disse lui.

«E per quanto riguarda la magia? Voglio dire, siamo a Oz, giusto? Non c’è qualche incantesimo che si può usare? Anche se non è dei migliori.»

Lui scosse la testa. «Non ho mai imparato a usare la magia» disse. «Non sono mai stato bravo e nessuno pensava che fosse importante apprenderla, per un giardiniere. Soprattutto dopo che Dorothy ha reso illegale praticarla per chiunque, tranne che per i suoi amici. Non sarei capace neanche di lanciare un semplice incantesimo per spegnere un fuoco senza far partire gli allarmi magici e finire io stesso sotto accusa.»

«E non c’è nessun altro? Conosci qualcuno che potrebbe darti, non so, qualche amuleto mistico o qualcosa del genere?»

«Ci avevo già pensato. Ho parlato con tutti i praticanti di magia illegale che mi sono venuti in mente e nessuno di loro ha voluto aiutarmi. È troppo rischioso. E comunque dubito che una cosa del genere funzionerebbe, quaggiù. Ci sono misure anti-magia disseminate in tutto il sotterraneo. Bisognerebbe essere molto potenti per infrangerle. Potenti come Glinda, per dire.»

«Un paio di scarpe magiche mi farebbero molto comodo in questo momento, eh?» dissi.

«Sul serio. Forse…» Non completò la frase.

«Forse cosa?»

«Niente. Solo che… potrebbe esserci una persona che…»

«Chi?» chiesi impaziente.

«No» disse lui. «Non funzionerebbe mai…»

«Chi?»

Questa volta parlò in tono definitivo. «No. Non funzionerà mai.»

«Ti prego» insistetti. «Ti prego, provaci, qualsiasi cosa ti venga in mente.»

Pete annuì. «Okay, proverò a chiedere. Ma è molto improbabile. Quasi impossibile.»

Poi restammo in silenzio. Grattai la parete di pietra accanto al mio letto, nel tentativo di lasciare un segno. Un segno qualsiasi. Come i tatuaggi di Indaco. Tutti avevamo i nostri modi per dire “Io sono stata qui”.

«Senti, Amy…» disse Pete.

Alzai la testa. «Sì?»

Tirò fuori qualcosa dalla tasca e fece un passo verso di me.

«Non è molto. Ma forse puoi fare qualcosa con questo.» Era un piccolo coltello da cucina. Lo premette nella mia mano.

Aveva ragione, non era molto. Ma era qualcosa, e lo stava dando a me.

«Grazie» dissi. Mi chinai su di lui e gli diedi un solenne bacio sulla guancia.

«Mi dispiace di non poter fare di più.»

«Ce la farò» dissi convinta. A quel punto sentivo di non avere altra scelta se non continuare a crederci. Poi mi ricordai un’altra cosa. Una cosa importante. «Aspetta» dissi. Mi infilai sotto il letto per recuperare Star.

L’avevo odiata fin dal momento in cui mia madre l’aveva portata a casa. Avevo odiato la responsabilità di dovermi occupare di un animale che non avevo mai chiesto, e odiavo il fatto che mia madre sembrasse preoccuparsi più di un roditore che di me. O comunque si era preoccupata di lei finché non aveva smesso di preoccuparsi di qualsiasi cosa. In quel senso io e Star eravamo sulla stessa barca.

Sentii sgorgare un’inaspettata sorgente di emozione da qualche parte dietro le costole. Da quando ero arrivata in quel posto era stata una fedele compagna. Era l’ultima connessione che mi era rimasta con il mio luogo di origine. Ed era stata una buona amica. Anche se non parlava.

Presi con dolcezza il suo corpicino peloso e le diedi un ultimo bacio sulla testolina.

«Prendila tu» dissi. «Custodiscila per me.»

L’avevo odiata, ma in quel momento non avrei voluto lasciarla andare. Star non era così sentimentale. Passò dalle mie mani a quelle di Pete senza guardarsi indietro.

«Fantastico» disse lui. «Proprio quello che ho sempre desiderato. Un topo.»

Sorrisi. «Segui i tuoi sogni.»

Lui la sollevò all’altezza dei viso e lasciò che lo leccasse. «Va bene, la prenderò io» disse, «ma non per sempre. Solo finché non sarai al sicuro e potrai riprenderla.» La infilò nella tasca della camicia e lei squittì felice.

«Vai» dissi, in modo che non dovesse chiedere il permesso.

«Io non…» cominciò lui.

«Vai e basta. Starò bene. Però, se conosci qualcuno che ti deve un miracolo…»

«Vedrò quello che posso fare» rispose Pete.

Infilò la chiave nel muro. La porta si aprì. Lo guardai sparire.
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Quando vennero a prendermi, il giorno successivo, ero pronta a riceverli. Avevo camminato avanti e indietro nella mia cella per tutta la notte, escogitando pessimi piani. Se dovevo soccombere, lo avrei fatto urlando e scalciando. Senza contare i morsi, i graffi e le tirate di capelli. E naturalmente le pugnalate. Tenevo stretto in mano il mio coltello, per quanto piccolo.

Li sentii arrivare con largo anticipo. Il Boscaiolo di Latta e i suoi soldati di metallo fecero un sacco di rumore scendendo tutte quelle scale di marmo.

Mentre cigolavano verso di me, mi accovacciai nell’angolo più vicino al punto dove sapevo che sarebbe apparsa la porta e aspettai. Non sapevo bene che cosa avrei fatto quando fossero entrati, ma tanto per cominciare potevo aggredire il Boscaiolo di Latta appena si fosse aperto il varco e poi provare a scappare. Non era l’idea migliore che avessi mai avuto, ma era qualcosa.

Tunk, crash, crack, tunk. Il cuore cominciò a martellare. Stavo per giocarmi la vita.

Ero così concentrata sul punto in cui avrebbe dovuto apparire la porta, e su quello che avrei fatto subito dopo, da non accorgermi che la stanza aveva iniziato a riempirsi di fumo violaceo finché non fu così denso da offuscarmi la vista. Quando si dissipò c’era una donna dall’aria decrepita in piedi davanti a me.

Il naso era grosso e deforme, con un’enorme verruca pelosa proprio sulla punta. La carne cascante era coperta a malapena da laceri stracci viola. In più indossava un cappello nero, così consunto da sembrare quasi grigio, con la punta che svettava verso l’alto.

Una strega, pensai.

Pareva incredibilmente vecchia, il viso era tutto una ruga e gli occhi neri come il carbone, senza fondo. Quando li fissai mi resi conto alla prima occhiata che era vecchia quanto la stessa Oz.

Una folata di vento forte e gelido mi sferzò la faccia.

Feci un passo indietro. Non sapevo se avrei dovuto essere impaurita o felice. Per la verità, ero soprattutto confusa.

«E tu chi sei?» chiesi. Sentivo avvicinarsi i passi del Boscaiolo di Latta. «Come hai fatto a entrare?»

«Io sono Mombi» disse con voce gracchiante. «E come credi che sia entrata?»

«Che cosa sei, allora?» domandai.

Lei mi lanciò un’occhiata maliziosa. «Un’altra domanda di cui conosci già la risposta. Ti darò comunque un indizio, se vuoi: sono di quelle cattive. Quindi vieni con me o no?»

Ero contenta che non fosse il Boscaiolo di Latta ma, come per Pete, non avevo idea di chi fosse. Non intendevo buttarmi subito fra le sue braccia.

«Allora?» chiese con impazienza, picchiettando i piedi appuntiti sul pavimento. «Stanno per arrivare. Io posso farti uscire da qui, ma devi deciderti in fretta. Vieni con me? Sì o no?»

Sì o no. Era il genere di cose che si leggevano nelle fiabe. Significava che se volevo il suo aiuto dovevo darle qualcosa in cambio. Naturalmente non si sarebbe scomodata a dirmelo finché non fosse stato troppo tardi.

Tunk, stomp, tunk, squeak.

«Dov’è il trucco?» le chiesi. «Non ho intenzione di consegnarti il mio primogenito, se è questo che vuoi.»

«Oh, non sarà necessario. Andrà bene anche il secondo.»

Vedendomi sbiancare scoppiò in una lunga risata. «Sei furba» disse poi. «Non hai torto a chiederlo. C’è sempre un trucco, con noi streghe cattive. A me però non interessano i bambini, ho già avuto diverse brutte esperienze con loro, se devo dirla tutta. No, puoi tenerti la tua disgustosa progenie. Non vedo però come potresti riuscire ad averne, se resti qui. Dorothy ti farà giustiziare prima del tramonto.»

Sentimmo la chiave che cominciava a girare nella serratura esterna.

Mombi sospirò, mentre sulla parete cominciava a delinearsi la porta. «Voi ragazzine» disse scuotendo la testa. «Ci mettete sempre un sacco di tempo prima di decidervi a uscire di casa. Adesso ci toccherà combattere.» Arretrò fino all’angolo e si strizzò così forte contro il muro che sembrava quasi ci stesse affondando. «Quantomeno vedo che hai già un coltello.» Fece un cenno verso la mia mano, che stringeva l’arma tanto forte da rischiare di compromettere la circolazione. «Lasciami fare un piccolo incantesimo per renderlo più efficace.»

Agitò il mignolo e il pollice nella mia direzione e schioccò la lingua due o tre volte. Quando guardai il coltello vidi che pulsava di luce viola.

Se era diventato più efficace, era successo appena in tempo: la porta si spalancò e il Boscaiolo di Latta entrò nella stanza.

«Amy Gumm» annunciò. «È il momento di affrontare la Corte.»

Gli ci volle un momento per rendersi conto che non ero sola. «Guardie!» gridò. «Prendete la ragazza! E la strega!»

Spalancò le lame delle dita davanti a sé e si lanciò contro la mia nuova alleata, mentre la sua banda si precipitava nella cella.

Braccio di Spada mi si parò davanti, con la lama protesa, e mi spinse in un angolo. Io mi scansai, le passai sotto e provai a colpirla al petto mentre si voltava per fronteggiarmi. Mancai il bersaglio, ma mi stupii di quanto ci fossi andata vicino e di quanto il peso e la massa del coltello mi sembrassero naturali.

All’improvviso sapevo esattamente quando colpire e quando parare, quando mirare in alto, quando mirare in basso e quando disimpegnarmi. Sentivo di poter fare notevoli danni con quell’arma.

E così menai fendenti a destra e a manca mentre i Soldati di Latta si agitavano per catturarmi. Quando la raggiunsi, sulla guancia di Braccio di Spada si disegnò una sottile linea rosso brillante. Appena la vidi mi tirai indietro, ma il coltello mi spinse di nuovo in avanti. In un attimo squarciai le gomme della testa sulla bicicletta e la feci rovinare a terra su un fianco, lasciando che provasse a rialzarsi faticosamente con le sue assurde braccia a manubrio.

Quando il soldato con la placca sulla bocca – quello che aveva ucciso Indaco – mi afferrò il braccio e lo torse dietro la schiena, lo spinsi via con la mano libera e mi divincolai. Lui aprì le braccia e scrollò le spalle, offrendomi l’occasione di colpire ancora, come se mi sfidasse a fallire.

Poi si lanciò contro di me, questa volta tenendosi basso per travolgermi con una testata.

Io mi scansai all’ultimo istante, ma lui si voltò di scatto e mi colpì alle spalle, sbattendomi a terra. Poi mi diede una spinta col piede per girarmi bruscamente. Mi prese per la collottola, mi tirò in piedi e mi avvicinò a sé, tanto da vedere lo scherno nei suoi occhi, se non sulla placca della sua bocca.

Ne avevo abbastanza. Ne avevo passate troppe. Ne avevo viste troppe.

Mi era già capitato di arrabbiarmi. Con Madison. Con la mamma. Però non avevo mai provato nulla del genere. Sentivo il mio corpo che si compattava, i muscoli contratti dalla furia per ciò che Dorothy aveva fatto a Indaco, per ciò che voleva fare a me. Invece di soffocare tutto, o di dire qualcosa di stupido, sferrai un colpo.

Infilzai la lama del coltello di Mombi nell’orbita oculare di quella cosa.

Lo feci per Indaco. E anche per me stessa.

Lui si accasciò contro il muro, schizzando sangue dappertutto. Abbassai gli occhi sul coltello, sulle macchie di Rorschach disegnate a terra. Volevo credere che fosse stata opera della lama incantata – non mia – ma non ne ero poi così sicura.

Mi venne la nausea, ancora non ci credevo del tutto, ma Braccio di Spada mi era già addosso ed era inferocita. Con un solo rapidissimo gesto mi fece volare il coltello di mano. L’arma cadde rumorosamente a terra. La mia avversaria mi spinse contro il muro. Ormai ero inerme.

Provai a colpirla con il pugno, ma il metallo del suo braccio fece più male a me che a lei. Urlai a denti stretti. Sollevò oltre la testa la lama lucente del suo braccio letale e io mi preparai all’impatto.

«Mombi!» gridai.

Senza interrompere la lotta contro il Boscaiolo di Latta, Mombi si frugò nella veste con la mano libera e tirò fuori quello che sembrava un gomitolo di lana viola. Lo lanciò verso di me. Mentre il gomitolo si librava nell’aria cominciò a svolgersi e i fili diventarono indistinti e sfocati, torcendosi in tutte le direzioni. Quando la sfera colpì Braccio di Spada cominciò ad avvolgersi intorno a lei, ricoprendola di ragnatele viola appiccicose. Lei iniziò a divincolarsi, ma la sua arma rimase bloccata a mezz’aria. La magia di Mombi mi aveva fatto guadagnare un po’ di tempo.

«Posso trattenerli ancora per qualche secondo, Amy!» gridò Mombi dall’altro lato della stanza. «Vuoi unirti a noi, sì o no?»

Sapevo di non avere scelta. «Ci sto» gridai.

Mombi tese una mano. Io mi buttai verso di lei e la strinsi forte.

Quando la toccai, gli stracci viola cominciarono a volteggiare intorno al suo corpo. Poi si raccolsero su entrambe, avvolgendoci in un bozzolo mentre il Boscaiolo di Latta e i suoi scagnozzi svanivano insieme al soffitto della cella.

Anch’io ero diventata fumo.

«Benvenuta nell’Ordine Rivoluzionario dei Cattivi, Amy» sibilò Mombi mentre scomparivamo.
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Quando ci materializzammo in un luogo buio, Mombi mi lasciò andare. Era talmente scuro che non riuscivo a vedermi le mani. Anche così, però, continuavo a sentire il coltello freddo stretto nel palmo.

L’oscurità mi avvolgeva, un’oscurità che non avevo mai sperimentato prima.

«Dove…» cominciai, ma poi mi interruppi, bloccata da un’ondata di panico fuori controllo. In che guaio mi ero cacciata?

Presi ad ansimare sempre più forte, quando nel buio apparve una scintilla luminosa, a pochi centimetri dalla mia faccia. Non appena i miei occhi la misero a fuoco vidi un piccolo ragno luccicante che si arrampicava nell’aria, descrivendo una spirale irregolare. Poi, lentamente, il corpo di Mombi si materializzò accanto a me. Abbassai lo sguardo e notai che anche il mio corpo era illuminato. La luce non andava oltre, però. Intorno a noi continuava a regnare l’oscurità più profonda.

«Dove siamo?» chiesi alla strega con voce strozzata.

«Lo saprai a tempo debito, mia cara» rispose lei inarcando le sopracciglia. «Abbiamo un sacco di cose di cui parlare e io ho proprio bisogno di un lungo sonnellino ristoratore. Tutto questo teletrasporto è faticoso, alla mia età. Sono certa che comprendi.»

Non appena lo disse mi resi conto di essere esausta. Mi tremavano le gambe, mi faceva male dappertutto e avevo una fitta pulsante nel braccio. Mi sembrava che avrei potuto dormire per un migliaio di anni.

Poi cominciò a tornarmi alla mente tutto quello che era successo e le mie ginocchia cedettero sotto il peso dei ricordi. La fuga, la lotta. La viscida, malsana sensazione del coltello che si piantava nell’orbita del mio avversario e il potente getto di sangue che ne era sgorgato.

Non era possibile che fossi stata io. Sembrava più qualcosa che avevo visto in tv, piuttosto che un’azione compiuta da me.

Io non avrei mai fatto una cosa del genere. Non avrei potuto. La ragazza che aveva tenuto testa a Braccio di Spada sapeva quello che faceva. Io non avevo mai fatto del male a nessuno in tutta la mia vita. O comunque, non con i pugni.

Strinsi il coltello nel palmo della mano. Era una bella sensazione. Sembrava una parte di me. All’improvviso ci arrivai.

«È stato il coltello, vero?» chiesi a Mombi. «È incantato. Mi guidava lui.»

Mombi liquidò la domanda con un gesto. «Bubbole» rispose. «Certo, la lama è incantata. Può darti qualche dritta, indicarti dove colpire, insegnarti qualche trucco. Ma non può creare qualcosa dal nulla. Non può aiutarti, se non c’è qualcosa da qualche parte dentro di te.» Le sue labbra si aprirono in un grande sorriso, scoprendo un ammasso disordinato di denti marci e brunastri. «Per fortuna tu ce l’avevi.»

Dal modo in cui lo disse, capii che si trattava di un complimento e sentii uno strano senso di orgoglio. Era riprovevole e cercai di soffocarlo. Il fatto che avessi dentro di me ciò che serviva per pugnalare qualcuno non era motivo di vanto.

No, mi corressi. Non qualcuno. Qualcosa. E quella cosa stava aiutando il Boscaiolo di Latta. Quella cosa era responsabile per la morte di Indaco. Non c’era nessun motivo per sentirmi in colpa.

Mombi mi strizzò l’occhio, come se sapesse perfettamente quello che stavo pensando. Allungò la mano magra e nodosa e la chiuse intorno al mio pugno. «Per un po’ non ti servirà più.»

«No!» gridai con più rabbia di quanto volessi, stringendo più forte mentre lei cercava di aprirmi le dita. Il coltello era mio. Non volevo restituirlo. Mi dava sicurezza.

Mombi schioccò la lingua, ma non sembrò contrariata. «Hai visto? Questo è lo spirito. Faremo di te una cattiva, giusto?»

Cercai di liberare la mano, la sua presa tuttavia era salda.

«Non preoccuparti, presto avrai più armi di quante tu sappia usarne. Nel frattempo, però…» Mombi borbottò qualche parola e sentii le dita aprirsi contro la mia volontà. Lei prese il coltello e se lo infilò nella veste. «Brava ragazza» mi disse. «Non preoccuparti di nulla. Adesso sei qui, sei al sicuro. E libera.» Fece una risatina. «Be’, più o meno» aggiunse prima di mettersi a sghignazzare sonoramente. Mentre la risata riecheggiava tutto intorno a me, il suo corpo cominciò a raggomitolarsi, rivoltandosi come un indumento. Poi svanì e tornò l’oscurità.

Libera. Lo ero davvero? Per certi aspetti mi sembrava di aver scambiato una prigione per un’altra.

Faremo di te una cattiva.

In che guaio mi ero cacciata?

Restai ferma, in piedi, in attesa che i miei occhi si abituassero all’oscurità, ma non accadde. Forse non era neanche davvero buio: forse era come lo spazio profondo, dove è buio soltanto perché non c’è nulla da vedere.

Ero sola.

Ero stata sola molto spesso, nella mia vita, abbastanza da sapere che ci sono diversi tipi di solitudine. C’era la solitudine che avevo provato a scuola, dove ero circondata da persone che mi prestavano attenzione soltanto per il tempo necessario a ricordarmi che mi disprezzavano. C’era la solitudine che provavo quando ero con mia madre, che era diversa da quella che avevo provato quando l’avevo guardata andare via poco prima del tornado, e diversa ancora da quella che avevo provato quando la mia roulotte era stata strappata via da tutto ciò che avevo conosciuto fino a quel momento.

Poi c’era la sconfinata solitudine che avevo sperimentato nel folle, bianco sotterraneo di Dorothy, il tipo di solitudine che mi aveva fatta sentire come se stessi correndo in un labirinto infinito.

Mentre stavo lì in piedi, immersa nell’oscurità, era come se tutte quelle solitudini non fossero state che piccole tessere di un’immagine così grande da poterla vedere interamente soltanto a un chilometro di distanza. Ormai era chiaro: non avevo nulla a cui appoggiarmi, a parte me stessa. Qualsiasi cosa accadesse, sarebbe sempre stato così.

Però feci un passo avanti e scoprii con sorpresa che sotto i piedi c’era un terreno solido. Feci un altro passo. Inciampai in qualcosa, ma riuscii a non perdere l’equilibrio.

Stavo per avanzare ancora quando sentii una voce riecheggiare tutto intorno. Apparteneva a una donna ed era gentile e suadente, stranamente familiare. «Credo che tu stia cominciando a capire» disse. «Ci vorrà un po’, ma ci stai arrivando.»

Mi bloccai di colpo e sollevai la testa. «Chi c’è?» gridai nel vuoto. «Che cosa vuoi da me?»

Invece di una risposta sentii due dita che schioccavano. In un attimo il mondo ricomparve. Più che una luce che si accendeva, fu come una benda tolta dagli occhi all’improvviso.

Ero in un’immensa caverna le cui pareti emanavano un inquietante bagliore viola intermittente. Molto in alto, sopra la mia testa, gruppi di stalattiti pendevano pericolosamente dal soffitto roccioso.

Al centro della caverna incombeva un enorme albero, il tronco spesso come cinque persone, ricoperto di rampicanti, muschio e fiorellini. Centinaia di rami si intrecciavano verso l’alto fino a fondersi con le formazioni rocciose del soffitto, il terreno era ricoperto da un groviglio di radici che si infilavano nelle pareti.

Più a lungo guardavo l’albero e meno riuscivo a capire dove finissero le sue parti e dove iniziasse la caverna.

«Perché devono esserci un inizio e una fine?» chiese la voce. «Se vuoi la mia opinione, sta tutto nel mezzo.»

Mi voltai per cercare di capire da dove venisse, ma non vidi nulla.

«Chi sei?»

Una donna anziana e tarchiata, con un vestito bianco informe e un cappello a punta, uscì dall’albero come se fosse passata da una porta aperta. Solo che non c’era nessuna porta. Non c’era nessun varco nell’albero.

«Sono stata chiamata in tanti modi nel corso degli anni» disse la donna. «Succede, quando si invecchia. Ma tu puoi chiamarmi Nonna Gerta.» Spazzò via un fiore caduto dalla chioma bianco-argentea.

Il suo viso era vecchio e rugoso, ma non assomigliava per niente a quello di Mombi. Era rotondo e gentile, così paffuto da avere almeno tre menti. Forse quattro. Mi sorrise con occhi scintillanti.

Nonna Gerta. Mi piaceva quel suono. C’era qualcosa in lei che mi ispirava fiducia.

Era tutto così strano. Avrei dovuto avere paura. O essere arrabbiata. O almeno sentirmi confusa. Invece non provavo nulla del genere. Quando Gerta tese le mani per prendere la mia, io la lasciai fare. Appena la strinse dolcemente mi resi conto di quello che provavo in realtà. Era un senso di calore e di pace che si espandeva dal petto in tutto il corpo.

«Benvenuta a casa, mia cara» disse lei.

«A casa?» Quella parola mi stupì e nel ripeterla mi si spezzò la voce. Non avevo idea di dove mi trovavo, ma di certo ero più lontana da “casa” di quanto potessi mai immaginare. Eppure…

«Lo so, sei molto lontana dal Kansas» mi disse. «Ma ci sono diversi tipi di casa. E hai ragione, sei davvero sola. Lo siamo tutti, prima o poi dobbiamo impararlo. Se devi essere sola, però, non preferiresti essere sola fra amici?»

Sola. Alzai gli occhi, stupita. Come faceva a sapere che cosa stavo pensando quando ero immersa nel buio?

Il viso di Nonna Gerta arrossì per l’imbarazzo. «Oh, cielo» disse in fretta. «Scusami, Amy. A volte dimentico quanto può essere strano, all’inizio. Non lo faccio apposta, ma quando i pensieri di qualcuno sono forti quanto i tuoi può essere difficile cogliere la differenza.»

Mi ci volle un momento per capire che cosa intendesse.

«Tu puoi leggermi nel pensiero» dissi. O forse lo pensai soltanto.

La vecchia annuì. «Qualcosa del genere. Ti prego, non aver paura, è quasi sempre solo quello che affiora in superficie. Cerco di non andare più a fondo di così. Non senza avere il permesso.»

Non sapevo che cosa dire, ma poi mi resi conto che non era necessario dire niente. Tutto ciò che avrei potuto dire, Nonna Gerta lo sapeva già.

In realtà c’era qualcosa di confortante in quella situazione.

Lei mi guardò negli occhi, intensamente. «Grazie» disse. All’inizio non sapevo per cosa mi stesse ringraziando, ma ci arrivai. Era perché avevo capito. Perché non avevo paura.

Poi si ricompose, mi lasciò le mani e raddrizzò le spalle.

«Avremo tutto il tempo di riparlarne più tardi. Per prima cosa dobbiamo darti una ripulita.» Passò lo sguardo sul mio braccio graffiato e coperto di lividi e sulla maglietta insanguinata. «Mombi di certo sa come attaccare briga.»

Gerta agitò una mano e l’albero al centro della caverna cominciò a trasformarsi sotto i miei occhi. Le radici si ritirarono sotto i miei piedi, i rami rientrarono dal soffitto e il tronco cominciò a fondere come catrame.

Alla fine ci trovammo sulla sponda di una sorgente. L’acqua era bianca e spumeggiante, emetteva nuvole di vapore. Odorava di fresco e pulito.

«Vai» disse Gerta, dandomi una piccola spinta in avanti con la mano. «Ti guarirà.»

Non dovette ripeterlo, entrai nella sorgente senza neanche togliermi i vestiti. Non ce n’era bisogno: cominciarono a disintegrarsi appena vennero a contatto con l’acqua.

Non mi importava nulla di perderli, e non mi dava alcun fastidio ritrovarmi nuda davanti a una vecchia praticamente sconosciuta. Non appena l’acqua calda e pulita mi lambì la pelle, sentii che i muscoli si scioglievano nel vortice di bolle in cui ero immersa. Abbassai gli occhi e vidi con sorpresa che giorni e giorni di sporcizia si staccavano dal mio corpo in un attimo. Il mio stupore riguardava anche i danni che avevo subito. Avevo braccia e gambe coperte di lividi. Rivoli rossi di sangue colavano da uno squarcio nell’addome che non ricordavo neanche di essermi procurata.

Quando alzai gli occhi vidi che Gerta era accanto a me nell’acqua, ancora completamente vestita. L’abito bianco le ondeggiava intorno. Non sapevo perché l’acqua non avesse avuto lo stesso effetto su quello che indossava lei. Non mi ero neanche accorta che fosse entrata con me.

Guardava con preoccupazione le mie ferite. «Potrebbe essere doloroso, Amy» disse.

«Eh?» chiesi stiracchiandomi. «No… è una sensazione meravigliosa.»

«Fai un respiro profondo» mi disse, questa volta in tono molto serio. Senza ulteriori scuse – e prima ancora che potessi seguire il suo consiglio – mi posò una mano sulla testa e mi spinse sott’acqua.

La ferita che avevo sulla pancia cominciò a bruciare in modo lancinante. Istintivamente aprii la bocca per gridare, lottando per sfuggire alla presa della vecchia. Fu tutto inutile. Mani invisibili mi afferrarono dalle profondità dell’acqua e mi tennero ferma. In qualche modo sapevo che appartenevano tutte a Gerta.

Mi sembrava di andare a fuoco. Ero sfuggita a Dorothy, ero sfuggita al Boscaiolo di Latta e al suo esercito di metallo, soltanto per trovare una persona di cui mi fidavo – una persona che voleva aiutarmi – ed era stato tutto un inganno.

In realtà voleva uccidermi.

Perché?, gridai nella mia testa, sapendo che mi avrebbe sentito. Perché mi fai questo?

A volte soltanto il dolore può portare alla guarigione, rispose una voce fredda e distante.

Proprio quando pensavo che mi sarebbero scoppiati i polmoni – mentre sentivo di perdere i sensi – le mani mi lasciarono. Il mio corpo risalì verso la superficie, dove annaspai e trovai un appoggio sulle rocce lisce che circondavano la pozza.

Mi girai e affrontai Gerta con rabbia. «Perché?» chiesi di nuovo, questa volta ad alta voce. «Perché mi hai…»

«Perché era necessario» rispose lei seccamente, facendo una smorfia. «Ti ho salvato la vita.»

All’inizio non ci credevo, ma quando cercai la ferita trovai soltanto pelle liscia. Abbassai lo sguardo. Niente più squarcio sanguinante. Niente invisibili punti di sutura. Nessuna cicatrice. La ferita si era rimarginata come se non fosse mai esistita.

Anche i lividi erano spariti. La mia pelle era fresca e morbida, più di quanto fosse mai stata, color pesca, come se tutte le cellule morte si fossero staccate e ogni imperfezione si fosse riassorbita.

Non era quello l’importante, però. Mi aveva salvata, okay, grazie, ma non era quello il punto. Il punto era che mi sembrava ancora un tradimento. Gerta prima era una cosa, e poi era diventata qualcos’altro. Non capivo perché. Non ero certa di volerlo scoprire.

Dovevi fidarti di me, disse Gerta. Le sue labbra non si erano mosse. Ma devi anche imparare a non fidarti di nessuno. Neanche di me.

Sprofondò lentamente nella pozza, poi svanì.

Sul bordo vidi una pila di asciugamani e una favolosa vestaglia di seta, tutto preparato per me. Gerta li aveva messi lì mentre non guardavo? Oppure erano apparsi per magia?

Non mi importava. Avrei voluto restare lì per sempre, ma sapevo che non era possibile. Quando sentii che l’acqua si intiepidiva uscii controvoglia e asciugai il mio corpo rigenerato. Non potei fare a meno di pensare che fosse un altro inganno, qualcosa per cullarmi in un falso senso di sicurezza. Ma i miei vestiti erano spariti, non potevo andare in giro nuda. La vestaglia era morbida sulla pelle.

Gerta ricomparve non appena mi allacciai la cintura alla vita, come se avesse sentito che ero pronta a passare alla fase successiva del mio destino, qualunque fosse. «Ti stanno aspettando» mi annunciò.

«Ma chi?» chiesi senza guardarla.

Incrociai le braccia come una bambina di cinque anni che fa i capricci. L’espressione di Gerta si ammorbidì.

«Il perdono non ti viene naturale, vedo. A volte bisogna piegarsi per non spezzarsi, mia cara.»

«Tu mi hai manipolata» dissi. «Lo so. Hai usato la magia su di me per farmi credere di essermi amica.»

«Forse sì, forse no» disse Gerta. «Se l’ho fatto, però, magari avevo un buon motivo. E se l’ho già fatto una volta, perché non potrei farlo di nuovo?»

Le lanciai un’occhiata sospettosa e lei alzò le spalle. Decisi di interpretarla come una richiesta di scuse.

Non sapevo dove fossimo dirette o chi ci stesse aspettando, ma seguii Gerta senza obiettare fuori dalla caverna e lungo una serie di grotte. Non ero particolarmente entusiasta, ma ormai avevo capito che non avevo altra scelta.

Attraversammo una stanza completamente vuota, a parte le pareti di argento puro, e mentre ci spostavamo l’aria cambiò. Divenne improvvisamente umida e densa.

Vicino al soffitto della caverna fluttuavano delle nuvole che ci spruzzavano di pioggia. In quel momento mi colpì un pensiero: se quelle streghe potevano far piovere al coperto, se potevano controllare il clima… potevano anche creare un tornado?

Mi chiesi se mi avessero portato loro fin laggiù.

«Se avessimo potuto farlo, l’avremmo fatto molto prima» disse Gerta in tono brusco. «Il tuo arrivo a Oz non è una coincidenza. Qualcuno – o qualcosa – ti ha mandato a prendere. Ma qualsiasi forza ti abbia portato qui, supera anche le conoscenze delle streghe.»

Io la ignorai.

Gerta si fermò quando raggiungemmo una nuova galleria. Allungò una mano e mi sistemò il colletto della vestaglia, poi mi fece entrare in un’altra stanza. Lo spazio era quasi completamente occupato da un enorme tavolo che sembrava fatto di diamanti neri e lucenti. Era circondato da rozzi sedili di legno. Mombi era in piedi a capotavola e mi rivolse un sorriso diabolico. Alla sua destra e alla sua sinistra c’erano altre due persone che non avevo mai visto. Non era difficile immaginare che anche loro facessero parte della congrega delle streghe.

Mombi mi salutò: «Amy, spero che ti sarai ripresa dal nostro viaggio. Sono rimasta davvero soddisfatta dell’intraprendenza che hai dimostrato nei sotterranei del palazzo e siamo tutti molti contenti di averti con noi».

Girai di scatto lo sguardo alla sua sinistra. Lì c’era un ragazzo dalla pelle liscia e olivastra che sembrava più o meno mio coetaneo, forse un po’ più grande. I capelli scuri sparavano in tutte le direzioni, come se anni prima avesse messo le dita in una presa e da allora non si fosse più preoccupato di pettinarsi. Certo, era carino, ma c’era una vena di arroganza nel modo in cui mi fissò con i suoi occhi grigio chiaro. O forse non era arroganza… forse era rabbia. Raddrizzai la schiena e ricambiai l’occhiataccia.

Chi diavolo era? L’idea che Gerta o Mombi avessero dei figli non sembrava realistica. Quel ragazzo in realtà mi faceva un po’ paura. Il che era abbastanza notevole, dato che si trovava accanto a Mombi.

«Aveva un brutto taglio sul fianco, Mombi» disse Gerta guardandola negli occhi. «Non ha apprezzato molto il processo di guarigione.»

Mombi non batté ciglio. «I Soldati di Latta. La cella era protetta. Ho dovuto improvvisare.»

Gerta annuì, ma non aveva l’aria di crederle. Significava che Mombi mi aveva soltanto messa alla prova?

Di fianco a Mombi, dall’altro lato, c’era una donna procace e statuaria con un abito a vestaglia aderente di colore viola. Il viso era nascosto da un cappuccio; quando lo abbassò, però, il mio cuore perse un colpo e poi precipitò nel vuoto.

Era Glinda. Glinda la strega “non poi così buona”. Quella che era tanto amica di Dorothy, che aveva schiavizzato i Munchkin e che li sfruttava per scavare enormi voragini nel suolo di Oz.

Non aveva il PermaSorriso, eppure mi sorrideva.

Parlò con una voce melensa che mi fece rabbrividire.

«Non c’è pace per i dannati, vero Amy?»
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Ero raggelata. Non avrei mai dovuto seguire Mombi, né fidarmi di Gerta. Però che altra scelta avevo? Mi trovavo nei sotterranei del palazzo e stavo per essere condannata a un Destino Peggiore della Morte, i Soldati di Latta stavano arrivando. Non è che avessi tante altre opzioni.

«Lei è una di voi?» chiesi. La mia voce riecheggiò nella caverna.

Era una specie di trappola? Era una delle malsane punizioni di Dorothy? Mi avevano salvata e ripulita, e adesso mi consegnavano alla perfida amichetta tutta rosa di Dorothy?

Neanche per sogno.

Feci un passo indietro, poi un altro. Mi voltai verso l’imboccatura della caverna e cominciai a correre. Avrei dovuto ripercorrere quel folle labirinto di grotte, ma sempre meglio che restare intrappolata in una stanza piena di streghe con assurdi superpoteri. E se Nonna Gerta sapeva leggere nel pensiero, chissà che cosa potevano fare gli altri. No, dovevo uscire da lì.

All’improvviso sbattei contro una superficie fredda e dura e scivolai scompostamente sul pavimento di pietra. Però davanti a me non c’era nulla. Mi ero schiantata contro un muro invisibile.

La risata di Glinda mi riecheggiava intorno. Probabilmente era davvero divertente. Dal suo punto di vista, intendo. Dovevo esserle sembrata una specie di stupido Willy il Coyote che cadeva in un precipizio.

Mi sentii avvampare. Non per l’imbarazzo, o almeno non solo per quello. Ero anche spaventata e furente. Però non potei oppormi quando una mano invisibile mi afferrò la spalla e mi rimise in piedi, poi mi fece voltare e mi spinse di nuovo verso di loro.

«Amy» disse Mombi in tono di avvertimento. «Avevamo fatto un patto, ricordi? Quando hai preso la mia mano hai accettato di unirti a noi.»

«Non sapevo che cosa stavo accettando» dissi cercando di divincolarmi dalla presa di Gerta.

«L’ignoranza non è una scusante. L’incantesimo è stato lanciato. Adesso sei legata all’Ordine.»

«Legata?»

«Ti ho fatto evadere dalla cella a condizione che ti unissi a noi, e tu hai accettato. L’incantesimo è stato lanciato e non potrei annullarlo neanche se volessi. Adesso sei una di noi.»

Incrociai le braccia e fulminai Glinda con lo sguardo. «So che cosa hai fatto ai Munchkin» dissi con disprezzo. «Anche se sembri dolce, io so chi sei veramente.»

«Oh!» esclamò Glinda. Poi rise di nuovo, una risata acuta e melodiosa. «Non sono quella che credi» disse.

Più che stare in piedi stava in posa, pienamente consapevole di essere uno splendido fiore viola in un mare di grigio e nero. «Io non sono Glinda, sono Glamora, la sorella gemella. Lei è la strega buona, io quella cattiva. Naturalmente lei è anche quella che ha trasformato Oz nell’inferno che è adesso, quindi in realtà è tutto relativo.»

Di nuovo quella risata.

La guardai con sospetto. Una gemella? Sembrava una scusa molto conveniente. Però, ripensando al giorno del mio arrivo a Oz, riconobbi che non era esattamente come la donna che avevo visto alla miniera. Era soprattutto una questione di stile. Invece dei ricci morbidi di Glinda, questa strega teneva i capelli biondi raccolti in un severo chignon. E per quanto il suo vestito fosse favoloso come quello che avevo visto addosso a Glinda quel giorno alla miniera, era semplice ed elegante, ben diverso dall’incubo pieno di fronzoli della sorella.

«Lo dici come se essere cattiva fosse una cosa positiva» risposi.

«Ci sei arrivata, più o meno.» La voce di Glamora era piena di malizia e di spirito. «Tutto è capovolto. I buoni sono cattivi, i cattivi sono buoni. I tempi stanno cambiando. Ecco dove siamo arrivati, a Oz.»

Girai lo sguardo sulle facce dei cattivi, o degli ex cattivi. Volevo delle risposte. «Come mi avete trovata?» chiesi lentamente. «Come faceva Mombi a sapere che ero caduta dal cielo? Come sapevate che mi trovavo all’interno del palazzo?»

Abbiamo occhi dentro il palazzo. E il palazzo ha occhi ovunque. Il resto temo di averlo dovuto ottenere da te.

Quel pensiero mi apparve in testa all’improvviso. E non lo avevo prodotto io.

«Amy, siediti. Lasciaci spiegare» disse Gerta, questa volta ad alta voce. Ignorai il suo ordine e il suo sguardo preoccupato. Non volevo guardarla. «Siediti» ripeté lei, alzando un po’ il tono. Io resistetti, ma mi accorsi di non riuscire a controllare i miei arti. Non era stata una richiesta.

Opponendomi a ogni passo, raggiunsi una sedia e presi posto.

«Oz è cambiata» disse Gerta. «Gli alberi non parlano più. La Pozza della Verità dice bugie, l’Acqua Vagabonda è immobile. Il paese dei Gargoyle è in fiamme. Le persone cominciano a invecchiare, a dimenticare come era prima.»

«Prima nessuno di noi tre avrebbe mai immaginato di poter stare insieme nella stessa stanza» disse Mombi con la sua voce gracchiante. Fece un gesto verso Glamora e Gerta. Il ragazzo non aveva ancora detto niente. Si limitava a starsene con le braccia incrociate sul petto. Sembrava scontento quanto me di trovarsi là. «Le streghe cattive non dovrebbero collaborare. Ma questo succedeva prima di Dorothy.»

Gerta si rese conto che non l’avevo bevuta. Anzi, probabilmente me l’aveva letto nella mente. Mi chiesi se anche lei fosse una ex cattiva. «Ci chiamiamo Cattivi per mostrare che ci opponiamo a Dorothy e a tutto ciò che rappresenta» disse Gerta. «La cattiveria fa parte di Oz. È nell’ordine delle cose. L’opposizione fra Bene e Male c’è sempre stata. La magia non può esistere senza il Bene. Il Bene non può esistere senza il Male. E Oz non può esistere senza la magia.»

«A prescindere da quello che pensa Dorothy» concluse Mombi. «Glamora. Falle vedere.»

Glamora fece un gesto con la mano sopra il tavolo di pietra e la superficie si trasformò in uno specchio di acqua scura e increspata. Poi fece un secondo gesto e cominciò a formarsi un’immagine, riflessa dal fondo.

«Questa è Oz» disse Glamora. Indicò i vari quadranti, uno per uno. «Il paese dei Munchkin, il paese dei Quadling, il paese dei Winkie e il paese dei Gillikin.» Blu, rosso, giallo, viola. Quando li indicava, comparivano le scritte in caratteri elaborati. «Qui, sul confine» disse facendo scorrere il dito lungo il perimetro del rettangolo, «c’è il Deserto della Morte. Protegge Oz dagli stranieri. Nessun essere vivente può attraversare il Deserto della Morte senza usare una magia potente. Chiunque tocchi il terreno si trasforma istantaneamente in sabbia. O almeno, prima era così.»

Puntò una lunga unghia laccata di viola verso la macchia nel centro dell’immagine. «E questa è la Città di Smeraldo. Dove vive Dorothy.»

Poi ripassò la mano sulla superficie dell’acqua e i colori scomparvero, sostituiti da puntini bianchi luccicanti, frammenti di luce che coprivano ogni centimetro della mappa. «Le luci bianche rappresentano la magia di Oz» disse Glamora. «La sua linfa vitale. Questo è l’aspetto che Oz aveva prima. E questo…» Schioccò le dita. «… è l’aspetto che ha ora.»

La luce si affievolì gradualmente, finché la mappa non divenne quasi tutta grigia e opaca, chiazzata qua e là da buchi neri. C’era ancora qualche lucina nei quattro quadranti di Oz, una delle quali, nella zona a sud, era particolarmente brillante, ma a parte quello lo spettacolo scintillante che avevo visto un attimo prima era scomparso.

Tranne che per il centro della mappa. La macchia verde brillava più intensamente di qualsiasi altro punto, tanto che dovevo stringere gli occhi per guardarla.

Sbirciai Glamora e poi gli altri riuniti intorno al tavolo. Mombi, Gerta e il ragazzo mi fissavano pieni di aspettativa.

«Abbiamo bisogno del tuo aiuto» disse Mombi.

«La magia sta scomparendo da Oz» aggiunse Gerta.

«Non sembra che stia scomparendo» risposi, indicando il centro della mappa. «Si sta solo spostando.»

«Giusto» rispose Glamora con un sorriso astuto, «e hai capito perché si muove?»

La guardai perplessa, poi ci arrivai. Ricordai l’abisso nel paese dei Munchkin dove era precipitata la mia roulotte, Glinda con la sua pompa azionata dai Munchkin. Ricordai quello che mi aveva detto Indaco sull’estrazione della magia.

«Qualcuno la sta portando via» dissi. Glamora inarcò un sopracciglio perfettamente disegnato, in attesa che completassi il quadro. «È Dorothy. Dorothy sta rubando la magia» conclusi.

«Ci sei arrivata» disse Glamora. «Perdere la magia per darla a Dorothy porterà alla fine di Oz. Per questo sei qui. Devi fermarla.»

Raddrizzai la schiena. Non sapevo assolutamente nulla di magia. Non sapevo nulla neanche di Dorothy. «Io? Ma sono appena arrivata. Come potrei fermare qualcuno?»

Tutti gli occhi si fissarono su di me. Quelli del ragazzo erano particolarmente duri. Alla fine Mombi parlò.

«Semplice. La ucciderai.» Mi guardò dritto in faccia e disse: «Dorothy deve morire».
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Aprii la bocca per protestare, ma tutto ciò che ne uscì fu una risata. Restarono tutti sorpresi, ma nessuno più di me. Cercai di trattenermi, solo che era passato tanto tempo da quando mi ero davvero divertita per qualcosa e l’ondata di ilarità divenne incontrollabile. Si riversò come un fiume in piena. La rissa con Madison, la sospensione, mia madre che sgommava via diretta alla sua festa per il tornado, la roulotte che si staccava da terra e mi scaricava lì. Pensai a chi ero quando mi trovavo in Kansas e a chi ero a Oz. Che cosa avevo fatto perché mi considerassero una potenziale assassina di ragazze adolescenti? Voglio dire, mi avevano sospesa per non aver colpito Madison Pendleton. Forse avevo la responsabilità della morte di Indaco, ma soltanto perché avevo cercato di salvare la vita di una scimmia innocente. Liberare qualcuno da un palo era il contrario di togliere la vita a qualcuno. Una follia.

Dall’altra parte del tavolo, le streghe continuarono a fissarmi come se fossi pazza mentre ridevo istericamente. Il ragazzo era così imbronciato che i suoi occhi erano ridotti a fessure. Alla fine, dopo diversi minuti, riuscii a calmarmi e mi asciugai le lacrime col dorso della mano.

«Volete che io uccida Dorothy» dissi. Era così ridicolo che non sapevo neanche da dove cominciare.

«L’idea è quella» disse Glamora. Il suo sguardo diceva che non ci trovava proprio niente di divertente.

«Ehm, credo che vi siate rivolti alla persona sbagliata. Prima di arrivare qui, il mio ultimo scontro è stato con una ragazza incinta. E ho perso.»

«Ti ho visto, nei sotterranei del palazzo» disse Mombi. «Nella tua cella. Lì ti sei difesa bene. Non vedo perché non potresti fare lo stesso con Dorothy.»

Dovevo ammettere che era vero. Ma ero ancora sicura che metà del lavoro l’avesse fatto il coltello che mi aveva dato Mombi. E comunque: «Quella era una cosa diversa» dissi. «Sono certa che fosse un effetto della magia. Ma non potrei uccidere qualcuno. Non saprei neanche come fare.»

«Ti insegneremo noi, naturalmente» disse Glamora. «C’è sempre una prima volta.»

Si comportavano come se si trattasse di imparare a cucire. Non era certo quello che mi ero aspettata. Quando avevo incontrato Indaco sulla strada, il mio obiettivo era semplicemente arrivare alla Città di Smeraldo e magari farmi fare uno di quei fighissimi tatuaggi in movimento. Quella richiesta era molto più impegnativa di qualsiasi cosa potessi immaginare.

«Sentite» dissi, «io ho già i miei problemi. Mi dispiace per quello che sta succedendo a Oz – sul serio – ma non vedo come possiate pensare che io sia in grado di fare qualcosa. Non sono neanche nata qui.» Non ero nata lì, eppure anche mentre lo dicevo una piccola parte di me non poteva fare a meno di sentire che a causa di Indaco, di Ollie, della mia prigionia… in qualche modo avevo un legame con Oz.

Glamora inclinò la testa. «Neanche Dorothy è nata qui» disse, «e guarda che cosa ha combinato.»

Gerta rincarò la dose. «È proprio perché non sei nata qui che pensiamo tu possa farlo. Vieni da dove viene anche lei. Sai come ragiona. Puoi capirla.»

Non ero nata lì. Ero nata in Kansas. Proprio come Dorothy. Ero arrivata a Oz portata da un tornado. Dorothy aveva cambiato il loro mondo una volta, e adesso si aspettavano che io li aiutassi a riportarlo come prima.

«Le persone provenienti dall’Altro Posto hanno sempre avuto un ruolo speciale da noi» disse Gerta. «Il Mago. Dorothy. Adesso tu. Non sappiamo quale potere hai portato a Oz, ma sappiamo che se ti trovi qui, deve esserci un motivo. Vogliamo assicurarci che sia il motivo giusto.»

Rabbrividii. La storia del Mago di Oz era reale. Dorothy Gale era davvero stata trascinata via da un tornado e portata nel paese di Oz. Certo, le mie esperienze non assomigliavano minimamente ai libri di fiabe che avevo letto. Ma non significava che non esistessero.

Per la prima volta il ragazzo aprì bocca. La sua voce era bassa e brusca.

«Gerta, Glamora e Mombi credono che tu sia la nostra unica speranza.» Lui non ne sembrava tanto sicuro. «Il mio compito è di addestrarti.»

«Anche tu sei una strega?» gli chiesi. Mi uscì in un tono più aggressivo di quanto avrei voluto, ma non me ne importava.

Lui ne sembrò offeso. «Sono un mago» disse seccamente, «oppure uno stregone, se preferisci. Non è particolarmente importante, non credi?»

Gerta lo guardò come se si fosse appena ricordata le buone maniere. «Amy, lui è Nox, l’ultimo acquisto dell’Alto Consiglio dell’Ordine dei Cattivi. È il guerriero più forte che abbiamo.»

«Buon per lui. Senza offesa, davvero, solo che io non sono un’assassina. Non sono la ragazza che state cercando. Credo che sarebbe fantastico sapere quello che sapete voi. Però avete tutti dei poteri magici, sapete quello che fate. Sono certa che potete cavarvela senza di me.»

Probabilmente avrei dovuto aver paura di quelle persone – si chiamavano l’Ordine dei Cattivi, dopotutto – ma rispondere per le rime mi fece sentire bene. In effetti negli ultimi tempi non ero mai riuscita a evitare di rispondere per le rime a chicchessia.

«Non sei ancora stata addestrata» disse Glamora. «Non sai ancora chi o che cosa sei. Oz è diversa. Anche tu qui puoi essere diversa. Puoi essere più forte. Ti insegneremo come fare, tutto quanto. Ti insegneremo a combattere. Ti insegneremo a usare la magia.»

«Amy» disse Gerta. Mi posò una mano sulla schiena con fare rassicurante. «Ti insegneremo l’eroismo.»

Io. Un’eroina. L’idea di avere potere – di imparare la magia – mi ronzò in testa. Subito dopo però tornai alla realtà: quella della mancanza della mamma, di quanto spaventevole fosse Dorothy, del circolo di autoproclamate streghe cattive che volevano fare di me un’assassina. Se anche avessero potuto insegnarmi tutta quella roba, non avrebbe cambiato ciò che avevo dentro. Ero il caso umano di Flat Hill, in Kansas. Una ragazzetta con un sacco di stupidi sogni irrealizzabili.

Stranamente ripensai a una cosa che mi aveva detto mia madre: Tu non sei il posto dove vivi. Lo aveva detto per tirarmi su il morale. Per farmi credere che crescere a Flat Hill non mi avrebbe necessariamente definita per il resto della mia vita.

Le streghe però pensavano che fossi speciale proprio per il luogo da cui provenivo.

È più di questo, bambina. Molto di più.

Gerta stava di nuovo girando nella mia mente.

Guardai ancora Nox. Lui ricambiò lo sguardo e alzò le spalle come per dire: Sai quanto me ne importa. Era l’unico fra i presenti – a parte me, naturalmente – che non sembrava affatto entusiasta di quell’idea. Anche se ero d’accordo, non potevo fare a meno di prenderla un po’ sul personale. Che cosa aveva contro di me, dopotutto?

«Che cosa succede se rifiuto?» chiesi.

«Non puoi rifiutarti» disse Mombi. «Ricordi il patto?»

«Ve l’avevo detto» disse Nox, senza neanche guardarmi. «Il fatto che qualcuno cada dal cielo non significa automaticamente che sia la chiave per salvarci.»

Ma che cosa c’era che non andava in queste persone? Sentivo che cominciava a ribollirmi il sangue. Nox si rivolse a Mombi e scrollò le spalle. Fu quello a farmi capitolare.

«Ci sto» dissi piano.

Mombi guardò Gerta, che annuì come per confermare che fossi sincera. Però non lo ero. Avevo dovuto dire di sì e unirmi all’Ordine, non avevo altra scelta, a quanto pareva. Ero legata dal patto che avevo fatto con Mombi. Ma ero determinata a trovare un modo per evitare di dover assassinare un’adolescente.

E Gerta lo sapeva.

Qualche minuto più tardi Gerta mi accompagnò nella mia stanza. «L’abbiamo fatta arredare a Glamora. Fra tutti noi è quella che sente di più la mancanza degli agi di Oz.»

La mia grotta non era bella, era magnifica. Era il tipo di camera che da piccola avevo sempre desiderato. C’era un letto circolare che sembrava sprofondare al centro del pavimento, coperto di cuscini e lenzuola di seta in splendide sfumature di rosso. Nel mezzo del soffitto, al posto del lampadario, c’era un albero rovesciato, molto più piccolo di quello che avevo visto prima. Ed era in boccio. I rami neri reggevano dei fiori simili a papaveri, strani ma molto belli. Erano grandi e bianchi, con venature di un rosa quasi identico a quello dei miei capelli. Le pareti chiare, dorate, erano ricoperte di carta da parati decorata con gli stessi splendidi fiori rosa. Quando guardai meglio mi accorsi che erano veri. Altri fiori, più piccoli, punteggiavano i rampicanti che si stendevano dal pavimento al soffitto, interrompendosi a metà per intrecciarsi in motivi ornamentali. Sotto i miei piedi c’era un tappeto fatto di una pelliccia dorata morbida e avvolgente.

«E adesso che cosa succede?» chiesi. «Mi chiudete qui dentro finché non accetto sinceramente di diventare la vostra sicaria? Perché so che tu sai che finora non l’ho fatto.»

«No, adesso ti addestriamo. Ancora non sei pronta, bambina, ma fai un passo alla volta, non ti chiedo altro. Il resto verrà a suo tempo.»

Sembrava molto sicura. Come se sapesse qualcosa che io ignoravo.

«E se poi non arriva?» Che cosa mi avrebbero fatto, se non avessi dato loro quello che volevano da me?

«C’è una cosa che non sai riguardo al nostro legame: non possiamo farci del male a vicenda, finché restiamo nel circolo. Fuori dal circolo c’è molto da temere, ma non al suo interno.»

Esalai un respiro di sollievo e annuii lentamente. Che avesse detto la verità oppure no, per il momento dovevo farmi bastare la sua risposta. Avrei soltanto voluto poter leggere anch’io nella sua mente.

«In ogni caso, resterai una strega.»

«Ma che tipo di strega?» chiesi.

«Questa è una bella domanda, bambina» rispose Gerta, scivolando via nel buio.
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Ero in piedi al centro di una caverna tutta bianca. Mi ci aveva portato Nox, poi si era scusato per andare a indossare abiti più adatti a torturarmi. Lo attesi con impazienza.

Se dovevo essere onesta, quell’ambiente mi metteva una certa ansia, il che era piuttosto notevole, tenendo conto di tutti gli altri che avevo visto.

Ero in piedi, scalza, sulla pelle di un animale gigante che non riconoscevo. Forse era una belva magica di Oz. La caverna era illuminata da una striscia di fuoco che si estendeva sul soffitto. Le pareti bianche sembravano fatte di una pietra preziosa – poteva essere opale – che scintillava di sfumature diverse a seconda dell’angolazione della luce. Intorno a me si protendevano spunzoni affilati, come una specie di muro da arrampicata medievale. Sparsi in giro c’erano strani macchinari di ferro che sembravano attrezzi da palestra oppure strumenti di tortura.

L’addestramento con Nox prometteva di essere divertente.

Indossavo già la divisa adatta. Sembrava più biancheria intima che abbigliamento atletico: una canotta di seta e i pantaloni del pigiama. La canotta era aderente e aveva una sorta di reggiseno incorporato che mi faceva sembrare un po’ meno piatta. Su quelle streghe si poteva dire qualsiasi cosa, ma non che non dessero importanza allo stile.

Alle due estremità della caverna c’erano delle altalene giganti. Fra tutti i possibili sedili dell’ambiente mi sembravano i più innocenti. Passai un dito sulla superficie di una di esse e ci scivolai sopra. Quando mi diedi la spinta all’indietro mi accorsi che l’aria si stava riempiendo di fumo proveniente dal pavimento. Saltai subito a terra.

Il fumo cominciò a prendere forma. Davanti a me si materializzarono delle figure familiari. Arretrai, ma non c’era nessun posto dove fuggire. Ero già con le spalle contro la parete irregolare della grotta.

Dovevano avermi seguita fin là, viaggiando attraverso le ombre come aveva fatto il Boscaiolo di Latta quando era apparso sulla strada nel giorno in cui aveva trovato me, Indaco e Ollie. Questa volta non sarei rimasta inerte, lasciando che mi trascinassero a un processo. Mi guardai intorno freneticamente alla ricerca di un’arma e notai nell’angolo una rastrelliera con alcuni strumenti di tortura. Potevo soltanto immaginare che cosa avesse escogitato Nox per quella sessione. Allungai il braccio, ma ero troppo lontana. Guadagnai qualche centimetro.

Dorothy si avvicinava a me con una smorfia di delusione sulle labbra rosa. Il vestito a quadretti, ancora formato solo a metà, era ridotto a un po’ di fumo e a un vago accenno di scollatura. La sua faccia però era lì, in tutta la sua terrificante gloria, e la sua risata mi echeggiò nelle orecchie anche se la bocca plastificata non si era mossa. Il Boscaiolo di Latta era dietro di lei, a un paio di passi di distanza.

«Nox!» gridai.

Prima che Dorothy potesse alzare un’unghia laccata di rosso contro di me, Nox comparve all’ingresso della caverna. Sembrava quasi che stesse sorridendo, assurdo.

«Aiutami!» gridai.

Lui attraversò l’immagine di Dorothy e lei in un attimo sparì. Anche il Boscaiolo di Latta scomparve, e le orecchie, la criniera e la coda che presumevo avrebbero formato il Leone svanirono con un ringhio. Restai lì in piedi nella caverna bianca, a fissare Nox.

«Certo che te la sei presa comoda!» strillai.

«Volevo soltanto attivare la tua adrenalina.» Fece un sorriso malizioso, dondolandosi sui talloni. Lo aveva fatto di proposito? Nonostante la rabbia che montava, notai che era davvero attraente nella divisa da allenamento. Era più muscoloso di quanto pensassi, la sua sagoma era fatta di bicipiti, quadricipiti e muscoli dei quali non conoscevo il nome, forse potenziati dalla magia.

«Come hai potuto fare una cosa del genere?» sbottai. «Che cosa c’è che non va in te?»

Lui alzò le spalle. Stava diventando un gesto tipico. Pensai di andarmene offesa, ma i miei piedi rimasero piantati nel pavimento peloso.

«Come hai fatto?»

«Posso proiettare nello spazio ciò che vedo nella mia testa. Però dura soltanto pochi secondi. Volevo soltanto farti paura, mettere alla prova i tuoi riflessi.»

«Ho visto qualcosa del genere sulla strada per la Città di Smeraldo. La regina Ozma faceva un discorso…»

«Non è esattamente la stessa cosa. Era più che altro una cattura.»

«Che cosa?»

Lui si chinò verso di me.

Io non mi mossi. Non mi era capitato molto spesso di trascorrere del tempo da sola con un ragazzo. Aiutare Dustin in matematica non contava, in pratica. E comunque lui non era una strega, uno stregone o qualunque fosse il modo in cui dovevo chiamare Nox. Da vicino era ancora più attraente e questo mi infastidiva… o forse no.

«Ahi!» Sentii una puntura sulla nuca e Nox si tirò indietro, tenendo una ciocca di capelli rosa fra le dita. Prese qualcosa dalla tasca e la chiuse nel pugno insieme ai miei capelli.

«Memoria» sussurrò.

Quando riaprì la mano, all’interno c’era uno smeraldo.

«Questo momento adesso è stato catturato per sempre. Lungo la strada ci sono tanti smeraldi così. Servono a diffondere messaggi, spaventare la gente, annunciare i decreti di Dorothy. In pratica è uno dei modi con cui il palazzo ci tiene in riga.»

Gettò a terra la pietra. Dal pavimento sorse un’immagine, prima indistinta e poi più precisa. Io alzavo gli occhi al cielo e lui si chinava per strapparmi i capelli, ma sembrava quasi che mi stesse baciando.

«Quindi sarebbe questo il tuo superpotere? Far vedere alla gente cose che non ci sono?»

Nox non rispose. Scomparve in un attimo, poi ricomparve accanto a me. «Posso anche far vedere cose che ci sono davvero. Come ha detto Mombi, sono un guerriero. Sarebbe ora di cominciare.»

Quando assunse la postura da combattimento notai un frammento di vernice verde fra i suoi capelli neri.

«Cosa c’è?» mi chiese, accorgendosi che lo stavo fissando.

Doveva essere lui il misterioso graffitista di Oz. L’autore delle facce imbronciate come quella che avevo visto nel paese dei Munchkin.

«Niente» risposi in fretta. «Sono pronta.» Si sforzava molto di mostrare una facciata da “guerriero”, ma io mi chiedevo che altro ci fosse sotto la superficie. Che altro significasse essere un ragazzo stregone.

«Stai mentendo» bisbigliò Nox con un’occhiata cattiva. «Non ti preoccupare, la sorgente ti guarirà quando ti romperai qualcosa.»

«Preferirei evitare direttamente di ferirmi» ribattei.

«Le risposte pronte sono così importanti nel tuo mondo? Sembra che tu ci tenga molto a usarle.»

«Nel tuo mondo comportarti da completo idiota è considerato importante?» A casa ero sopravvissuta grazie al sarcasmo. Non avevo alcuna intenzione di smettere.

I suoi occhi grigi si spalancarono. «Le tue parole non le faranno nulla, a meno che tu non sappia usarle per fare un incantesimo.»

Feci un sospiro plateale. Se volevano che mi addestrasse, mi sarei fatta addestrare. Qualche bella mossa di autodifesa mi sarebbe comunque servita, da quelle parti. Anzi, mi sarebbe servita anche se fossi mai tornata al liceo Dwight D. Eisenhower e avessi dovuto affrontare una Madison Pendleton più magra e più cattiva.

In ogni caso, il fatto che io fossi disposta a imparare le tecniche di combattimento non significava che avessi intenzione di assassinare chicchessia. Sospettavo che Nox lo sapesse.

«Perché non mi dai semplicemente uno di quei coltelli magici e la facciamo finita?»

«Potrei farlo» disse lui in tono pensieroso. Tirò fuori un coltello dallo stivale nero e cominciò a passarlo da una mano all’altra. Lo lanciò nella mia direzione, ma non fui abbastanza pronta e l’arma cadde sul pavimento con un tonfo metallico. Lo lasciai lì, pentendomi di aver parlato. «Ma tu rischieresti di farlo cadere» concluse con un sorrisetto.

«Non ero pronta» obiettai.

«Preferisci avere un coltello oppure essere il coltello? È tutto qui. E non è certo facile.»

Aprì la mano e il coltello schizzò nella sua presa. Avevo già visto Mombi fare quella mossa. Rinfilò il coltello nello stivale, poi allargò le braccia sfidandomi a colpirlo.

Chiusi la mano a pugno e ci provai, con un gesto debole e poco convinto. Nox saltellò all’indietro e alzò gli occhi al cielo. «Ma per favore» disse. «Devi almeno provarci, altrimenti non è divertente.»

Prima che potessi rispondere, Nox mi sferrò il suo diretto, puntando al mento. Io spostai il peso all’indietro, schivandolo appena in tempo, e poi senza pensarci reagii attaccando a mia volta, con molta più convinzione.

Questa volta raggiunsi il centro del petto di Nox. Il mio pugno colpì un muro solido di carne e muscoli. All’impatto sentii dolore alle nocche, ma lui non batté ciglio. Era come se non avesse sentito nulla.

La sua unica reazione fu una risata. «Va bene» disse, «diciamo che è già qualcosa, per cominciare. Adesso fallo di nuovo. Questa volta anch’io farò sul serio.»

Guardai la sua espressione maliziosa e desiderai di cancellargliela dalla faccia, per dimostrargli che potevo farlo. Così caricai con tutta la mia forza e poi rischiai di cadere trascinata dallo slancio quando lui si scansò con facilità. La sua espressione non era cambiata di una virgola.

«Continua.»

Continuai a colpirlo, con la rabbia che montava a ogni pugno. Nox li schivò tutti con gesti fluidi, come se io mi muovessi al rallentatore.

Non fu prima di ritrovarmi coperta di sudore e senza fiato che mi resi conto che qualcosa non andava. Nox era più che semplicemente veloce.

«Non è giusto» gli dissi, «stai usando la magia.»

«Ma certo. Ecco la tua prima lezione: lei userà qualsiasi mezzo contro di te, e ti assicuro che sarà molto più di quello che sto usando io adesso.»

Non aveva tutti i torti.

«Va bene» ribattei, «e allora perché ci preoccupiamo dell’addestramento? È tutto inutile.»

Quando aprì bocca per rispondere decisi di considerarlo un invito a colpirlo al plesso solare. Lui inarcò le sopracciglia e il suo sorrisetto arrogante si allargò.

«Aha» disse. «Seconda lezione: i pugni non sono la tua unica arma. E neanche le armi che avrai lo saranno. La più grande vulnerabilità di Dorothy è la sua…»

Lo colpii allo stomaco con tutta la forza che avevo e lui incespicò all’indietro, la bocca spalancata per la sorpresa. Speravo di avergli insegnato a non sottovalutarmi.

Invece di ritirarsi o almeno di rallentare, però, lui si gettò nuovamente su di me. Ma io ero ormai pronta a riceverlo. Mi scansai.

Nox non mollò per tutta l’ora successiva. Continuava ad attaccarmi usando pugni, piedi, gomiti e ginocchia, tutto ciò che aveva. E per tutto il tempo non smise mai di parlare, evidenziando ogni mio errore.

E io non facevo altro che commetterne. Il modo in cui stavo in piedi. Il modo in cui evitavo il suo sguardo. Il modo in cui tenevo le mani.

Una cosa però la facevo nel modo giusto. Non mollavo, proprio come lui. Ero sfinita e piena di dolori, ma non mi fermavo.

«Sciogliti» mi disse. Non capivo dove trovasse il fiato per parlare mentre si muoveva al doppio della velocità rispetto a me. «Non sprecare energie per tendere i muscoli. Non concentrarti sulla mia posizione attuale. Concentrati sulla mia posizione futura.»

Prima ancora di concludere la frase, Nox svanì. Mi voltai di scatto mentre si materializzava alle mie spalle, già pronta a fronteggiarlo, e lo colpii alla mascella. Finalmente, per la prima volta, vidi una smorfia di dolore. Prima che potessi ritirare il braccio, però, mi afferrò il polso e trattenne il mio pugno. Cercai di divincolarmi, ma non ci riuscii.

Lui restò a fissarmi intensamente. Il mio sguardo era bloccato nel suo, così come il polso era imprigionato nella sua presa. Fra noi passò una scarica di energia e sentii una strana attrazione. Come la falena verso la fiamma. Come un magnete verso un altro magnete. Come una stupida ragazza verso un ragazzo-strega impossibile e vagamente perfido. Stregone. O qualsiasi cosa fosse.

«Chiudi gli occhi» mi disse. «Voglio farti sentire una cosa.»

«Sento già una cosa» risposi. «La stanchezza.»

«Fallo e basta» disse Nox.

Così chiusi gli occhi e mi sentii invadere il corpo da una strana energia, un calore che si irradiava dal punto in cui il mio pugno era ancora a contatto col suo viso e si estendeva al braccio e alla spalla, fino al petto. Non era rovente né gelida. Era diversa da qualsiasi cosa avessi mai provato, compresa la volta in cui, da piccola, avevo messo l’indice in una presa per vedere cosa sarebbe successo. Un dolore spaventoso, come se la scarica elettrica avesse ucciso ogni mia cellula nel suo percorso attraverso il braccio. Quella sensazione era il contrario. Mi sembrava che ogni centimetro del mio corpo si stesse risvegliando.

«Che cos’è?» chiesi.

«Non è ovvio?» Mi lasciò la mano, che ricadde al mio fianco pesante come una pietra. «È la magia.»

All’improvviso sentii una brezza. Aprii gli occhi.

Non eravamo più nella caverna di addestramento. Ci trovavamo all’estremità di una spianata erbosa che si sporgeva dall’imboccatura di una grotta, in cima a una montagna.

Nel cielo, di un azzurro vivace con una lievissima sfumatura lavanda, brillava un sole perfetto. Abbassai gli occhi sul ciglio del precipizio e restai senza fiato. Ci trovavamo a un’altezza tale che guardare giù era pericoloso. L’altezza di un grattacielo. Non che fossi mai stata in cima a un grattacielo, ma immaginavo che la sensazione fosse quella. La distanza dalle cime degli alberi dava le vertigini. Sotto di noi si stendeva un vasto panorama selvaggio.

In lontananza i campi e i fiori cedevano il passo a una foresta oscura e lussureggiante. Oltre quella, verso l’orizzonte, c’era una catena montuosa indistinta e lucente che mi impediva la vista del resto di Oz, cime così alte da raggiungere la densa coltre di nuvole in rapido movimento.

Regnava la calma, tutto era immobile. Era una calma diversa dall’inquietante, mortifero silenzio del paese dei Munchkin. Questa era una tranquillità incantevole, perfetta e piena di vita. Era come se io e Nox fossimo le uniche due persone in un mondo appena scoperto.

«Come siamo arrivati fin qui?» chiesi. Mi uscì in un sussurro.

Lui mi guardò come se fossi la persona più stupida del mondo. «Devi piantarla di fare queste domande. Lo sai benissimo.»

Era ovvio che lo sapevo. Era la stessa risposta che mi aveva dato prima.

«Magia» dissi, tenendo involontariamente la voce bassissima.

«Già» disse lui. «Sono stato io a traslarci. Non funziona come con gli incantesimi di teletrasporto di Mombi, quindi non siamo andati lontano. Il quartier generale dell’Ordine si trova all’interno di queste caverne.» Fece un gesto verso le aperture alle nostre spalle.

Respirai a fondo, godendomi la prima boccata di aria fresca da quando ero stata portata al Palazzo di Smeraldo, chissà quanto tempo prima. La sentii pizzicare nei polmoni, avevo un formicolio in tutto il corpo. Era la stessa sensazione che avevo provato nella caverna, quando avevo toccato il viso di Nox e chiuso gli occhi.

«Credo di sentirla» dissi alla fine. «La magia.»

«È impossibile non sentirla, quassù» rispose lui. «Siamo sul Monte Gillikin. È uno dei luoghi più magici rimasti a Oz. Dorothy non è ancora riuscita a rubarlo… troppo complicato. Vedi quelle montagne laggiù, in lontananza? Si muovono. Ogni notte si ricostruiscono, ogni giorno sono diverse dal precedente. Non si possono scavare strade per attraversarle, né disegnare mappe. Non si sa mai che cosa ci si troverà davanti. Certe volte sono coperte di neve, altre fa così caldo da prendersi un’insolazione. Oppure qualsiasi combinazione di questi due estremi. Le persone che salgono su quelle montagne non ritornano più. Certo, si possono superare… volando, teletrasportandosi oppure in qualche altro modo, ma non è facile. In parte è per questo che il paese dei Gillikin è più protetto rispetto al resto di Oz. Ciò nonostante, però, è soltanto questione di tempo.»

«È incredibile.»

«Tutta Oz era così, prima. C’era talmente tanta magia in giro che era quasi impossibile non assorbirne un po’. Adesso rimane solo in qualche punto isolato come questo, luoghi che Dorothy non ha voglia di esplorare.»

«Forse non ci proverà mai» risposi. «Perché dovrebbe servirgliene più di quanta non ne abbia già?»

Nox fece una risata secca. «Tu non conosci Dorothy. Più ne ha, più ne vuole. Voialtri siete fatti così» disse.

«Voialtri? Che cosa vuoi dire?»

«Le persone del tuo mondo. Come Dorothy. Come il Mago. Come te, probabilmente. La magia è pericolosa per gli stranieri. Non avete la costituzione adatta.»

«Voi però mi insegnerete comunque. Mombi ha detto così.»

«Pensano che valga la pena correre il rischio» rispose Nox, «ma non siamo tutti d’accordo.»

«Tu non credi che io possa farcela.»

«Forse sì, forse no. Io non ti conosco. La mia opinione non conta. Quello che conta davvero è ciò che pensi tu.» Scrollò le spalle.

Scossi la testa. Non mi bastava.

«La scelta è tua» continuò lui. «Non è la magia a renderti ciò che sei. Sono le scelte che fai. Guarda Dorothy.»

«Che cos’ha Dorothy?»

«Sono le sue scelte che la rendono cattiva.»
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Dopo l’addestramento con Nox, fu un sollievo vedere Gerta. Non sapevo che cosa avesse in serbo per me, ma ero abbastanza certa che non avrei dovuto picchiare nessuno. Nonostante il fatto che mi aveva quasi annegato e che mi frugava continuamente nella testa, dovevo riconoscerle di non aver riferito agli altri che non avevo alcuna intenzione di uccidere Dorothy. Non mi era ancora del tutto chiaro che cosa volesse dire essere una strega – e una strega cattiva, per giunta – ma in qualche modo sembrava meno peggio del resto. Forse era la stupida sindrome di Stoccolma, l’attaccamento verso i propri carcerieri. Però quando ero con Gerta non mi sentivo una prigioniera.

La sua stanza assomigliava a una farmacia antica, con una parete ricoperta da vasi di vetro con un milione di liquidi diversi, grosse ceste ricolme di cose inimmaginabili, erbe e piante che non riconoscevo. C’era una luce fioca, ma l’atmosfera era calda e accogliente. Non capivo da dove arrivasse: anche se c’erano candele praticamente su ogni superficie, erano tutte spente. Le pareti erano di un colore bianco dorato che rifletteva quella luce misteriosa.

In un angolo c’era una scopa fatta di un legno così scuro da sembrare nero, con lunghe setole spinose. Allungai una mano per toccarla, ma la ritirai all’istante quando Gerta mi avvertì in tono secco: «Non sei ancora pronta per quella, mia cara». La guardai, ma lei si limitò a sorridere come se non ci fosse nulla di strano e cominciò ad affaccendarsi nella caverna.

«Amy» mi disse, «capisco che tutto questo sia nuovo per te. So che sei spaventata.» Si avvicinò a uno scaffale e prese un barattolo senza neanche guardarlo, poi scosse la testa e lo rimise a posto. «Però noi abbiamo bisogno di te. E io so che puoi farcela. Ora passiamo alla prima lezione. Mi piace pensare a questo progetto come a un corso accelerato di stregoneria.» Ridacchiò soddisfatta.

Si sedette su uno sgabello accanto a un grande tavolo di legno e mi fece cenno di raggiungerla. Ogni centimetro del ripiano era coperto di candele. Quando le guardò cominciarono ad accendersi, una per una.

Il viso di Gerta splendeva alla luce che aveva creato. Fece un piccolo sorriso di segreta soddisfazione, poi batté le mani e le candele si spensero tutte insieme. «Adesso tocca a te» disse.

«Come?» le chiesi. Ero confusa. Non mi aveva ancora insegnato niente. Non avrei dovuto pronunciare una formula magica, o agitare una bacchetta o preparare una pozione con occhi di salamandra? Da quello che diceva Nox e da quanto avevo visto fino a quel momento, la magia era solo apparentemente semplice. In realtà richiedeva concentrazione, pratica e tempo.

Gerta agitò la mano in aria, disegnando una linea di scintille come piccoli fuochi d’artificio scoppiettanti. «Pensa alla magia come all’elettricità del vostro mondo» mi disse. «A Oz, è tutta intorno a te. Scorre nel terreno, nel cielo e nell’acqua. Mantiene vivo il paese di Oz. Ormai nella maggior parte dei posti ce n’è molta meno di prima, ma è ancora lì.»

«Okay…» risposi. Aveva senso, ma non del tutto.

«Per utilizzarla» proseguì lei, «devi soltanto sapere come trovarla. Devi raccoglierla e dirle cosa fare. È semplicemente energia instabile. La magia vuole sempre essere qualcosa di diverso da ciò che è. Vuole cambiare. È questo che fa. Ed è questo che rende il gesto di accendere una candela la magia più semplice che tu possa fare. Devi solo prendere l’energia e dirle che cosa diventare. In questo caso: calore.»

Vuole sempre essere qualcosa di diverso da ciò che è. Era un concetto che capivo benissimo. Mi ricordava me stessa.

Aggrottai la fronte e guardai le candele. Distesi le dita e le mossi nell’aria immobile e leggermente umida intorno a me, cercando di ritrovare la condizione che Nox mi aveva mostrato, quella sensazione di calore e formicolio.

Niente.

«Devi volerlo» disse Gerta. «Lo vuoi?»

«Certo che lo voglio» risposi. Lo volevo, no? Passai i palmi irrigiditi sopra le candele.

Di nuovo, non successe nulla. Gli stoppini rimasero completamente privi di fiammella.

«Lo vuoi davvero, bambina mia?»

«Perché non dovrei?»

«Dimentica quello che dovresti fare. Fai soltanto quello che ti viene naturale.»

Lasciai cadere le spalle. «Detesto dovertelo dire, ma nulla di tutto questo mi viene naturale» dichiarai.

«Amy» insistette lei, «succederà. Presto. Quello che hai fatto con Mombi, nella cella del palazzo, era solo in parte opera del coltello. Il grosso veniva da te. Tu hai il talento necessario. Quando imparerai a incanalarlo nel modo giusto, sarai inarrestabile.»

Non riuscii a evitare di ricordare che avevo fatto del male a qualcuno, o a qualcosa. Se lo meritava, però era stato comunque brutto. In quel momento era stato facile, forse troppo. Ripensai a quello che mi aveva detto Nox, sui pericoli della magia e sul fatto che corrompeva le persone del mio mondo. Sulla loro insaziabilità. Era stata la magia a rendere Dorothy quella che era diventata. Che effetti avrebbe avuto su di me? E se addestrandomi per combatterla fossi divenuta come lei?

«Tu non sei Dorothy, mia cara» disse Gerta. Rabbrividii, mio malgrado. Doveva aver letto i miei pensieri. «Non ti preoccupare. Mi accerterò che tu non diventi mai come lei.» Mi chiesi se fosse in grado di mantenere quella promessa, o se fosse soltanto un modo per fugare i miei dubbi. «E questo ci porta a una questione molto importante.» Fece una pausa e mi squadrò da capo a piedi, come per esaminarmi. «Chi sei tu?» mi chiese alla fine.

Io mi tirai indietro, stupita da quella domanda. «Cosa?»

«Se non sei Dorothy, allora chi sei?»

Non sapevo che cosa rispondere. «Uhm… sono Amy?»

«Scommetto che da dove vieni ci sono un milione di Amy, mia cara. Amy è come ti chiami.» Gerta fece una risata melodiosa. «Una cosa che devi capire» proseguì, «è che tutti noi che usiamo la magia abbiamo le nostre specialità. Ciascuno ha un’affinità con certi tipi di magia. Ha a che fare con le caratteristiche della personalità. Quando capirai qual è il tipo che ti è più congeniale diventerà più facile. Prima di arrivare a questo, però, devi sapere chi sei. L’essenza di ciò che ti rende te stessa. E quindi, chi sei tu?»

Ci pensai su. Prima di arrivare a Oz, probabilmente avrei trovato più facile rispondere a quella domanda. Ma forse avrei risposto nel modo sbagliato. A quel punto non sapevo da dove cominciare.

Ero la Amy Gumm che ero sempre stata, quella che si occupava della madre anche se a volte odiava ogni minuto di vomito e ingratitudine, quella che a scuola se la cavava senza scalfire neanche la superficie di tutto il potenziale che le attribuiva il signor Strachan? Ero il caso umano, quella che abboccava sempre alle provocazioni di Madison Pendleton? La ragazza che non riusciva a tenere la bocca chiusa neanche quando, letteralmente, ne andava della sua vita? La ragazza il cui futuro sembrava cupo quanto il cielo del Kansas, che ogni sera contemplava dalla finestrella tonda della roulotte?

Oppure ero una persona più estrema, una persona che mai avrei immaginato… un’assassina. Una guerriera. Una ragazza capace di pugnalare qualcuno nell’occhio con la consapevolezza che era la cosa giusta? Una ragazza che possedeva una forza che non aveva mai sospettato di avere?

«Chi dovrei essere?» chiesi.

«La questione non è chi dovresti essere. La verità è che io so già esattamente chi sei. Ma se sono io a dirtelo non ti servirà a nulla. Devi arrivarci da sola. Coraggio, prova di nuovo. Accendi le candele.»

Mi concentrai su me stessa. Immaginai le candele scintillare e poi accendersi.

Continuava a non accadere nulla.

Il viso di Gerta non tradiva alcuna emozione. Cercai la delusione, ma non la trovai. Si limitò a battere le mani e a sorridere. «Credo che per oggi sia sufficiente» disse. «La prossima lezione la terrà Glamora. E vedrai quanto sarà interessante.»

Scrollai le spalle e mi alzai in piedi. Quando arrivai alla porta, però, mi girai per guardare Gerta un’ultima volta.

La domanda che mi girava in testa uscì fuori di colpo. «E tu chi sei? Sei davvero una strega cattiva?» le chiesi. «Hai detto di esserlo, ma… a me non sembri cattiva.»

Il sorriso di Gerta svanì. «Questa è una domanda complicata» rispose in fretta, distogliendo lo sguardo.

«Credo di essere in grado di gestire le complicazioni, a questo punto» risposi.

Lei si limitò a sospirare. «Un tempo mi chiamavano la Strega Buona del Nord» disse, «ma era molto tempo fa.»

«Che cosa ti è successo?» Che cosa può trasformare una strega buona in una strega cattiva? E se non era riuscita a impedire a se stessa di diventare cattiva, come poteva impedire a me di seguire le orme di Dorothy?

«Conobbi Dorothy da ragazzina, la prima volta che venne qui. Quando non faceva altro che parlare di casa sua. Ma perfino allora avevo visto qualcos’altro in lei: non era onesta con se stessa su ciò che voleva. Diceva di voler tornare a casa, ma desiderava anche essere riconosciuta. Voleva che il mondo alzasse gli occhi e le rendesse merito per ciò che aveva fatto. Nel suo mondo non riuscì a ottenerlo, quindi tornò nel nostro. Qui però viveva all’ombra di Ozma. Allora neutralizzò Ozma e prese le redini, ma non le bastava neanche questo. Voleva di più.»

«Anch’io voglio delle cose.»

«Tu vuoi che le cose vadano a posto. Magari c’è un ragazzo che vorresti baciare, o magari vuoi che tua madre stia meglio. Però non hai quello che ha lei, quel desiderio inesauribile, che immagino potrebbe riempire tutto quel vostro Kansas.»

«E se ti sbagliassi su di me?» chiesi a bassa voce.

«Non mi sbaglio.» La voce di Gerta era ferma, irremovibile. «Adesso vai. Hai bisogno di tutto il riposo possibile prima dell’incontro con Glamora, domani.»

Mi chiesi se Gerta fosse ancora buona, e in caso contrario perché non lo fosse. Le sue labbra erano strette in una linea sottile che mi diceva che non avrebbe risposto ad altre domande, almeno non quel giorno. Mi ritrovai a girare sui tacchi e a lasciare la stanza, ma non di mia volontà. La mano invisibile di Gerta mi aveva dato una spinta.

Rientrata in camera mia, mi sentii più stanca di quanto avrei dovuto. In qualche modo ero ancora più stanca di quanto fossi stata dopo la seduta di allenamento mattutino con Nox. Dopo aver ingurgitato la ciotola di sbobba verdastra e insapore che si era materializzata nella mia camera, ero così esausta che non provai neanche a spogliarmi e mi accasciai sul letto ancora vestita.

In realtà non avevo un vero e proprio letto, era un semplice ammasso di cuscini e lenzuola accatastati in una cavità al centro della stanza. Però avevo scoperto che era più comodo di qualsiasi materasso su cui avessi mai dormito. Affondare lì dentro era come affondare in un sogno.

Nonostante la stanchezza e la comodità del giaciglio, mentre cercavo di dormire continuai a sentire i pensieri di Gerta che riecheggiavano nella mia testa. Chi sei tu? Avrei dovuto avere la risposta a quella domanda. Chiunque l’avrebbe avuta.

Io però non ce l’avevo.

La mia prima lezione con Glamora fu molto diversa dalle altre.

Quando entrai nella sua camera, la mattina successiva, lei alzò gli occhi da una specchiera tempestata di pietre preziose, differente da qualsiasi arredo avessi visto nelle altre caverne.

In realtà l’intero appartamento di Glamora era completamente diverso dal resto delle caverne. Era molto facile dimenticare che ci trovavamo sottoterra.

Alle pareti c’erano arazzi in vivaci sfumature di viola e rosso, le stesse dei tappeti sul pavimento. Sul letto erano ammonticchiate pellicce bianche.

E c’era un’intera parete occupata da armadi a specchiera così rigurgitanti di vestiti che le ante erano mezze aperte. Uno conteneva soltanto gioielli e riversava anelli, collane e orecchini sul pavimento.

Glamora si alzò dalla toeletta e si spostò verso un divano imbottito con un tavolino a specchio. Lo fissò e comparve un servizio da tè. Mi fece cenno di sedermi.

«Che cosa facciamo?»

«Beviamo il tè.»

Non appena mi sedetti, accanto al servizio da tè si materializzò un’alzata a diversi piani ricolma di pasticcini. C’erano tramezzini con il ripieno all’esterno, ciambelle quadrate e focaccine dolci, e delle patatine che sembravano fatte d’oro.

Mi venne l’acquolina in bocca. Dopo aver patito la fame nei sotterranei di Dorothy, l’idea di mangiare qualcosa che non sapesse di zolfo indebolì la mia curiosità. Perché non sedermi tranquillamente con quella folle strega viola e mangiare qualcosa? Però, stava cercando di conoscermi? Stavo affrontando una specie di test soprannaturale senza neanche rendermene conto? Dopo aver bevuto, mi avrebbe letto le foglie di tè?

Ero così affamata che allungai la mano verso un biscottino che sembrava fatto di vetro soffiato. Glamora me la allontanò con uno schiaffo.

«Prima di toccare qualcosa aspetta che il padrone di casa abbia versato il tè» mi ordinò. «Quando inizierai la missione dovrai stare attenta al minimo gesto. Tutto ciò che farai verrà esaminato. Dovrai arrivare vicino a Dorothy, e Dorothy è più astuta di quanto sembri. Qualsiasi piccolo dettaglio potrebbe tradirti.» Alla fine mi fece cenno di mangiare e presi un boccone di quei fantastici pasticcini. Il sapore in bocca si trasformò magicamente, dalla torta a strati al sorbetto al cioccolato a una specie di budino alla banana.

Ciò che mi aveva detto era una completa novità, per me. Nessuno mi aveva ancora parlato del piano. «Quindi sarà una missione sotto copertura, per così dire?» chiesi con la bocca ancora mezza piena. Glamora mi lanciò un’occhiata di disapprovazione e non rispose.

«Non parlare con la bocca piena. Adesso versami una tazza di tè.»

Nelle ore successive ripassammo l’etichetta, un aspetto sul quale non avevo fatto alcuna esperienza a casa mia. Il modo giusto di camminare e di parlare. Il modo di servire cibi e bevande. Glamora mi insegnò come inchinarmi e perfino come guardare Dorothy.

Durante la lezione con Gerta avevamo chiacchierato molto, era stato un po’ come passare del tempo con un’amica, ma Glamora era molto professionale e non faceva quasi pause fra un argomento e l’altro. Alla fine avevo in testa un’accozzaglia di informazioni che mi sembravano del tutto inutili.

E dovevo impararne parecchie altre. Prima che me ne andassi mi diede una pila di libri: architettura, arte, etichetta e un paio di romanzi.

«A Oz chiunque abbia meno di duecento anni li ha letti. Ne parleremo la prossima volta.» Tornò a sedersi alla toeletta e mi voltò le spalle. La spazzola si alzò nell’aria e cominciò a ravviarle i capelli.

Che cosa avrei dovuto fare, sfidare Dorothy a Trivial Pursuit? Annoiarla a morte?

«Devo leggerli tutti quanti?» chiesi incredula. Ci avrei messo almeno un mese a leggere metà dei libri che mi aveva dato.

«Ce la farai» disse Glamora. «E un’altra cosa. Non credo di piacerti un granché. E so per certo che non ti fidi di me. Questo è un bene. Non devi fidarti di me. Però non dovresti fidarti neanche degli altri. Ogni sorriso, ogni parola gentile – ogni biscotto – tutto ha uno scopo preciso. E cioè una principessa morta.»

«Lo so bene» risposi in tono acido. «Perché me lo dici?»

«Perché nel mondo di Dorothy, le parole “buono” e “cattivo” sono prive di senso» rispose Glamora. Mentre venivano spazzolati, i suoi capelli cambiarono colore, passando dal rosso fuoco a uno splendido castano ramato. Mi aveva parlato con un dolce sorriso, come se cercasse di farmi un favore.

Sapevo cosa stava cercando di fare. Voleva minare la mia fiducia in Gerta. Ma perché?
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«Che cos’ha che non va, quella donna?» chiesi a Nox mentre mi accompagnava a cena, la sera della mia prima lezione con Glamora. Lui prese i libri che mi aveva dato e li smaterializzò nell’aria; pensai che li avesse inviati nella mia stanza, dove avrei potuto studiarli più tardi.

Mi lanciò un’occhiata beffarda. «Sei stata picchiata a sangue e stai imparando a usare la magia, ma ti agiti per un paio di libri da leggere?» Si mise a ridere. «Le lezioni con Glamora dovrebbero essere la parte più facile delle tue giornate.» L’angolo della bocca sollevato però lasciava intendere che sapeva benissimo quanto potesse essere difficile la gemella di Glinda.

«C’è qualcosa in lei che mi fa venire i brividi» risposi.

«È la gemella di Glinda, che cosa ti aspettavi? Immagina di avere l’altra metà di te che ti si rivolta contro e di sapere che un giorno dovrai affrontarla in battaglia.»

Mi bloccai nel corridoio. Nox si girò a guardarmi, il viso illuminato dalla striscia fiammeggiante che correva lungo il soffitto. Sotto l’apparenza tranquilla si celava un vago senso di impazienza. Lo stuzzicai come si stuzzica la crosta di una ferita.

«Gerta mi ha chiesto chi fossi, ma la verità è che io non so chi sia nessuno di voi. In realtà non vi conosco. E non ho alcuna idea di come debba svolgersi questo grande piano che dovrebbe basarsi su di me.»

«Non hai bisogno di conoscere ogni curva della strada per cominciare a percorrerla.»

«Sarebbe d’aiuto conoscere la destinazione.»

«La conosci: devi eliminare Dorothy.»

«Hai capito cosa intendo. Non potresti piantarla con la farsa del bravo soldato, per una volta, e comportarti da persona normale?»

Lui fece una pausa, come per considerare seriamente la mia richiesta. Alla fine disse: «Soltanto Mombi e Gerta sono a conoscenza del piano completo. Il resto di noi è al corrente solo di alcune parti. In questo modo, se qualcuno viene catturato non tutto è perduto».

«E cosa succederebbe se…?» Il tintinnio del bicchiere di Glamora mi impedì di fare altre domande.

«Non sta a me raccontare certe storie» disse Nox seccamente. Poi, come per un ripensamento, aggiunse: «Benvenuta alla tua prima cena ufficiale dell’Ordine Rivoluzionario dei Cattivi». Poi mi accompagnò all’interno della sala da pranzo.

Era un ambiente formale come Glamora. Però era anche inquietante. Il tavolo era una lastra di ardesia circolare sospesa nell’aria al centro della sala. Le pareti erano di un caldo color cioccolato, cosparse di autentici fiori di caprifoglio. Le stoviglie erano di porcellana nera. Dal soffitto pendeva un altro albero rovesciato.

Mombi, Gerta e Glamora erano già sedute.

Nox fece un cenno verso una sedia e prese quella accanto.

Mi accomodai, nervosissima.

Non cenavo seduta a tavola con mia madre da quando avevo dodici anni. La nostra roulotte aveva soltanto un ripiano pieghevole che la mamma aveva ricoperto di riviste scandalistiche e bollette non pagate.

Gerta borbottò qualche parola sottovoce e i nostri bicchieri si riempirono di un liquido rosso. Evidentemente se eravamo abbastanza adulti per combattere, lo eravamo anche per bere vino.

Il mio piatto si riempì di nuovo di poltiglia verde. Almeno adesso avevo un motivo per apprezzare Glamora. I tè con lei probabilmente sarebbero state le uniche occasioni di mangiare del cibo decente.

«Allora… come è andata la nostra ragazza?» chiese Mombi, guardandomi.

«Non ha assolutamente idea di cosa sia l’educazione» disse Glamora risolutamente, ansiosa di parlare per prima. «Qualsiasi cosa le abbiano insegnato in quella fattoria di latta, si dovrebbero vergognare.»

Il fatto è che non mi avevano insegnato proprio niente. Se avessi seguito l’esempio della mamma non avrei saputo neanche usare una forchetta. Quando decideva di mangiare, al massimo pescava dei salatini al mais dal sacchetto. Oppure, se io proprio insistevo, dei cereali direttamente dalla scatola.

«Però ha una buona struttura ossea, non credi, Nox?» continuò Glamora, strizzandogli l’occhio.

Io bevvi un sorso di vino, che aveva un vago sentore di fiori. Glamora mi aveva davvero fatto un complimento? E perché aveva strizzato l’occhio?

«Amy ha un grande potenziale» intervenne Gerta.

“Potenziale” era una parola che a scuola mi aleggiava intorno da cinque o sei anni. Potenziale sprecato. Mi aveva seguito fin là?

Mombi insistette. «Ha ottenuto qualcosa, con il tuo aiuto?»

«No, ma ci arriverà» rispose Gerta.

Mombi sospirò.

«Non abbiamo molto tempo.»

«È solo che per essere una ragazza che parla così tanto, non conosce ancora se stessa.»

Accusai il colpo. Suonava diverso, ora che Gerta lo diceva davanti a tutti. E poi parlavano di me come se non fossi seduta allo stesso tavolo.

Nox si schiarì la voce. Eccone un altro, pensai. Avrebbe colto l’occasione per evidenziare tutti i miei fallimenti.

«Non potete giudicarla, adesso. Sta facendo del suo meglio, date le circostanze.»

Mi scivolò il bicchiere dalle mani. Lo ripresi, ma non prima di aver versato qualche goccia sul tavolo. Nox mi lanciò un’occhiata e inarcò un sopracciglio. Mi stava veramente difendendo?

Glamora cancellò la macchia con un gesto della mano.

Guardai Nox. Non aveva senso. Mombi lo studiò con aria indagatrice, come se fosse stupita quanto me.

«La maggior parte delle reclute ci mette anni a imparare ciò che noi vogliamo farle imparare in un mese» continuò lui. «Non è neanche di qui. Che cosa vi aspettavate? Nessuno potrebbe riuscirci.» All’improvviso capii perché era così gentile. Sembrava che non si capacitasse che sarei potuta diventare una vera strega.

«Tu ci sei riuscito» ribatté Mombi.

«Io ero un bambino. È più facile.»

«Dorothy ci è riuscita» aggiunse Glamora.

«Posso anche parlare per me stessa!» sbottai. «E sinceramente, che cosa mai devo sapere per fare la parte dell’esca?» Avevo ricostruito tutto quanto. A quel punto ero una fuggitiva, ero evasa dal palazzo, e Dorothy aveva un interesse personale a ritrovarmi. Volevano usarmi per distrarla. Doveva essere così.

«Ho ragione, vero? Sono un’esca?»

Gerta aprì la bocca per rispondere – probabilmente per confortarmi – ma poi cambiò idea. Sembrava genuinamente sorpresa, cosa piuttosto insolita per qualcuno che sapeva leggere nella mente. Poi però mi resi conto che non stava guardando me. Mi girai sulla sedia e soffocai uno strillo. Alle mie spalle c’erano due ragazze che grondavano sangue.

Erano diverse da qualsiasi ragazza avessi mai visto. Quella più alta aveva i capelli rossi e una cicatrice viola scuro al centro della fronte, grande come un dollaro d’argento e liscia come un osso esposto. L’altra aveva i capelli biondi, penetranti occhi verdi e una boccuccia a forma di cuore. Sinceramente però era difficile concentrarsi su quello perché mentre una metà della faccia era di carne, come la mia, l’altra era fatta di metallo. Le due parti erano tenute insieme da grossi bulloni. Il collo era nelle stesse condizioni – diviso al centro da una linea verticale – e anche il braccio sinistro era di metallo. Non vedevo le gambe sotto i pantaloni, ma mi chiesi se tutto il corpo fosse così.

Le due ragazze si sorreggevano a vicenda, o meglio la ragazza di latta si appoggiava alla più alta. Non riuscivo a distinguere le ferite sotto tutto quel sangue, ma sembrava lei la più malconcia.

Mombi si precipitò al loro fianco. «Dove? Cosa?»

«Paese dei Quadling. Il Leone» biascicò la ragazza alta con la cicatrice rotonda.

Mombi scomparve in una nuvola di fumo. Era chiaro che invece di aiutare le due ragazze era andata a controllare di persona il dove e il cosa.

Alla parola “Leone” Nox si agitò accanto a me. Balzò in piedi e Gerta lo imitò immediatamente.

Nox prese la ragazza di latta fra le braccia. Sul suo viso sofferente e confuso vidi passare l’ombra di un sorriso.

«Melindra, andrà tutto bene. Ci sono qua io.»

Per la prima volta da quando lo conoscevo, Nox sembrava tenere a qualcuno.

La mano di Gerta si posò sul braccio della ragazza e si illuminò. «Portiamola alla sorgente.»

Prima che potessi rendermene conto le ragazze, Nox e Gerta erano svaniti. Quando tornai a voltarmi verso il tavolo, Glamora si appoggiò allo schienale e prese un altro boccone di poltiglia verde.

Il fatto che mi avessero abbandonata senza spiegazioni non mi infastidì. Però mi accorsi con sorpresa, e all’improvviso, che mi aveva infastidito constatare che Nox si era preoccupato per quella ragazza.

«Siediti» mi ordinò Glamora alla lezione successiva, indicandomi la toeletta nella sua caverna. Io ero distratta, ancora irritata da quello che era successo a cena la sera precedente. Quelle ragazze erano apparse coperte di sangue e io ero lì per imparare a inchinarmi? Mi scansai goffamente, sapendo quanto le avrebbe dato fastidio. Non mi sedetti e cominciai a toccare le sue cose. Il ripiano della toeletta era coperto di statuette di vetro che potevano forse essere state i pezzi di una scacchiera molto elaborata. Mi rigirai in mano una regina e sentii il profondo sospiro di Glamora, che si sforzava di mantenere la calma. Alzai anche gli occhi al cielo. Era un piccolo gesto di protesta, ma per Glamora fu come un terremoto.

«Siediti» mi ordinò di nuovo senza alzare la voce. Però mi strappò di mano la statuetta e la rimise sul ripiano. Le altre tornarono al loro posto da sole. Mi chiesi se il vero talento di Glamora non fosse l’etichetta ma una specie di sindrome ossessivo compulsiva stregonesca.

Questa volta ubbidii e mi sedetti, ma invece di fissare lo specchio mi girai nella sua direzione. Lei sciolse il complicato chignon e i capelli le ricaddero sulle spalle in splendide onde, incorniciando l’imponente scollatura del suo abito viola. Con i capelli sciolti sembrava ancora di più la sorella cattiva.

«Anche se non ho i doni di Gerta o di Mombi, posso comunque insegnarti parecchie cose, mia cara» disse Glamora.

Allungai di nuovo la mano verso la statuetta della regina, che si allontanò da me.

Glamora sospirò. «A volte è meglio mostrare che spiegare.»

Alzai gli occhi su di lei mentre si portava le mani perfettamente curate al viso e poi le allontanava come se giocasse a bu-bu settete con un bambino. Sulla guancia sinistra era comparso un buco a forma di luna, si vedeva la lingua. Distinguevo anche i suoi denti candidi e perfetti.

«Che cosa ti è successo?» esclamai inorridita.

«La famiglia può ferirti più di chiunque altro.»

«Ma perché Glinda… Che cosa è successo?»

«Glinda voleva assicurarsi che nessuno potesse più confondermi con lei. Avere esattamente lo stesso aspetto del nemico può essere un vantaggio quando si è in guerra e lei non voleva che avessi questo privilegio.»

Glamora non sembrava provare imbarazzo né vergogna, ma consentirmi di vedere la sua ferita era stato un gesto importante, soprattutto per una persona così bella. E Glamora era comunque bellissima, anche con un buco nella faccia. La bellezza era nel modo in cui si muoveva e in cui parlava. La bellezza era un’azione, oltre che una descrizione.

«Perché non usi la sorgente?» le chiesi con cautela.

Glamora si passò le dita sulla ferita con un gesto quasi amorevole. «Quando mi affronterà, voglio che affronti anche quello che ha fatto.»

Scossi la testa. «Io l’ho vista. Ho visto cos’è diventata. Non pensi davvero che vedendola implorerà il tuo perdono, vero?»

Mi chiesi se sperasse che una parte della sorella avrebbe ancora potuto farlo, avrebbe potuto vedere la ferita e pentirsi. Avevo un’idea di cosa significasse coltivare una speranza come quella, e sapevo molte cose sulla delusione.

Glamora rise, di una risata sonora e così acuta che dovetti coprirmi le orecchie con le mani.

«Non c’è più spazio per il perdono. Non per me. Voglio che la ferita sia l’ultima cosa che veda prima che la annienti.»

Mi piantò gli occhi addosso, in attesa di una qualche reazione.

«Non ti ha uccisa» dissi lentamente. «Chiaramente era abbastanza vicina per poterlo fare. Ma non ti ha uccisa.»

«Quando sei una strega e una gemella, hai un legame. Prima riuscivo a vedere quello che faceva, sentivo quando soffriva. Da quando mi ha fatto questo, però, non la sento più. Non la vedo più. C’era una possibilità che se il coltello mi avesse trapassato, avrebbe trapassato anche lei. Uccidendomi avrebbe potuto porre fine alla sua stessa vita.»

«E questo non vale anche per te? Se la affronti potresti morire.»

«È questa la differenza fra noi. Io non esiterei a farlo, se servisse a liberare il mondo da lei.»

Restai a fissare Glamora mentre si toccava la guancia e faceva sparire la ferita. Era di nuovo perfetta.

Quando l’avevo vista per la prima volta, qualche giorno prima, mi ero spaventata molto perché pensavo che fosse Glinda. Adesso che conoscevo la vera Glamora, però, mi chiesi se dopotutto non fosse lei la più spaventosa delle due sorelle.

«Allora, cominciamo» disse posandomi una mano sulla spalla e riportandomi verso lo specchio con dolcezza. Nella roulotte avevamo soltanto due specchi. Quello rotto nel minuscolo bagno e quello sopra il mio cassettone decrepito, che si era deformato e sembrava uno di quelli dei parchi dei divertimenti. Faceva sembrare la mia faccia ancora più sottile del normale. Li guardavo il meno possibile.

Quello specchio però era diverso. O forse lo ero io.

Restai senza fiato. C’era qualcosa di duro nel mio sguardo. Più duro di prima, se mai fosse stato possibile. Il rosa dei capelli stava sbiadendo, lasciando spazio a un biondo cenere.

Tintura da quattro soldi.

«Molto carina» disse Glamora, guardandomi senza un briciolo di ironia o falsa sincerità.

Cercai di alzarmi dalla sedia, ma lei mi appoggiò le mani sulle spalle e mi spinse giù.

«Molto carina» ripeté con la stessa convinzione di Gerta, quando mi aveva chiesto chi fossi davvero. Come se volesse assicurarsi che le credessi. Come se in qualche modo sapesse che nessuno mi aveva mai definita in quel modo nei miei sedici anni di vita.

Da quando ero arrivata lì, Glamora aveva giudicato ogni mio gesto sulla base di una serie di folli regole di etichetta, quindi le sue parole gentili mi colsero alla sprovvista.

«Ciò che c’è sotto la superficie è tutto, Amy. Ma questo non significa che tu non possa potenziarlo. La bellezza ha un suo particolare tipo di magia. Anche l’apparenza può avere un suo potere.»

Buttò indietro i capelli con un gesto della testa e li trasformò da castani a lilla, per poi tornare al colore originale.

Toccò i miei.

«Che colore li facciamo?»

«Non ti piace il rosa?»

«Quando ti ho vista per la prima volta, Amy Gumm, i tuoi capelli sono stati la cosa che mi ha dato una speranza. Per te, e per tutti noi.»

«Sul serio?»

Glamora arricciò il naso perfetto come se il colore dei capelli fosse un argomento troppo sacro per poterlo prendere alla leggera.

«Appena Dorothy è atterrata qui con quel vestitino a quadretti ho capito che portava guai.»

«Hai conosciuto Dorothy la prima volta che è arrivata?»

«A quei tempi ero sempre insieme a mia sorella. Finché lei non ha trovato il suo posto al fianco di Dorothy, naturalmente. Non credo che qualcun altro se ne fosse accorto, ma io sì. Tutta quella dolcezza aveva qualcosa che non andava. Tu invece non avevi un briciolo di dolcezza, e quei capelli erano un punto esclamativo.»

«Grazie?» risposi. «Almeno credo che sia un complimento.»

«Lo è. Preferirei mille Mombi a una Dorothy. Non so come vadano le cose nella tua fattoria di latta, ma qui lo zucchero può avvelenare.» Mi sistemò i capelli con le mani, come per scacciare la nuvola di Dorothy dalla testa.

«Vogli tenerli così. Mi piace il rosa» dissi con un tono più vivace di quello che usavo di solito.

Le dita di Glamora mi passarono fra i capelli, che cominciarono a cambiare colore – prima blu, poi verdi, poi di nuovo rosa – un rosa migliore di prima – con una intensità e una lucentezza che non avevano mai avuto neanche nella loro tonalità naturale, che era un biondo molto molto cenere. Adesso invece erano quasi uguali allo zucchero filato. Ripensai a quando mi ero sciacquata i capelli nel lavandino della roulotte, pochi giorni e un tornado prima. Avevo pensato che modificare il colore dei capelli avrebbe portato un cambiamento nella mia piccola vita grigia. E adesso? Avevo la perfetta sfumatura di rosa e più cambiamenti di quanti ne potessi gestire.

Glamora batté le ciglia e le mie guance si colorirono. Un altro battito e le labbra diventarono rosse e lucide. Poi una delicata ombreggiatura verde e grigia sopra gli occhi. Ancora un battito e le mie ciglia sembrarono crescere di mezzo centimetro. Con l’ultimo, fui ricoperta da una pioggia di glitter.

I glitter mi fecero pensare a Madison, che scintillava come una stramaledetta palla da discoteca nel corridoio della scuola…

Poi però mi accorsi che i glitter di Glamora non assomigliavano per niente a quelli di Madison. Sapevano esattamente dove posarsi per valorizzare gli zigomi, le palpebre, le clavicole e le scapole, e completare il resto del trucco. Non come un’aggiunta esagerata, ma come qualcosa di più naturale. O meglio, soprannaturale.

Nello specchio vidi Nox comparire all’ingresso della caverna. Non lo vedevo dal giorno prima, quando era sparito con la ragazza ferita.

«Come sta…» chiesi voltandomi verso di lui.

La bocca di Nox si aprì ma non ne uscì nulla, rimase lì a fissarmi. Glamora ridacchiò.

Nox ritrovò la voce.

«Sta meglio» rispose con un colpo di tosse. «Le ferite erano profonde, ma è una ragazza forte.»

Glamora lo guardò con una luce negli occhi. «Che tempismo perfetto. Non è bellissima?» Fece l’occhiolino, ma non capii se fosse rivolto a me o a Nox.

Poco dopo l’arrivo di Nox, Glamora aveva dichiarato che per quel giorno avevamo finito quindi lui mi riaccompagnò alla mia camera, ma forse soltanto perché si trovava sul percorso che avrebbe dovuto fare comunque per raggiungere la sua.

Mi chiesi che aspetto avesse la sua stanza. Probabilmente dormiva sul pavimento, o su qualche austero catafalco di pietra come quello che avevo nella cella del Palazzo di Smeraldo.

Nox non fece commenti sul trucco e parrucco.

«Che cosa è successo a quelle ragazze?» chiesi a Nox mentre camminavamo. «Quella con la cicatrice in mezzo alla fronte, come ha fatto a procurarsela? E perché l’altra… perché è… è stato il Leone a ridurla così?» Ripensai al viso sanguinante della ragazza e alla metà di latta e rabbrividii.

Nox scosse la testa. «È da molto tempo che Melindra è per metà di latta. È una delle poche persone che siano mai riuscite a fuggire dal laboratorio dello Spaventapasseri.»

«È stato lo Spaventapasseri a farle questo?» Lo avevo visto nella sala del trono, ma mi era sembrato piuttosto innocuo in confronto al Boscaiolo di Latta.

Lui annuì e continuò: «Annabel è una Scavacorni, viene dal paese dei Quadling. I loro corni contengono una magia potente. Dorothy ha offerto grandi ricompense per ottenerli. Adesso non ci sono più Horner.»

Cercai di immaginare un corno da unicorno al centro della bella fronte di Annabel. Magico o no, una protuberanza in mezzo alla fronte non sarebbe stata ben accetta, dalle mie parti. Quando però provai a immaginare che qualcuno lo tagliasse via, rabbrividii. Le ali di Ollie, il braccio e la faccia di Melindra, il corno di Annabel… ogni volta che imparavo qualcosa di nuovo su Oz la conta delle parti del corpo smembrate aumentava.

«Sono solo delle ragazzine» dissi lentamente. «Dovrebbero andare a scuola. Dovrebbero fare cose normali da adolescenti, come divertirsi e torturare le ragazze come me.»

Nox scosse la testa, quasi che l’idea che i ragazzini facessero cose da ragazzini non fosse mai stata neanche una possibilità, per nessuno di loro. Sospirò e mi guardò come se non capissi niente. «Quando Dorothy arriva in una città, si prende gli adulti, quelli che possono lavorare. Alcuni vanno da Glinda, nelle miniere di magia, altri servono Dorothy a palazzo. Altri ancora vengono portati allo Spaventapasseri come giocattoli.»

«Giocattoli?»

«Con il suo gran cervello ha deciso di “aiutare” Dorothy. Di trovare metodi per estrarre la magia. Per costruire un esercito migliore con il Boscaiolo di Latta. Nel tempo libero, però, fa degli esperimenti.»

Mentre metabolizzavo queste notizie, Nox tornò a parlare di Dorothy. «A volte prende anche qualche ragazzino, ma di solito li lascia indietro.»

«Quindi voialtri li recuperate e li fate lavorare per voi.»

Suonava come un’accusa, sembrava che li stessi giudicando. E forse era così.

Nox annuì.

«E questa è davvero un’alternativa migliore?»

Lui alzò le spalle. «Per me lo è stata. Io ero uno di loro. È stata Mombi a trovarmi. I miei genitori erano morti. Io stesso ero quasi morto. Mombi mi ha insegnato la magia… mi ha insegnato tutto quello che so adesso. Mi ha insegnato a essere di nuovo una persona. Se non fosse stato per lei…» si interruppe.

Cercai di immaginare Nox da bambino, ma non ci riuscii. Non era facile figurarmelo spensierato, vulnerabile o innocente. Cercai di immaginare Mombi che salvava un bambino, lo accoglieva e gli faceva da madre. Era ancora più difficile.

«E come contropartita ti ha fatto combattere?»

«Dorothy mi ha portato via tutto. Ha portato via tutto anche agli altri ragazzini. Quella di combattere è stata una mia scelta» rispose lui con enfasi.

A volte mi sembrava che fossimo al culmine di una lite che avevo già perso. Era così sicuro di tutto. E se fosse stato sicuro di qualcosa che era più sbagliato che giusto? Non sapevo che cosa dire, quindi non dissi niente finché non arrivammo all’ingresso della mia caverna. Mi passai le dita fra i capelli colorati di fresco e borbottai un «Buonanotte».

«Mi piaceva di più prima.»

«Che cosa» gli chiesi, voltandomi verso di lui.

«Quella faccia.»

«La mia faccia?» Prima gli piaceva la mia faccia? Si stava preparando per lanciarmi qualche tipo di insulto?

«Non fraintendermi, la magia di Glamora è efficace. Ma è quasi un peccato vederla cambiare. Non ne avevo mai vista una così trasparente, da leggere come un libro aperto. In un posto come questo è una cosa molto rara.» Per la prima volta non pensai che volesse ferirmi. Forse parlava un unico linguaggio. La verità, e nient’altro. Era stato doloroso, ma aveva reso molto più reale ciò che aveva detto in quel momento. In un posto come quello in cui mi trovavo, quella piccola parte di verità poteva fare da bussola in un mondo rovesciato.

«Probabilmente però Glamora ti sta preparando per il futuro. Se dovrai combattere Dorothy, dovrai costruirti un muro, invece di una finestra.»

«È quello che hai fatto tu?»

Lui scrollò le spalle, senza sbilanciarsi.

«Io non credo di aver mai avuto una finestra.» Sollevò il mento in modo quasi impercettibile, come se si stesse elevando al di sopra di qualcosa.

Avrei voluto sapere che cosa, ma lui stava già andando via.
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Il giorno dopo, al risveglio, mi resi conto che il trucco di Glamora aveva retto. Guance rosee, capelli perfetti. Il mio nuovo aspetto, però, non mi aiutò nelle lezioni successive.

Al mattino mi addestrai di nuovo con Nox, ottenendo nuovi lividi da risciacquare nella sorgente. Con Gerta, non riuscii a produrre alcuna magia. Alla fine, quasi per compassione nei miei confronti, lanciò un incantesimo di ascolto schioccando le dita e udimmo Glamora che cantava in camera sua. Più tardi ebbi una piccola soddisfazione con Glamora. Versai il tè senza rovesciarne una sola goccia.

Dopo cena trovai in camera un baule pieno di vestiti. Un biglietto scritto in viola, nella grafia elegante di Glamora, diceva: Indossane uno.

Era una ricompensa? Era mai possibile che fra tutte le materie, l’etichetta fosse quella in cui riuscivo meglio? Se la mamma avesse potuto vedermi…

Frugai fra gli abiti da sera e ne tirai fuori uno grigio chiaro, che in qualche modo faceva risaltare i miei capelli. Era di seta, senza spalline e lungo fino a terra. Anche se non ero una grande appassionata di vestiti, quello sembrava sapesse esattamente dove stringere e dove ricadere più morbido. Non ero sicura che la magia si potesse intessere in una stoffa, comunque era perfetto.

Pochi secondi più tardi un pipistrello con un fiocco viola entrò nella grotta e atterrò sul mio letto.

Aveva un bigliettino legato al collo, scritto in viola nella stessa grafia dell’altro: Seguimi.

Seguii il pipistrello nel cuore del labirinto scavato nelle montagne fino a una caverna che non avevo mai visto. Era decisamente opera di Glamora, grandiosa come nei vecchi film. Dal soffitto pendeva un autentico candeliere di cristallo e lungo una parete un’infilata di quelle che potevano solo essere finestre si apriva su un panorama incredibilmente realistico della Città di Smeraldo. Il vero spettacolo, però, si trovava sotto i miei piedi. Il pavimento era fatto di ghiaccio e al di sotto scorreva dell’acqua. Doveva essere quella che alimentava la sorgente. Dava l’impressione di stare in piedi su un fiume. Mi fece venire le vertigini e per un attimo quasi persi l’equilibrio.

«Non si avvicina neanche lontanamente alla sala da ballo che ho a casa mia, ma dovremo accontentarci…» Al suono della voce di Glamora mi voltai e la vidi in un angolo; mi osservava.

In quel momento Nox apparve all’ingresso della caverna.

«Non hai messo il completo?» lo rimproverò dolcemente Glamora.

Nox fece una smorfia e scosse la testa, come se gli indumenti che gli aveva preparato fossero troppo orripilanti per poter pensare di indossarli.

Glamora agitò le braccia e l’aria si riempì di musica, qualcosa fra il jazz e il pop, con una bella voce espressiva che si intrecciava alla melodia. Era una canzone d’amore. Se fossi stata più ingenua, avrei potuto pensare che Glamora volesse giocare a Cupido…

«Molto bene, ma un gentiluomo non fa mai aspettare una signora» insistette.

Soffocai una risata. Non sapevo che cosa fosse più divertente: l’idea che io fossi una signora, o che lui fosse un gentiluomo.

La risata però non uscì fuori, perché Nox venne verso di me sforzandosi di dare l’impressione che fosse tutta una sua idea.

Fece un lieve inchino, talmente piccolo che le sue ciocche ribelli non si mossero neanche. Io feci altrettanto, decisa a non cedere troppo facilmente a quella che si profilava come un’altra delle lezioni di etichetta di Glamora.

Nox mi prese la mano e mi attirò a sé, posando l’altra sulla mia schiena per sostenermi. Cominciammo a ballare. Assaporai il suo odore, contro la mia volontà. Era come la sorgente guaritrice, fresco e traboccante di vita e di magia.

Glamora ci correggeva a ogni giro di sala.

«Attenzione alla postura!»

«Non so come ballate dalle vostre parti, ma qui a Oz nessuno dei due guida l’altro.»

«Collaborate al ballo alla pari. Collaborate alla creazione del circolo. Collaborate alla vita.»

A quest’ultima frase non riuscii a trattenere una risata.

«Non sei proprio capace di restare seria?» disse alla fine Nox, anche se perfino lui stava iniziando a ridacchiare alle assurde istruzioni di Glamora.

«E tu non sei proprio capace di non esserlo?»

La danza non era un vero e proprio valzer, ballo che non avevo mai fatto, ma che avevo visto in diversi vecchi film alla tv. Era più che altro un complesso pentagramma che percorreva la sala in ogni direzione.

Accanto a noi comparve un’altra coppia: una bella donna dalla pelle ambrata e dai capelli verdi e un uomo attraente con un cappello a cilindro. Aprii la bocca per chiedere chi fossero.

«Illusioni» sussurrò Nox, quando apparve un Munchkin alle sue spalle.

«Guarda il tuo compagno!» abbaiò Glamora.

In pochi secondi la sala si era riempita di coppie finte che volteggiavano accanto a noi.

Era logico che Nox fosse in grado di destreggiarsi. Non avevo mai visto un essere dotato di maggiore coordinazione e fisicità. Eppure a ogni passo che condividevamo sentivo più forte la sua presenza. Anche se era irritante, arrogante e decisamente troppo serioso, dovevo ammetterlo: era proprio figo.

Non alzai lo sguardo. Non volevo che vedesse altro che indifferenza nei miei occhi.

Mancavano due mesi al ballo di fine anno della mia scuola. Sulle pareti erano già comparsi dei manifesti melensi con la sagoma di una coppia in controluce davanti alla luna piena. Il tema era “Una serata da ricordare”. Ballare con un ragazzo strega che non mi voleva.

Durante il ballo lanciai qualche occhiata di sbieco al suo viso. In quel momento non sembrava che non mi volesse. Forse era per gli anni di addestramento con Glamora o forse era semplicemente bravo a interpretare il ruolo del gentiluomo. Magari a ipnotizzarlo era il ticchettio del piede della strega che batteva al ritmo della musica. Però non sembrava del tutto disgustato.

«Ricordate» disse la voce di Glamora, fluttuando nel salone, «questa non è una battaglia. E se anche lo fosse dovreste comunque tenervi d’occhio a vicenda per assicurarvi che nessuno faccia gesti indesiderati.» Glamora rise, come se avesse fatto una battuta che soltanto lei poteva capire.

L’espressione di Nox cambiò all’improvviso, come se si fosse ricordato di qualcosa.

«Tu ti credi migliore di noi» asserì con un tono allegro in contrasto con quello che stava dicendo.

«Come hai detto?» Nessuno aveva mai pensato che potessi essere migliore di qualcun altro. Ero cresciuta in una stramaledetta roulotte.

«Gerta dice che ti trattieni perché hai paura di essere come noi.»

«Non è vero. Io ho paura di essere come Dorothy. Non come il resto di voi.»

«Tu sei già come noi, sai. Tutto questo l’hai voluto tu. Hai desiderato di essere il più lontano possibile da tua madre, e il tuo desiderio si è avverato.»

«Come fai a saperlo? E in ogni caso questo non fa di me una persona cattiva. O ex cattiva, come dite voi» risposi. Cercai di lasciar andare la sua mano, ma lui non me lo permise.

«Hai paura di fare qualsiasi cosa a parte desiderare che ti succeda qualcosa. Vorresti poterti presentare alla porta di tuo padre, conoscere la nuova moglie e il nuovo figlio, vorresti potergli dire tutto quello che non gli hai mai detto. Vorresti aver lasciato tua madre con le tue forze. Hai desiderato la fuga per quasi tutta la tua vita. Però ci è voluto un tornado per allontanarti davvero. Non sei stata neanche capace di farlo da sola.»

Mi strinse le mani ancora più forte e mi guidò nella danza come una marionetta.

Perché mi diceva quelle cose? E soprattutto, come faceva a saperle?

Gerta. Nox non poteva leggere i pensieri che avevo nella testa. Gerta sì. Gli aveva spifferato tutti i miei segreti, a quanto pareva. Ogni dettaglio della mia vita.

Non avevo mai fatto niente, su questo aveva ragione. Andavo avanti per reazione a quello che facevano gli altri. Da piccola concepivo dei piani di fuga, piani grandiosi e stupidi. Volevo ricominciare in un posto dove nessuno mi conoscesse e dove nessuno mi avrebbe chiamato caso umano. Ma quella parte non mi aveva ferito quanto il riferimento a papà. Era vero che pensavo continuamente di andare a trovarlo. Avrei trovato una scusa, per esempio che dovevo vendere i biscotti per la scuola. E avrei visto per quale vita ci aveva lasciate. La bella moglie, che non era più bella della mamma prima che iniziasse con le pillole. La bambina o il bambino, che tecnicamente era mia sorella o mio fratello, che lei aspettava quando si erano trasferiti a Jersey. Un giorno mi sarei presentata per conoscerli e avvertire quella bambina o quel bambino che a un certo punto papà si sarebbe stancato anche di lei o di lui.

Glamora batté il piede a terra con maggior forza, tenendo il ritmo. «Sei fuori tempo, Amy.»

Nox si chinò su di me e abbassò la voce per sussurrare una frase che non avevo più sentito dal momento del mio arrivo a Oz.

«Non ho ragione, caso umano?»

La sala cominciò a girarmi intorno. Non sapevo se quella vertigine fosse dovuta a lui o alla rabbia che avevo dentro. Lasciai la sua mano.

Lui fece per riprenderla, però mancò la presa.

Mi trovavo in un punto diverso della sala, all’estremità più lontana da lui.

«Che diavolo succede? Come ho fatto a…»

Avevo davvero…? Era possibile…? Mi ero teletrasportata in un altro punto della sala?

Sentii la voce di Gerta. Non vedi? Ce l’hai fatta. Comparve al centro della sala. Era sempre stata lì. Mi sentii avvampare. Più precisamente, sentii le mani roventi per aver usato la magia.

Lo aveva fatto apposta, aveva portato Glamora e Nox in quella sala per torturarmi finché avessi ceduto. Faceva quello che riteneva necessario, come quando mi aveva quasi affogata nella sorgente. Questa volta però aveva superato ogni limite.

La sala girò di nuovo. Sentii le mani ancora più calde, sembravano emanare luce. Non era il dolce chiarore che avevo visto su Gerta. Era un rosso intenso. Come frecce infuocate.

I proiettili roventi si diressero verso Nox, ma lui si illuminò di una strana luce blu e li deviò. Anche se non avevo il controllo su di essi, dalle mie mani schizzarono fuori altri proiettili. Salirono verso il soffitto e ricaddero come fuochi d’artificio.

Ero arrabbiata. Troppo arrabbiata. Avevo superato il punto di non ritorno.

Avrei voluto fuggire da lui, da Gerta, da tutti loro, ma non riuscivo a muovermi. Nox si lanciò su di me e prese le mie mani roventi fra le sue. In un attimo ci ritrovammo fuori dalle caverne, nello stesso punto dove mi aveva portata il primo giorno di addestramento, sulla cima della montagna, che questa volta era sormontata da un cielo nero trapunto di strane costellazioni, irriconoscibili.

Erano diverse da quelle che vedevo a casa. Tanto per cominciare erano più luminose. Inoltre, mentre quelle a cui ero abituata non assomigliavano mai alle immagini che avrebbero dovuto rappresentare, queste formavano disegni sempre più chiari quando venivano fissate a lungo. C’erano un ferro di cavallo, un orso, una tigre e un drago, tutti precisi come le illustrazioni di un libro.

«Gerta pensava che fosse quella che chiami casa a impedirti di usare la magia. Abbiamo dovuto insistere. Dovevamo sapere.» Indicò un punto in lontananza. «Guarda. Quella è sempre stata la mia preferita.» In quel momento un gruppo di puntini bianchi scintillanti formò l’immagine di una bicicletta. Osservandola ricordai il momento in cui mia madre mi aveva insegnato ad andare in bici quando avevo cinque anni, prima che ci trasferissimo a Dusty Acres.

Era la prima volta che provavo ad andare senza rotelle e la mamma aveva promesso di tenermi per evitare che cadessi. A un certo punto, però, mentre sfrecciavo giù per la collina con il vento nei capelli, avevo lanciato un grido di trionfo. Ce l’avevo fatta. Solo allora mi ero accorta che la mamma mi aveva lasciata andare. Ero da sola.

Era stata quella la volta in cui mi ero schiantata sul marciapiede. Quando mi ero rimessa faticosamente in piedi, con le ginocchia sbucciate e sanguinanti e la bici ammaccata rovesciata a terra, avevo alzato gli occhi verso la cima della collina e avevo visto la mamma in piedi che applaudiva.

Ormai soffocare il ricordo di mia madre era diventata un’abitudine. Tutti i discorsi di Gerta sul perdono avevano piantato un seme che non volevo lasciar germogliare. Avevo raccontato a me stessa che la mia unica preoccupazione era mandare a segno il prossimo pugno, o accendere una candela con la forza del pensiero e ricordare tutto quello che c’era scritto nei libri di Glamora.

Ma non era la verità. La mamma era ancora lì, per quanto io non ce la volessi. E adesso, sulla cima di quella montagna insieme a Nox, non riuscivo a pensare ad altro che a lei.

Ero un’idiota. Per qualche minuto mi ero concessa di pensare al ballo della scuola, a danzare con Nox e al fatto che forse, dopotutto, non mi odiava, mentre lui stava soltanto eseguendo degli ordini stregoneschi.

In qualche modo questo mi faceva arrabbiare ancora di più.

«Il modo è importante» dissi a denti stretti, fulminandolo con lo sguardo. «Quello che si fa per ottenere il risultato. Non si può semplicemente uccidere qualcuno. Il fine non giustifica i mezzi.»

Lui distolse lo sguardo, poi lo riportò su di me. Vidi un’ombra passare sul suo viso. Senso di colpa. Rimorso. No, forse era qualcos’altro – curiosità o comprensione – come se avesse appena scoperto qualcosa di assolutamente nuovo.

Come se non avesse mai pensato che io potessi restarci male o che potessi arrabbiarmi, per esempio. Come se la capacità di usare la magia superasse tutto quanto.

«Noi siamo gli unici a volerla eliminare. Gli unici che sono in grado di farlo. Se non lo facciamo noi, non lo farà nessuno. Faremo una brutta cosa per il bene di Oz.»

«Non esci mai dal copione della strega? Non ti capita mai di prendere una decisione per te stesso?»

Lui distolse lo sguardo.

«Fai sempre così tante domande?»

«E a te capita mai di farne qualcuna? Tu conosci ogni dettaglio che mi riguarda e io non so niente di te. Niente di reale.»

L’arroganza che aveva mostrato sulla pista da ballo era svanita. Se ne era liberato così in fretta da stupirmi.

«Vuoi davvero sapere chi sono?» mi chiese.

Avrei dovuto rispondere di no e allontanarmi. Però, anche se ero arrabbiata, continuavo a desiderare di aprirlo come una noce e vedere che cosa c’era dentro. Annuii.

«Io non sono Nox.»

«Cosa?»

«Nox è soltanto il nome che mi ha dato Mombi. Non ricordo il mio vero nome. Ricordo i miei genitori, le loro facce. Il loro odore, le loro voci. Ricordo il giorno in cui me li hanno portati via. Ma il mio nome è svanito con loro. E non c’è più nessuno in vita che se lo ricordi.»

«Nox…»

«È successo all’inizio. Quando Glinda e Dorothy avevano appena cominciato a scavare miniere dappertutto. Glinda non aveva ancora capito come fare. Non usava i Munchkin. Ricorreva alla sua magia per estrarre altra magia. Con un’esplosione creò una voragine nel centro della città e bum! Colpì la falda acquifera. Ci fu un’inondazione. Salimmo sui tetti. Lassù c’era un vecchio segnavento così arrugginito che non si muoveva neanche più. Ricordo che mia madre mi disse di aggrapparmici e di non lasciarlo andare per nessun motivo. Io lo feci, ma la mamma no. Forse non ci riuscì. Anch’io avrei voluto mollare, ma mi aggrappai come mi aveva detto lei. Quando il livello dell’acqua scese e il villaggio riemerse, non era rimasto nessuno tranne me.

Inspirai di scatto.

«E Mombi ti ha trovato allora?»

«No, credo che sia stato molto più tardi. Cominciai a vagare da una città all’altra. Rubavo per mangiare. Dormivo dove potevo. A volte le persone erano gentili con me. Altre volte erano orribili. Mombi mi salvò durante uno di quegli episodi spaventosi. Ero capitato nella città sbagliata. C’era il Leone. Però c’era anche Mombi.»

Mi lanciò un’occhiata, poi distolse lo sguardo in fretta. Non voleva la mia compassione.

«Quello che ti ho detto mentre ballavamo… mi dispiace averlo dovuto fare. Avevo bisogno di suscitare una reazione. Tu hai combattuto per tutta la vita. Sei cresciuta da sola. Io ho avuto un esercito e tre streghe.»

All’improvviso mi resi conto di una cosa. «Quello che ha detto Gerta sulla magia… come riesci a usarla, se non sai chi sei?»

«Io so esattamente chi sono.»

«Ma hai detto…»

«Io sono un guerriero. Sono un membro dell’Ordine Rivoluzionario dei Cattivi.»

Mi venne da pensare che forse Mombi non l’aveva salvato per bontà d’animo. Forse lo aveva fatto per renderlo un perfetto soldato. Se tutto ciò che Nox aveva era un ricordo sbiadito di una donna che forse era stata sua madre, in realtà non aveva altro al mondo che l’Ordine. E tutta la sua magia veniva da lì, dalla persona che lo avevano fatto diventare. Era puro come la magia che scaturiva dalla sorgente. Non era quasi un ragazzo, era tutto fatto di magia. Era il coltello in cui aveva detto di potermi trasformare.

Non sapevo se compatirlo o invidiarlo. Avrei scambiato i pochi ricordi belli della mamma per poter cancellare quelli brutti? Pensavo che la risposta fosse sì, ma chi sarei stata senza quei ricordi? Chi era Amy Gumm senza il suo passato?

Io stavo scappando di casa. Nox marciava verso casa. Per lui la battaglia era casa.

E forse anche per me.

All’improvviso Nox mi prese le mani. «La magia non è altro che energia che vuole essere qualcosa di diverso» mi ricordò. «Quindi, prendi quello che stai provando in questo momento e trasformalo in qualcosa di diverso. Trasformalo in magia.»

Guardai Nox. Avrei preferito che la lezione della giornata iniziasse da quel momento. Non da ciò che aveva fatto durante il ballo. Però allontanai quel pensiero e cercai di imitare quello che gli avevo visto fare. Quello che avevo visto fare a Glamora, a Mombi e a Gerta. Restare nella mia pelle e allo stesso tempo far parte della magia che mi circondava. Sentii l’energia che mi scorreva nel corpo come acqua tiepida. Pensai a mia madre. Pensai alla domanda che mi aveva fatto Gerta: Chi sei tu?

Mi concentrai sulla mia tristezza, sulla tristezza che avevo provato per tutta la vita, e cercai di trasformarla in qualcosa di diverso. Cercai di cambiarla.

Pensai a mia madre nella cucina della nostra roulotte, che mi definiva una grande delusione. L’immagine si confuse, divenne una potente luce rossa.

E poi accadde. Cominciò a nevicare. Fiocchi bianchi e lucenti iniziarono a cadere tutto intorno a me e a Nox. Lui mi guardò con un’espressione a metà fra l’orgoglio e la meraviglia.

«Visto?» disse piano.

Allargai le braccia e feci una piroetta, ridendo. La neve cominciò ad accumularsi.

«Nessuno riesce a fare una cosa del genere al primo tentativo, neanche io» disse Nox piano. «Sei potente.»

Allungai la mano in modo che qualche fiocco di neve ci si posasse sopra. Non si sciolsero. Mi resi conto che non era neve. Era cenere.

Guardai Nox, stupita.

«Il tuo fuoco ha bruciato il cielo» mi spiegò.

Per un attimo ne fui delusa. La neve sarebbe stata così pura e bella. Ma la cenere era molto più coerente con quella che ero.

«Dobbiamo rientrare. Gerta vorrà parlarti» disse lui all’improvviso.

Tornammo dentro a piedi. Questa volta non gli presi la mano. Piuttosto, avrei preferito cadere nel buio.


20

Quando raggiunsi la caverna di Gerta, la trovai di nuovo in piedi davanti alla sorgente magica.

«Non avercela troppo con Nox. Ha fatto ciò che gli era stato chiesto.»

Sentii di nuovo la rabbia ribollire, ma restai ferma e le dita non mi andarono in fiamme. Non ancora.

«Non so nemmeno se Nox si renda conto di quanto tutto questo sia sbagliato. Tu però lo sai. Perché lo hai fatto? Perché hai raccontato a Nox tutte quelle cose su di me? Non ha alcun diritto di saperle!» In qualche modo ero certa che la bussola morale di Gerta funzionasse a dovere, ma lei la ignorava per il bene della causa.

«Perché non abbiamo quasi più tempo» rispose con semplicità. Mi guardò con espressione calma. Ogni tratto del suo viso rotondo comunicava sincerità e convinzione.

«E questo giustifica tutto? Puoi frugare a piacimento nella mia testa e incasinarmi quanto vuoi perché ti torna utile?»

Gerta scosse la testa. «Mi dispiace, Amy. È buffo… in realtà ci serve il tuo senso del bene. Le cose sono diventate troppo confuse dopo tanti anni di conflitto contro di lei. Abbiamo bisogno di qualcuno che ci ricordi che non tutto è complicato.»

Si scusava per il dolore che mi aveva causato, ma non per le sue azioni. Significava che lo avrebbe fatto di nuovo, se ne avesse avuto l’occasione? Se fosse servito per eliminare Dorothy?

«Non ho trovato nessun altro modo. La magia è innescata dalle nostre emozioni più intense» disse Gerta, voltandomi le spalle. «Ha funzionato, no?»

Si concentrò sullo stagno della divinazione. Lo stagno in camera sua era più piccolo rispetto a quello che avevo visto nella sala della guerra. Anche se ce l’avevo ancora con lei per quei discorsi ambigui da strega, mi avvicinai per vedere che cosa stesse facendo. Mormorò qualche parola sottovoce e l’acqua cominciò a incresparsi seguendo i movimenti delle sue dita.

Poi vidi che si stava delineando un volto. Strinsi gli occhi. Era un volto familiare.

«Mamma» esclamai con disprezzo.

Era lei. Aveva un aspetto completamente diverso dal disastro rabbioso e impasticcato che mi aveva abbandonata nella roulotte. Prima del tornado. Prima di Oz. Sembrava passato così tanto tempo.

Aveva un piccolo cerotto sulla fronte, i capelli raccolti in una coda e indossava un paio di jeans e un maglione che non avevo mai visto. Stava bene. Sembrava pulita. Ma anche molto triste.

«È un trucco?» chiesi senza alzare lo sguardo. Forse una parte di me non voleva credere che fosse cambiata così tanto. Forse una parte di me non voleva credere che fosse cambiata così tanto senza il mio aiuto.

«Non è un trucco, Amy.»

«Pensavo che non ci fosse modo di vedere l’Altro Posto.»

Lei liquidò la questione con un gesto. «Ci sono un sacco di cose che si possono fare e che non si sanno. Non posso certo svelare alle streghe tutti i miei segreti, no?»

Allungai la mano verso la mamma, con un misto di speranza e paura. L’acqua si increspò fra le mie dita, ma non riuscii a toccarla.

La stanza dove si trovava mi era sconosciuta. Era piccola e grigia, arredata con mobili di plastica e legno che ricordavano gli ambulatori medici. Dov’era? Era in un rifugio per senzatetto? Uno di quei posti dove ammassano le persone che hanno perso la casa per un disastro naturale? Stava frugando sotto i cuscini del divano, poi continuò la sua ricerca negli armadietti di un piccolo angolo cottura.

Mi si strinse lo stomaco. Sapevo che cosa stava facendo. Cercava la sua riserva di pillole.

«Non ho bisogno di vedere altro» dissi. Avevo già assistito a quello spettacolo avvilente. Però non riuscivo a staccare gli occhi. Quando trovò quello che stava cercando, il suo viso si illuminò. Prese l’oggetto e lo tenne davanti agli occhi.

Era una felpa. La mia felpa rossa. Era un po’ stretta e aveva un buchetto sulla manica, ma era la mia preferita perché era l’unico indumento che possedevo che fosse di marca. Era sporca, ricoperta da quella che sembrava la proverbiale polvere rossa delle strade di Dusty Acres. Probabilmente era stata scaraventata fuori dalla roulotte durante il ciclone. Se la strinse al petto.

Non cercava droghe. Sentiva soltanto la mia mancanza.

Strinsi i pugni con rabbia. Avevo passato anni a cercare di rimetterla in sesto. E l’unica cosa che aveva funzionato era stata liberarsi di me.

«L’accesso alla magia si trova anche nei posti migliori, oltre che nei peggiori, sai?» disse piano Gerta.

Scoppiai a ridere. «Forse non hai guardato bene nella mia testa. Non ci sono posti migliori.»

«Puoi decidere che tipo di magia praticare, così come puoi decidere chi vuoi essere. Alla fine, in realtà, è la stessa cosa. Ma non devi per forza usare la rabbia.»

«E se invece volessi usarla?» scattai. «Non ho il diritto di essere arrabbiata?»

Gerta si limitò ad alzare le spalle, ma io non mi fermai.

«Guarda che cosa sono riuscita a fare, quando ero arrabbiata. Ho incendiato il cielo e ho fatto piovere cenere. La rabbia funziona. Funziona molto meglio di qualsiasi altra cosa abbia provato.»

«Però immagina di non dover partire da lì. Immagina di poter partire da qualcosa di buono.»

«Certo, certo» risposi. «Posso immaginare un sacco di cose. Questo non le rende automaticamente possibili.»

«Tutto è possibile, mia cara. Guardati intorno.»

Feci una risata amara. «Oz… dove tutti i tuoi peggiori incubi si avverano.»

«Guarda noi» proseguì Gerta, ignorandomi, «noi streghe abbiamo passato la vita a combatterci a vicenda. Adesso viviamo sotto lo stesso tetto. Collaboriamo per un fine più alto. Questo dimostra…»

Provai a immaginare di diventare la migliore amica di Madison Pendleton dopo anni di angherie da parte sua. Scossi la testa.

Gerta però non stava parlando di Madison Pendleton, in realtà. Si riferiva a mia madre. Mi sembrava che se l’avessi perdonata non avrei fatto altro che permetterle di ferirmi di nuovo.

«Perché insisti tanto?» chiesi. «Mia madre è a mille miglia di distanza. Non ha importanza.»

«È la voce nella tua testa.»

«E tu vorresti che ci fosse la tua, al suo posto?»

«Io voglio che ci sia la tua, Amy.»

Rifiutai di guardarla, rifiutai di abbandonarmi a quegli occhi affettuosi da nonna. Sapevo che cosa c’era dietro.

Continuai a fissare l’acqua. Quando mi accorsi che Gerta non parlava più alzai gli occhi e la vidi svanire in una nuvola di fumo bianco.

Evidentemente per lei il discorso era chiuso. Tornai a guardare in basso. L’immagine della mamma stava sbiadendo. L’acqua cominciò a ribollire e a emettere volute di vapore rovente. Sapevo che non faceva parte dell’incantesimo di Gerta. La causa ero io.

Probabilmente il perdono serviva a qualcosa. Ma in certi casi era necessario accendere un fuoco.

Quella sera mi lasciai cadere sul letto senza neanche svestirmi. Avevo visto la mamma. Avevo usato la magia. Mi infastidiva pensare che perfino in quel momento ogni cosa che facevo era legata a mia madre. Stava davvero continuando a rovinarmi la vita, anche a un fantastiliardo di chilometri di distanza? Non riuscivo a cancellare dalla mente l’immagine che avevo visto nello stagno della divinazione, quella di lei ripulita e abbracciata alla mia felpa. Mi rendeva triste. Mi faceva sentire la sua mancanza. Ma non poteva cancellare per magia tutti gli anni di immagini cupe.

Il sonno mi sembrava irraggiungibile come casa mia.

La mattina successiva fui quasi contenta di ricordare che avevo una seduta di allenamenti con Nox. Avevo bisogno di prendere a pugni qualcosa. E poter prendere a pugni lui era un valore aggiunto.

Mentre mi avviavo passai davanti agli appartamenti di Glamora e sentii la sua voce e quella di Gerta. Qualcosa nel loro tono – sommesso ma tagliente e ammonitorio, come se stessero parlando di un segreto – mi fece fermare fuori dall’ingresso. Mi misi in ascolto.

«Non incoraggiarlo, Glamora.»

«Che cosa vorresti dire?»

«Sai benissimo che cosa voglio dire. Quella ragazza ha più crepe della strada di mattoni gialli. Nox la farà a pezzi.»

«Oppure lei farà a pezzi lui. Non fingere di non essere mai stata giovane. Lei non ha legami con nessuno di noi. Ma fra lei e Nox… qualcosa c’è.»

«Noi siamo legate. Si sta affezionando a me…»

«Non è sufficiente. Sai che ho i miei sospetti su chi sia stato a portare Amy a Oz. Sono in pochi ad avere abbastanza potere da portare qualcuno dall’Altro Posto e se la mia intuizione è giusta sappiamo entrambe che un semplice legame non basterà a tenerla con noi. Però esiste un collante più forte…»

«Di certo ne ha un bisogno spaventoso. Ma io non so se il nostro ragazzo è capace di amare. Non è fatto per questo. Noi non lo abbiamo fatto per questo.»

«È buffo, Gerta» disse Glamora. «Sai leggere le menti, ma non i cuori. Anche il nostro ragazzo ne ha un bisogno spaventoso. Solo che non lo sa ancora.»

Arretrai, scossi la testa e mi allontanai di corsa. Non provavo quelle cose per Nox. Forse non era il completo idiota che credevo all’inizio, ma questo non significava niente. E di certo non significava che lui provasse qualcosa per me.
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Quando arrivai alla caverna di addestramento avevo ancora il battito accelerato. Rivederlo dopo la sera precedente sarebbe comunque stato diverso… dopo aver ballato con lui, ascoltato la sua storia per la prima volta e sentito la magia che finalmente scorreva dentro di me.

Entrando vidi che non era solo. Un riflesso di luce sul metallo mi ferì gli occhi, accecandomi per un attimo. Erano le ragazze che due sere prima avevano interrotto la cena comparendo ricoperte di sangue. Sembrava stessero bene, anzi, erano in forma smagliante. Annabel, quella alta con la cicatrice del corno, stava facendo stretching, e Melindra, la ragazza per metà di latta, era appoggiata al muro con le braccia incrociate e mi fissava.

Qualcosa nel modo in cui sbatté le ciglia metalliche mi ricordò Madison. Come se già mi odiasse, prima ancora di conoscermi.

«Oggi Melindra e Annabel si alleneranno con noi» mi spiegò Nox senza alzare gli occhi. «Melindra, Annabel, lei è Amy.»

«Sappiamo chi è» disse Melindra. «La ragazza piovuta dal cielo in una lattina per salvarci tutti.» C’era del sarcasmo nella sua voce, ma anche qualcos’altro, come se non sapesse decidere se diffidare di me oppure sperare che le voci che mi riguardavano fossero vere.

«Nox mi ha detto che sei scappata dal laboratorio dello Spaventapasseri» dissi in fretta. Avevo passato troppo tempo con Glamora. Uno dei suoi consigli sull’approccio migliore verso una persona nuova era quello di dire qualcosa su di loro. Probabilmente però non mi avrebbe consigliato di rivangare un momento terribile, in cui quella persona era stata torturata da uno scienziato pazzo.

Melindra però trattenne un sorriso e capii che dopotutto non avevo sbagliato. Era orgogliosa, orgogliosa di sé e di quello che aveva passato.

«Volevano che mi unissi alla polizia segreta del Boscaiolo di Latta» disse, «ma non lo avrei mai permesso. Così sono evasa e sono venuta qui. Non ci era mai riuscito nessuno.»

Ero molto colpita. Io avevo avuto bisogno dell’aiuto di Mombi per evadere, invece quella ragazza lo aveva fatto da sola. Avrei voluto chiederle come ci fosse riuscita, ma non mi sembrava il momento adatto.

«Dobbiamo capire se Melindra e Annabel sono pronte a tornare in campo» disse Nox.

«Siamo pronte» intervenne Annabel, senza aspettare il sostegno di Melindra. Non riuscivo a crederci: erano state fatte a pezzi dal Leone ma non vedevano l’ora di tornare in battaglia.

«Okay, e allora fateci vedere che cosa sapete fare. Amy se la vedrà con la vincitrice» disse Nox. Non mi aveva ancora guardato e si voltò per armeggiare con le attrezzature.

«Non ci pensare neanche» mi avvertì Annabel, vedendo che stavo guardando Nox.

«A cosa?» chiesi.

Le due ragazze ridacchiarono. Mi fece uno strano effetto vedere la metà di carne della faccia di Melindra contorcersi in una risata mentre il lato metallico rimaneva impassibile.

«A cosa?» ripetei.

«Abbiamo già visto quello sguardo» disse Annabel. «Fidati, non ne vale la pena. Nox pensa soltanto alla causa. Dentro di lui non c’è spazio per nient’altro. Non che non ci abbiano provato in tante.» Lanciò un’occhiata eloquente a Melindra.

«Io non…» cominciai, ma mi accorsi che stavo arrossendo. «Non…»

Mi fermai.

Nox tornò verso di noi e diede un coltello ad Annabel, che lo ringraziò con un sorriso civettuolo. Nox la ignorò. Oppure non se ne accorse nemmeno. Melindra scosse la testa all’offerta del coltello e gli mostrò il pugno chiuso. Quando lo sollevò verso il petto una lama sottile e lucente scivolò fuori dall’attaccatura del polso, con la stessa facilità con cui un uccello spiegherebbe le ali. Si voltò a guardarmi con un sorrisetto.

Fantastico, pensai. Melindra era un coltellino svizzero vivente, come Braccio di Spada. Almeno lei era dalla mia parte. O così speravo.

Mi appoggiai al muro e guardai lo scontro fra le due ragazze. Mi sentivo sempre più piccola, temevo quasi di sparire. Non volevo combattere con nessuna delle due. Erano entrambe molto più esperte. Inoltre sembrava che mi odiassero.

Perché, poi? E che cosa aveva cercato di dirmi Annabel a proposito di Nox? Che mi stava usando? Forse ogni momento che avevamo vissuto era stato pianificato per rendermi una guerriera migliore.

Sentii un grido di Annabel e alzai gli occhi giusto in tempo per vedere la lama di Melindra che le squarciava il petto. Sulla sua maglia si allargò una striscia rossa di sangue. Un attimo dopo era sparita, sconfitta. Probabilmente era tornata alla sorgente guaritrice.

Melindra non abbandonò la posa da combattimento. Nox mi lanciò un’occhiata.

«Tocca a te, Amy. Tieni alti i gomiti, tendi a lasciarli cadere. E Mel, sei un po’ meno pronta del normale. Concentrati.»

Pochi secondi più tardi ero in piedi davanti a Melindra, con in mano uno dei coltelli di Nox. Anche se ormai mi ero allenata con lui molte volte, affrontare un avversario nuovo mi rendeva nervosa.

Ma non c’era tempo per il nervosismo: lo scontro era cominciato.

Melindra era talmente leggera e rapida sui suoi piedi di latta che a volte la carne e il metallo sembravano confondersi mentre mi danzava intorno bersagliandomi i fianchi e il petto.

Era chiaro che anche lei stava usando la magia. Provai a evocare il potere che avevo scoperto la notte precedente insieme a Nox. Ero abbastanza sicura che non mi fosse permesso incendiare la mia avversaria, ma a parte l’incantesimo della distrazione era in pratica l’unico che sapevo mettere in atto. In ogni caso, non stava funzionando: un paio di volte sentii le mani scaldarsi, ma non ci fu alcuna fiamma.

Schivai un colpo di Melindra e qualcosa mi colpì alla tibia: metallo contro osso. Tentai un colpo disperato alla cieca e mancai il lato di carne prima che la mia avversaria mi facesse inciampare con l’altra gamba. Rovinai a terra in modo scomposto.

Melindra si mise una mano sul fianco, trionfante. «Che ne dici, Nox? Ancora troppo lenta? Adesso sono pronta?»

Mi tese una mano per aiutarmi ad alzarmi. Io la ignorai e saltai in piedi.

Ricominciammo. Melindra si muoveva con rapidità ancora maggiore. Menava fendenti, finte e affondi tutti intorno a me, mentre io incespicavo come se avessi i piedi di cemento. Faticavo anche solo a restare in equilibrio e a evitare la sua lama che sferzava l’aria in ogni direzione.

«Ma guardati» mi disse senza fermarsi. Mi lanciò un calcio potente, che riuscii a schivare a malapena. «Tutto questo addestramento e combatti come una novellina. Ti rendo nervosa? Oppure è qualcun altro a farlo?»

Mi lanciai su di lei, evocando il fuoco alle mani, ma non accadde nulla. Melindra svanì proprio mentre stavo per afferrarla. Girai su me stessa e mi piegai giusto in tempo per evitare un taglio di capelli indesiderato – o qualcosa di peggio – quando la sua spada mi sfiorò la cima della testa.

«Oh, ti ho fatto arrabbiare?» mi chiese.

Fece un salto e sembrò fluttuare nell’aria per una frazione di secondo, poi raccolse le ginocchia al petto per spingere le gambe in fuori come un coltello a serramanico, contro di me.

I suoi piedi mi colpirono con forza allo sterno e, prima di rendermene conto, mi ritrovai di nuovo con la schiena sul pavimento di pietra, senza fiato. Guardai con occhi offuscati la sua sagoma raddoppiata che eseguiva un elegante salto mortale all’indietro e atterrava senza alcuno sforzo apparente. Melindra stese il braccio di scatto e mi infilò la punta della lama nella gola, guardandomi con disprezzo.

«Povera piccola Amy» disse. «Tutta Oz dipende da te e tu non riesci neanche a battere una misera mezza ragazza come me.»

Premeva abbastanza da farmi male, ma senza ferire la pelle. Il messaggio però era chiaro. Potrei ucciderti se soltanto volessi, ma per ora sarò clemente.

«Piantala» ansimai a denti stretti.

«Non mi sembra il modo migliore per far colpo su un ragazzo» aggiunse lei, lanciando un’occhiata in tralice a Nox, «soprattutto se quel ragazzo tiene alla causa più di ogni altra cosa.»

«Piantala!» sbottai di nuovo. Sentivo il viso avvampare di rabbia.

«Pensano tutti che tu sia tanto speciale. Non capisco perché. Non sei neanche capace di fare un banale incantesimo. Avanti, provaci.» Spinse la lama più a fondo. Avevo le guance in fiamme, le dita roventi.

Finalmente Nox intervenne.

«Melindra» disse afferrandole il braccio, «basta così. Lasciala andare. Sta facendo del suo meglio.» Dal modo in cui guardava entrambe, sentii di averlo deluso due volte. La prima lasciandomi battere e la seconda non reagendo quando la mia avversaria mi aveva bloccata a terra.

Melindra alzò gli occhi al cielo e fece una specie di grugnito carico di disprezzo, ma allontanò l’arma. «Non darle false speranze, Nox» gli disse. «Sai bene quanto me che non è al tuo livello.»

Tornò a rivolgersi a me. «Dopotutto non hai poi questo gran talento, eh? Sei solo un’altra straniera che si crede speciale. Ormai ci siamo abituati, quaggiù.»

Ne avevo abbastanza. Abbastanza di essere provocata. Abbastanza di sentirmi dire che cosa dovevo fare. Abbastanza di quella sensazione di impotenza.

«Piantala!» urlai. Le mie parole rimbalzarono sulle pareti di pietra.

Il calore che si stava addensando nel mio corpo si scatenò e mi incendiai. Dal mio petto esplosero grandi, sinuose lingue di fuoco che si fusero in una palla lanciata contro Melindra.

Lei si scansò senza fare una piega e il proiettile infuocato le passò accanto, schiantandosi contro la parete della caverna, per poi spegnersi con un patetico sibilo. Nox spalancò la bocca per la sorpresa, ma Melindra restò impassibile. «Davvero questo è il meglio che sai fare?» mi chiese con un sorrisetto di scherno. Li superai entrambi e me ne andai senza una parola.

Gerta alzò gli occhi quando mi presentai alla sua caverna. «Ti sei bruciata quei bei capelli» disse senza traccia di stupore.

«Insegnami» le dissi. «Sono pronta. Voglio imparare.»

«Riposati un po’» replicò lei. «Vieni domani alla caverna di addestramento. Imparerai.»

La mattina successiva trovai la caverna di addestramento completamente vuota, a eccezione di un’unica pianta di granturco che cresceva al centro.

«Sei pronta?» mi chiese Nox, comparendo al mio fianco senza preavviso.

Lo fulminai con lo sguardo. «E tu cosa ci fai qui?»

«Gerta mi ha chiesto una mano» rispose senza guardarmi e – come se l’avesse appena evocata – lei si materializzò dal nulla. Sollevò una mano davanti a sé e sussurrò qualcosa. Sul pavimento di pietra cominciarono a spuntare piccoli germogli verdi, che in breve si svilupparono in piante più alte di me. Più alte di Nox. Ce n’erano centinaia e la caverna sembrò espandersi per fare spazio a un vasto campo di grano.

Alzando gli occhi vidi che al posto del soffitto c’era un cielo azzurro, freddo e artificiale. Quando tornai a guardare Nox, stava già scomparendo nel verde.

«Trovalo» mi ordinò Gerta.

Mi slanciai in avanti, pronta a inseguirlo.

La mano invisibile di Gerta mi bloccò. «Non così. Presta attenzione. Quando lancio un incantesimo, mi piace pronunciare qualche parola. Mi aiuta a concentrarmi. E a te sarà utile durante l’apprendimento.» Intrecciò le dita e sussurrò una formula: «Ciò che cerco troverò, ciò che vedo prenderò». Fra i suoi palmi si formò una sfera bianca che si sollevò come un razzo di segnalazione e si fermò a mezz’aria, in attesa che qualcuno la seguisse.

Feci un passo avanti.

Gerta mi guardò costernata. «No, devi creare la tua» mi disse.

«E se inavvertitamente appiccassi un incendio?»

Lei scosse la testa. Capivo che la stavo irritando, ma in quell’irritazione – negli occhi stretti e nelle labbra corrucciate – vedevo anche qualcos’altro. Qualcosa che non mi capitava spesso di scorgere. Non voleva insegnarmi la magia soltanto perché sperava che fossi in grado di aiutare l’Ordine. Voleva farlo perché era preoccupata per me.

«Sono qui» mi disse. «Ti aiuterò io. Ma tu sei in grado di farlo da sola. Ci sei già quasi arrivata. Immagina semplicemente ciò che vuoi che accada. La magia è dappertutto. Aspetta solo che tu la prenda e che la faccia tua.»

Chiusi gli occhi e la mia mente tornò al giorno precedente, quando Melindra mi aveva inchiodata a terra.

«No, no, no» disse Gerta, schioccando la lingua. «Non quello. Questa volta scegli un momento meno carico di emozione. Cerca di non farti più spingere dalla rabbia. È troppo inaffidabile. Troppo incontrollabile. Scegli un momento innocente, in cui non dai fuoco a tutto quanto.»

Ricordai la mia prima seduta di addestramento con Nox, quando si era chinato su di me, quando mi aveva posato la mano sulla spalla.

«Sì, questo va bene.»

Immaginai di cercarlo, di estendere la mia mente verso di lui.

Stava accadendo qualcosa. Sentivo l’energia formicolare dentro di me, traspirare dalla mia pelle. Provai a spingerla, a plasmarla, a darle la forma che volevo.

Nella mia mente vidi l’immagine di Nox che si voltava e si allontanava da me. Diventava sempre più piccolo, poi si girava a guardarmi da sopra la spalla e mi faceva cenno di raggiungerlo.

Aprii gli occhi.

Una sfera di energia fiammeggiante color arancio, non più grande di un pugno, ruotava su se stessa davanti ai miei occhi. Ce l’avevo fatta.

Nox, pensai, dove sei?

A quel punto la sfera infuocata vibrò e si slanciò verso il campo di grano. La seguii in un percorso tortuoso fra i filari, senza mai smettere di concentrarmi sull’obiettivo di trovarlo. Mi ci vollero solo pochi minuti. Era seduto per terra con aria annoiata.

Quando mi vide il suo sguardo si illuminò, come per una gradita sorpresa.

«Non credevi che ce l’avrei fatta, vero?» gli chiesi. Lui si limitò a scrollare le spalle, come a dire: Puoi darmi torto?

«Adesso devo trovarti io» fece, alzandosi in piedi. «Vai, prova a nasconderti. Però ti avverto, ti troverò ovunque tu vada.»

Nel corso della settimana successiva imparai a usare l’incantesimo della distrazione per nascondermi da Nox nel campo di grano. Imparai a dirigere i miei proiettili infuocati contro un obiettivo invece di mandare a fuoco le pareti (o me stessa). Imparai a concentrarmi su ciò che volevo… il che significava in primo luogo capire che cosa volevo. Non era facile, ma Gerta e Nox furono pazienti.

Ogni pomeriggio mi allenavo nella caverna di addestramento con Melindra o Annabel o Nox. Ero ancora molto più lenta di loro, eppure mi rendevo conto che stavo migliorando.

Dopo qualche settimana, stavo facendo stretching nella caverna di addestramento prima di un combattimento contro Melindra quando Mombi si materializzò in un angolo. Erano giorni che non vedevo lei e Glamora.

«Che cosa ci fa qui?» sussurrai a Nox.

«Ignorala» rispose lui sottovoce. Ma era difficile ignorare un personaggio come Mombi. Sembrava una specie di test. Era lì per controllare i miei progressi? Per vedere se ero pronta? Non ero ancora riuscita a battere Melindra e non era un buon segno.

Ormai mi ero scontrata un milione di volte con lei, oltre che con Annabel e Nox, e avevo capito che era di gran lunga la migliore di tutti noi. La maggior parte dei nostri combattimenti si riduceva ai miei tentativi di starle alla larga, e in quello ero diventata brava.

Sembrava anche che lei avesse cominciato a nutrire un certo rispetto nei miei confronti, per quanto riluttante. Ormai quando combattevamo si comportava in modo professionale e non cercava più di insultarmi o di deridermi. Mi batteva sempre. Ma c’era anche da dire che batteva quasi sempre anche Nox e Annabel. Quando mi portava dove voleva scrollava le spalle, buttava indietro i capelli e sollevava il braccio con la lama incorporata in segno di vittoria.

Quel giorno, quando iniziai a combattere contro Melindra, sentivo addosso lo sguardo critico di Mombi. Schivai i suoi colpi e riuscii a cavarmela scansando ogni fendente. Ero fiera di non averla lasciata avvicinare abbastanza da colpirmi. Lo scontro si stava prolungando oltre la durata di quelli precedenti e mi resi conto che entrambe avvertivamo la fatica. Forse quella sarebbe stata l’occasione in cui finalmente l’avrei battuta. Magari avevo solo bisogno di un pubblico.

Melindra mi spinse nell’angolo dove si trovavano Mombi e Nox. Sentii che la vecchia strega sussurrava: «È ancora al livello in cui reagisce, invece di agire».

Quelle parole mi colpirono allo stomaco quasi forte quanto fece Melindra.

«Ooff» esclamai quando quest’ultima mi colse di sorpresa: aveva fatto una finta con la lama per poi assestarmi un calcio nello stomaco. Poi arretrò per prepararsi a colpire ancora, questa volta con il fendente che le spuntava dal braccio metallico.

Feci l’unica cosa che mi venne in mente. Svanii.

Mi ritrovai all’esterno, dove Nox mi aveva portata la sera in cui avevo fatto piovere cenere. Mi concessi un attimo per riprendere fiato. Le parole di Mombi mi avevano colpito più di quanto mi aspettassi. Pensavo di avere fatto tanti progressi, di aver imparato tanto nelle ultime settimane, eppure in un attimo mi aveva fatta sentire come se tutte quelle lezioni non ci fossero mai state.

Mi irritava che Mombi fosse comparsa per assistere a un solo allenamento e che già mi stesse giudicando… non le importava se fossi migliorata, se fossi cambiata. Le importava soltanto capire se fossi o no pronta a combattere.

Sei più forte di quanto credi. Più forte di quanto creda Mombi, dissi a me stessa. Puoi battere Melindra. Gerta crede in te. E anche Nox.

Ripetei quelle frasi più volte, come un mantra, finché cominciai a convincermene. Pensai agli insegnamenti di Gerta, alla necessità di concentrarmi su qualcosa di diverso dalla rabbia per sentire la magia formicolare nelle dita.

Mi focalizzai di nuovo sulla caverna e mi materializzai proprio mentre Melindra si stava rialzando dopo essersi sbilanciata a causa della mia sparizione improvvisa. Senza esitazione feci una giravolta in aria e inchiodai Melindra a terra.

Lei spalancò gli occhi per la sorpresa. «Ehi, non è corretto!» disse.

«Là fuori non esiste la correttezza» dissi. L’avevo imparato da Nox.

Balzai in piedi.

«Ti serve aiuto per rialzarti?» chiesi stendendo una mano verso di lei. Lanciai un’occhiata di sbieco a Nox e vidi che ci osservava attentamente. Poteva essere la mia immaginazione, ma mi sembrò sul punto di sorridere.

Non osai guardare Mombi.

Melindra mi afferrò la mano con quella metallica, stringendo appena troppo forte. Si chinò verso di me.

«Fammi indovinare» sibilò. «Ti ha detto che eri speciale. Ti ha portata in un posto dove non aveva mai portato nessun altro. Ti suona familiare?»

Mi sentii stringere lo stomaco, ma riuscii a continuare a sorridere. Avevo già vissuto momenti come quello nei corridoi della scuola.

Il caso umano, qui, si rode dall’invidia. Vorrebbe che il bambino fosse suo.

Strinsi la sua mano ancora più forte e strizzai gli occhi. «Mai sottovalutare una ragazza del Kansas» risposi.

Prima che Melindra potesse ribattere, Mombi mi aveva raggiunta. Mi guardava come se mi vedesse per la prima volta.

«Ti sei comportata bene contro la nostra migliore combattente» dichiarò. «L’addestramento è finito. Il Leone si sta avvicinando al villaggio di Pumperdink, poco a sud di qui. Partiamo alle prime luci dell’alba.»
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«Sei stata brava, prima» disse Nox. «Molto brava.» Mi aveva raggiunto nel passaggio sotto la caverna di addestramento, mentre tornavo in camera mia. Era un luogo stretto e buio, illuminato soltanto da un fioco bagliore violaceo che proveniva dalle pareti di roccia.

«Grazie» risposi. «Melindra doveva aspettarselo. È troppo abituata a vincere. Ha abbassato la guardia.»

«Già» disse lui, «ma tu l’hai battuta in modo corretto. Sei migliorata molto. Non è soltanto la magia. È tutto il resto. Secondo me non te ne rendi neanche conto. Il modo in cui ti muovi, il modo in cui riesci a improvvisare. Sei diventata brava in pochissimo tempo. Hai un talento naturale, sai?»

«Mi chiedo che cosa sia successo» risposi.

Lui mi guardò stranito. «Che cosa vuoi dire?»

«Voglio dire che non sono mai stata così. A casa. Da dove viene tutto questo?»

«Amy, viene da te» disse lui.

Non potei fare a meno di pensare a quello che mi aveva detto Melindra dopo la sconfitta. Voleva soltanto provocarmi, ma non significava che non fosse la verità. In un certo senso, immaginavo, forse era l’unica persona lì dentro di cui potessi davvero fidarmi. Almeno con me non fingeva.

Tutti gli altri avevano un secondo fine, neanche tanto nascosto. Tutto quello che facevano, tutto quello che mi dicevano, aveva lo scopo di spingermi in una direzione precisa, di costringermi a diventare la persona che pensavano che fossi. L’arma di cui avevano bisogno. Nox non faceva eccezione. Sarebbe stato stupido da parte mia pensare il contrario.

Eppure, ogni tanto, era come se cercasse di dirmi qualcosa che non aveva niente a che fare con Dorothy o con la causa.

«Come pensi che saresti stato?» gli chiesi. «Voglio dire, se non fosse stato per Dorothy. Se avessi avuto la vita in cui eri nato.»

Lui mi guardò stupito, quasi non avesse mai considerato la questione. «Io…» Si fermò. «Non lo so. È buffo, vero? Per quanto io la odi – per quanto io desideri che Oz sia come doveva essere e che tutti possiamo semplicemente essere felici – in quel caso sarei una persona completamente diversa. Non riesco neanche a immaginare chi. Forse una persona migliore, non lo so. Forse peggiore. Però mi piace quello che sono.»

«Be’, non esageriamo adesso» dissi. Ma capivo cosa intendeva. Valeva lo stesso per me e la mamma. Certo, come genitore aveva fatto veramente schifo, ma se fosse stata diversa, chi mi diceva che io non sarei diventata come Madison Pendleton?

«Sai, tutta la mia vita è stata legata all’idea di combatterla» disse poi Nox. «Quando non ci sarà più, io chi sarò?»

«Credi che succederà mai?»

Inclinò la testa, passandosi le dita fra i capelli arruffati. Sembrava allo stesso tempo vulnerabile e convinto. «So che succederà» rispose. «All’inizio non ne ero sicuro, ma ora lo so.»

«Come fai a esserne certo?»

«Non so chi ti abbia portata qui, o come abbia fatto. Ma so che c’era una ragione. Tu sei qui per aiutarci. E puoi farcela.»

All’improvviso mi resi conto di quanto fossimo vicini, così vicini che riuscivo a sentire il suo profumo di sandalo, ormai familiare. Provavo attrazione nei suoi confronti. Un’attrazione che non attribuivo alla magia.

«E poi? Chi saremo noi?»

Lui si chinò verso di me. Leggerissimamente.

«Poi cambierà tutto» disse piano. «Poi io sarò diverso. Anche tu sarai diversa. Sei già diversa. Lo sapevo fin dal principio, ma…»

Anch’io mi avvicinai a lui e, come mi aveva insegnato Gerta, tentai di anticipare qualcosa che desideravo tanto. Mi chiesi se sarei riuscita a farlo succedere. Senza usare neanche un po’ di magia.

All’improvviso la sua espressione cambiò. Distolse lo sguardo. «Devi promettermi di fare attenzione, domani» mi disse. «Non avrei voluto portarti, ma Mombi non vuole sentire ragioni. Affrontare il Leone non è una passeggiata. Non fare niente di stupido. Io… noi abbiamo bisogno di te. Sei troppo preziosa.»

Per un attimo avevo pensato che avrebbe detto qualcosa di diverso. Ma ormai aveva indurito la mascella, e io mi ricordai tutto quanto.

«So bene come funziona» risposi. «So perché sono importante per te.» Lo stavo mettendo alla prova. Volevo che mi contraddicesse.

Restò a fissarmi per un momento che mi sembrò interminabile. Però non aggiunse altro.

Gli voltai le spalle.

«Dorothy deve morire, l’ho capito. Ma nel frattempo, tu per che cosa vivi?» chiesi.

Lui non rispose. «Devo andare» disse. Io mi stavo già allontanando. «Devo completare i preparativi. E tu dovresti provare a riposare un po’.»
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Fui svegliata da un suono stridulo nel cuore della notte. Quando aprii gli occhi, ancora intontita dal sonno, lo vidi. Un pipistrello.

Volava a zigzag nella mia camera, sbattendo le ali e strillando a un volume dieci volte più grande di lui.

Sapevo che cos’era. Un segnale. Voleva che lo seguissi.

Pochi minuti dopo, quando arrivai nella sala della guerra, tutti gli altri erano già lì, in assetto da battaglia, riuniti intorno allo stagno della divinazione di Glamora. Melindra e Annabel avevano le facce scure. In altre parole, certe cose non erano cambiate.

«Che succede?» chiesi.

«Il Leone si sposta più velocemente di quanto pensassimo» disse Gerta. «È ora di andare.»

Glamora indicò la superficie dell’acqua, dove era apparsa la sagoma di un enorme leone che irrompeva dalla porta di una capanna dal tetto di paglia. Non c’era abbastanza luce per distinguerlo con precisione, ma non mi sembrava affatto codardo. Mi sembrava cattivo… e affamato.

Alle sue spalle vidi altre sagome. Il contorno bitorzoluto di una specie di rettile e una massa di pelliccia che poteva sembrare un gigantesco roditore.

«Il Leone ha passato molto tempo a temere ogni creatura della foresta. Adesso è il loro capo» sussurrò Nox.

«Cosa sono quelle?»

«Potrebbero essere qualunque cosa. Se ha artigli, zanne e sbava, probabilmente ubbidisce al Leone.» Mi sentii percorrere da un brivido, mentre la mia immaginazione faceva il resto.

«Che hanno intenzione di fare?» chiesi a bassa voce, soffocando il timore irrazionale che quella belva potesse sentirmi.

«Quello che sanno fare meglio» rispose Glamora. «Vanno porta a porta. Il Leone catturerà alcuni degli abitanti del villaggio per portarli a Dorothy, il resto li ucciderà. Per divertimento. Dopo essersi saziato, naturalmente.» Passò le dita sull’acqua e l’immagine si dissolse in un vortice rosso. «È troppo tardi per quel villaggio, è già perduto. Presto però raggiungerà il prossimo e se ci sbrighiamo possiamo fermarlo prima che ci arrivi.»

«E prima che arrivi a noi» aggiunse Nox.

«Esatto» intervenne Mombi. «È a meno di centocinquanta chilometri da qui. Se si avvicina troppo rischiamo che possa percepire il nostro nascondiglio nonostante le barriere magiche.» Guardò verso di me. «Spero che quello che ho visto ieri non fosse un colpo di fortuna, Amy. I test sono finiti.»

«Mombi» si intromise Nox «per favore, ripensaci. Amy dovrebbe restare indietro. Non possiamo rischiare la sua incolumità per una cosa del genere. È troppo pericoloso.»

Mombi lo liquidò con un gesto della mano nodosa. «Ne abbiamo già discusso, Nox. Non mi aspettavo che proprio tu ti facessi influenzare dai sentimenti. Stanotte abbiamo bisogno di tutte le forze a disposizione.»

«Se non possiamo contare su Amy adesso che siamo tutti insieme, non ci servirebbe comunque a molto da sola contro Dorothy» aggiunse Melindra, scoccandomi un’occhiata di sbieco.

Cominciavo a irritarmi. Parlavano di me come se non fossi presente. E perché Nox cercava di impedirmi di andare con loro? Non aveva detto che ero migliorata? «Verrò» dissi con calma, mentre tutti gli sguardi convergevano su di me. «Melindra ha ragione. E adesso sono un membro dell’Ordine. Non ho intenzione di nascondermi qui dentro mentre voi tutti combattete.»

Nox corrugò la fronte ma non insistette. Era deciso.

Mombi, Gerta e Glamora lasciarono la sala della guerra per completare gli ultimi preparativi. Io stavo per andarmene quando Nox mi prese da parte. «Tieni» disse, mettendomi in mano un oggetto.

Lo osservai. Era un coltello, ma non solo. Mi diede immediatamente la sensazione di essere speciale. Era più pesante di quanto sembrasse e quasi vibrava per quella che ormai sapevo riconoscere come energia magica.

Mio malgrado mi piaceva. Non avrei voluto apprezzare una cosa che mi era stata data da Nox. Ma non potevo farci niente: era troppo bello. Non aveva niente a che vedere con il coltello che mi aveva dato Pete. Aveva una lama argentea e scintillante, con delle misteriose incisioni. Il manico era di un materiale bianco e liscio, con un complicato intaglio che raffigurava un uccello dalle ali spiegate, pronto a spiccare il volo.

«L’ho intagliato a mano dalle ossa di un kalidah» mi disse con gli occhi bassi. «La lama è fatta con un artiglio. Gerta l’ha incantato e Mombi l’ha sigillato. Serve a canalizzare la magia, a immagazzinarla e a renderla più facile da ottenere. Non è tanto diverso dalle scarpe magiche di Dorothy, in realtà. A parte che, insomma, si spera non verrà usato da una persona malvagia.»

Passai le dita sull’opera di Nox. Dovevano esserci volute ore. Sapevo che lo aveva fatto per la causa, per rendermi una combattente migliore. Ma era comunque un regalo ed era bellissimo.

«Ti proteggerà» mi disse. «E c’è un altro incantesimo collegato… spingi le ali verso il basso.»

Le ali mi sembravano fisse, ma quando le premetti con dolcezza cedettero e si ripiegarono con facilità ai lati del corpo dell’uccello. In quel momento il coltello cominciò a luccicare e poi evaporò in una nuvoletta di fumo che si disperse nell’aria.

«Dove è finito?» chiesi.

«È ancora con te» rispose Nox. «Ma nessun altro può trovarlo. Adesso immagina di averlo di nuovo in mano.»

Abbassai gli occhi sulla mia mano vuota e immaginai di impugnare l’arma.

Mentre la sua immagine mi entrava in mente, comparve di nuovo.

«Grazie» dissi a bassa voce. Strinsi le dita intorno al manico. Non ricordavo quando fosse stata l’ultima volta che qualcuno mi aveva regalato qualcosa, e quell’oggetto era stato fatto da Nox apposta per me. Ed era magico. Mi sentii risollevare lo spirito. Gli angoli della bocca spingevano per sollevarsi, ma non volevo che vedesse quanto mi aveva resa felice con quel dono. «Che tipo di uccello è?» chiesi. Non assomigliava a nessun volatile che conoscevo.

«È un Magril, un uccello nativo del paese dei Gillikin. Per metà della vita è un insetto, poi in età adulta si addormenta per un anno e si sveglia con questo magnifico aspetto.»

«Un po’ come una farfalla.»

«Un po’ come te» rispose lui.

Non trovai una risposta.

Non ce ne fu bisogno. In quel momento accanto a noi apparve Mombi. Guardò il coltello, poi me e infine Nox.

«È ora di andare» ci disse.

Pochi minuti dopo ci radunammo nella caverna di addestramento e ci prendemmo per mano. Io, Nox, Gerta e Mombi saremmo partiti. Glamora sarebbe rimasta indietro con Melindra e Annabel.

Melindra aveva protestato – non era il tipo da volersi perdere un combattimento – ma sembrò convincersi quando Mombi le ricordò che la nostra migliore difesa doveva proteggere il quartier generale in caso fossimo caduti in una trappola. Non sembrava contenta, tuttavia era abbastanza furba da non contraddire Mombi.

Mi trovai a invidiarla. Arrivato il momento della partenza, cominciavo a chiedermi se avrei dovuto essere meno impaziente di combattere.

Ormai però era troppo tardi per ripensarci. Ci disponemmo in cerchio ripetendo in coro la formula dell’incantesimo che ci avrebbe portati al villaggio.

Glamora fece un passo indietro, senza smettere di ripetere la formula, e uscì dal cerchio, seguita da Annabel e Melindra. Noi ci riprendemmo per mano.

Nox mi guardò. «Tieniti forte» mi avvertì con un sorriso furbo e un po’ nervoso.

Mi strinse la mano.

Sentii una forza invisibile che mi sollevava e poi mi lanciava verso l’alto come un proiettile.

Gridai e chiusi gli occhi, sapendo che mi sarei spiaccicata come un insetto sul soffitto della caverna.

Invece sentii il vento sulla faccia. Aprii gli occhi e vidi che il mio corpo era in posizione orizzontale, le braccia tese al massimo mentre mi aggrappavo a Nox. Tutti gli altri tenevano gli occhi chiusi, le loro labbra continuavano a ripetere la formula magica. Eravamo disposti come paracadutisti acrobatici. La montagna si allontanava velocemente.

Stavamo volando.

Era la sensazione più incredibile che avessi mai provato. Mi sentivo in caduta libera. Fui presa da un’ondata di allegria e vertigine, come se fossi un palloncino riempito di elio. Scoppiai a ridere, avevo quasi dimenticato che proprio io, il caso umano, stavo per affrontare il Leone Non Tanto Vigliacco e il suo esercito di mostri. Ma come poteva raggiungermi la preoccupazione? Ero troppo occupata a ruzzolare nel cielo.

«Non ci si abitua mai» disse Nox, aprendo gli occhi. «Nel caso te lo chiedessi.»

I suoi capelli, che di solito sparavano dappertutto, erano schiacciati dal vento, ma per qualche ragione il suono della sua voce mi arrivava normalmente, come se fossimo ancora uno accanto all’altra nella caverna di addestramento.

«Avresti potuto avvisarmi» gli dissi. «Pensavo che ci saremmo teletrasportati.»

«Ci vuole troppa energia per teletrasportare tante persone» rispose lui. «Saremmo arrivati là già completamente sfiniti. Questo metodo è più efficace. E poi è divertente.»

«Non ci vedranno arrivare?»

«No» rispose Nox. «Siamo nello Spazio fra gli Spazi. Non possono vederci se non siamo realmente lì. È così che abbiamo superato le montagne.»

«Oh» dissi, fingendo di aver capito.

«Te lo spiegherò più tardi» disse lui.

«Dobbiamo continuare a ripetere la formula?» chiesi nervosamente, vedendo che Mombi e Gerta avevano ancora gli occhi chiusi.

«No» rispose lui. «La parte più difficile è il decollo. Adesso che siamo partiti basta Gerta per tenerci in volo.»

«E allora Mombi che cosa sta facendo?» chiesi.

Nox inarcò le sopracciglia e abbassò la voce in un finto bisbiglio da cospiratore. «Mombi ha paura dell’altezza. Non sta pronunciando un incantesimo. Sta recitando le preghiere.»

«Ma a chi si rivolgono le streghe cattive quando pregano?»

Nox rise. «E chi lo sa? Cerca solo di distrarsi per non farsela addosso prima dell’atterraggio.»

La nostra ascesa era ormai rallentata e scivolavamo con facilità nell’aria, sovrastati da un leggero strato di nuvole color lavanda. In lontananza il sole stava sorgendo sul Deserto della Morte. Invece di guardare giù, osservai Nox che contemplava il paesaggio.

In quel momento, lontano dalle caverne, lontano dalla causa, riuscivo quasi a vedere il ragazzo che avrebbe potuto essere. Il ragazzo che sarebbe stato se Dorothy non fosse mai tornata. Sembrava felice.

Era bellissimo.

Poi si incupì di nuovo. «Siamo quasi arrivati» disse. Seguii la direzione del suo sguardo e vidi dense volute di fumo nero che si alzavano da una zona di boscaglia ai piedi di una catena montuosa.

«Preparatevi» disse Gerta senza aprire gli occhi. «Stiamo per atterrare.»

La preoccupazione tornò ad annodarmi lo stomaco mentre ricominciavamo ad accelerare verso il terreno.

L’avvertimento di Gerta però fu inutile. Ci posammo come piume in un campo che doveva trovarsi ai margini di Pumperdink. Il villaggio era in fiamme. Le capanne dai tetti a cupola erano divorate dal fuoco e gli abitanti, presi dal panico, correvano in tutte le direzioni.

L’odore ci invase le narici. Era disgustoso, un’orribile combinazione di fumo, sangue, carne bruciata e altre cose delle quali non volevo certo approfondire la natura.

Mentre mi guardavo intorno, incerta sul da farsi, vidi un movimento sopra di me. Scimmie che si libravano nel cielo incendiato. Il modo quasi umano in cui piroettavano in mezzo al caos mi fece rabbrividire.

«Io e Mombi faremo fuori le belve rimaste nel villaggio e salveremo tutti i bambini che potremo» disse Gerta, rivolgendosi a me e Nox. «Amy, tu vai a cercare il Leone insieme a Nox. Quando lo avrete avvistato chiamateci con un incantesimo. Non cercate di sconfiggerlo da soli, è troppo potente per voi, senza il nostro sostegno.»

Nox annuì e Mombi e Gerta scomparvero.

Strinse le mani a pugno e quando le riaprì apparve una sfera di fiamme blu, sulla quale soffiò dolcemente. La sfera cominciò a ruotare e si librò nell’aria a qualche centimetro dal suo palmo. Nox soffiò di nuovo e la sfera descrisse un lento cerchio intorno a noi, poi sfrecciò avanti e indietro per qualche secondo e infine si lanciò dalla parte opposta rispetto al villaggio, lasciandosi dietro una scia di magica luce blu.

Nox, senza parlare, girò la testa di scatto verso la foresta dall’altro lato del campo. Io feci riapparire il coltello che mi aveva regalato, come mi aveva insegnato, e il suo sguardo incontrò il mio. Il resto del viso era impietrito e impassibile, ma negli occhi brillava qualcosa che non riuscii a riconoscere. Orgoglio, forse? Sembrava mi dicesse: Vedi? Ci siamo. È di questo che parlavo.

Annuii, sperando capisse che lo avevo compreso. Poi ci lanciammo all’inseguimento della scia blu.

Quando ci addentrammo fra gli alberi la luce del sole si affievolì, finché l’unico riferimento rimase il fioco bagliore dell’incantesimo di tracciamento che ci guidava. Il mio addestramento però era servito e i miei piedi evitavano ogni ostacolo come se conoscessi quei sentieri a menadito.

Dopo qualche minuto sentimmo un ruggito in lontananza. Nox si portò un dito alle labbra e rallentò fino a raggiungere il bordo di una radura.

«Stai indietro» sussurrò. «Se facciamo attenzione non ci noteranno.»

La radura era gremita di animali, alcuni riconoscibili e altri no. C’erano volpi, coccodrilli, lupi, tigri e orsi. Alcuni camminavano su due zampe, altri su quattro. Era uno zoo da incubo: un serraglio di animali mutanti di ogni forma e dimensione. Erano le belve agli ordini del Leone.

Pensando a Star, mi chiesi se il Leone dominasse ogni animale di Oz, oppure se le bestie avessero una scelta. Se ce n’era una abbastanza testarda da mostrare un po’ di spina dorsale, quella era la mia topolina da compagnia. Con un po’ di fortuna, Pete l’aveva tenuta al sicuro, ma se per caso aveva incontrato quel mostro speravo che gli avesse dato un bel morso.

Le belve avevano circondato un gruppo di Gillikin, allineati al centro della radura come in attesa di qualcosa.

O forse era qualcosa che aspettava loro: a un’estremità della fila vidi per la prima volta il Leone in carne e ossa. Nello stagno della divinazione di Glamora era solo una sagoma indistinta, ma dal vivo era davvero terrificante.

In realtà la sua natura leonina era quasi irriconoscibile. Sembrava un mostro, come una versione da incubo del re della giungla. Era enorme e dorato, con grotteschi muscoli sporgenti e una criniera lurida e aggrovigliata. Aveva le labbra tirate indietro a scoprire una chiostra di zanne lunghe, affilate e storte.

«Ha sempre avuto questo aspetto?» chiesi sottovoce. Nox si limitò a scuotere la testa e mi fece segno di continuare a guardare.

La fila era composta da una decina di persone. La prima era un uomo tremante con un cappello a cilindro e la barba viola. Si fece avanti incespicando fino a raggiungere il Leone. Giunse le mani davanti a lui e capii che stava implorando il suo rapitore, ma non riuscivo a sentire quello che si dicevano. Schioccai le dita per lanciare un incantesimo di ascolto. Nel farlo avvertii fluire la magia dal coltello nel corpo. Quell’arma rendeva tutto molto più facile.

«Vi abbiamo dato tutto ciò che avete chiesto» stava dicendo l’uomo. «Non abbiamo più niente. Per favore, lasciateci in pace. Siamo fedeli sudditi di Dorothy. Vi aiuteremo in ogni modo possibile.»

«C’è ancora molto che potete darmi, signor sindaco» disse il Leone. Spalancò pigramente la bocca, come se sbadigliasse. Si sollevò sulle zampe posteriori, mentre grossi rivoli di bava gli colavano dal mento. Il sindaco levitò a poca distanza da terra per avvicinarsi.

Non riuscivo a staccare gli occhi da quella scena. All’inizio sembrava che il Leone e l’uomo si stessero baciando. Però non era così: le loro bocche non si toccavano, erano a distanza di qualche centimetro. Sembrava che l’uomo stesse lottando, ma poi la sua bocca si spalancò e il suo viso si contorse in una smorfia di dolore. Infine dal suo corpo uscì un getto violento che sembrava fatto di fumo rosso. Non capivo se era vomito, sangue o qualcosa di peggio. Qualsiasi cosa fosse, il Leone lo leccò voracemente.

«Che cosa sta facendo?» chiesi inorridita, aggrappandomi al braccio di Nox.

«Il Leone si nutre della paura degli altri» mi spiegò lui in un sussurro. «È così che sopravvive e diventa più forte.»

Come per dimostrare che Nox aveva ragione, i muscoli del Leone fremettero e si gonfiarono. Stava cambiando, diventava più grosso.

Anche l’uomo stava cambiando: in pochi secondi la sua barba passò dal viola al grigio e le guance piene si scavarono, mentre il Leone lo prosciugava e lo lasciava cadere a terra. Il sindaco, improvvisamente vecchio e fragile, ansimò in cerca d’aria. Però sorrideva. Mi resi conto di sapere il perché: non aveva più paura.

«Spero che tu non debba mai affrontarlo» disse Nox, «ma se dovesse capitarti, cerca di non avere paura.»

Non che sia possibile, pensai, guardando il sindaco che ancora sorrideva.

«Che cosa succederà al sindaco? Lo lasceranno andare?»

Nox scosse la testa tristemente.

Sotto i miei occhi una iena e un coniglio gigante, che probabilmente era alto quanto me, afferrarono un’altra vittima dalla fila e la portarono al loro capo. Il coniglio sembrava il braccio destro del Leone. Camminava su due zampe, proprio come lui. Aveva incisivi taglienti ed enormi occhi acquosi e iniettati di sangue. La iena che lo assisteva, sempre su due zampe, era altrettanto inquietante. Sembrava nervosa, sobbalzava a ogni rumore del bosco. E ce n’erano di suoni con quello zoo di animali alle loro spalle.

«Dobbiamo fermarli» sussurrai a Nox.

Lui scosse la testa. «Non da soli. Chiamerò Mombi. Però non c’è modo di farlo senza rivelarci, quindi stai pronta.» Presi un respiro profondo e mi preparai, mentre nella sua mano compariva un’altra sfera di luce rotante. La lanciò nel buio. Era il momento.

La sfera sfrecciò fra gli alberi e un lupo appostato ai margini del gruppo drizzò le orecchie, sollevò la testa di scatto e lanciò un ululato, spostando lo sguardo dalla sfera di luce al suo punto di origine.

Il punto di origine eravamo io e Nox.

Il Leone alzò gli occhi dalla seconda vittima per capire la causa di quel trambusto. Con un solo gesto della zampa anteriore scatenò le belve contro di noi come un’onda violenta. Io avevo visto solo qualche membro dell’esercito del Boscaiolo di Latta. Erano organizzati e ubbidienti in modo inquietante. L’esercito del Leone però era qualcosa di diverso: erano selvaggi e caotici, ciascuno pensava solo a se stesso.

Il lupo si mise alla testa del branco e cominciò a correre a tutta velocità. Nox fece un passo avanti e, con un gesto fluido, sfoderò la spada che portava appesa alla schiena, squarciandogli il ventre.

Poi fummo circondati. Nox schivava e colpiva, in una scia di fuoco, ma per ogni nemico che scaraventava a terra ne arrivava un altro.

Non potevo aiutarlo, e lui non poteva aiutare me. Un gruppo di Scimmie Alate nascoste sui rami degli alberi mi era calato addosso. Quelle creature mi vorticavano intorno come piccole ginnaste pelose, che graffiavano e sbattevano le fauci appuntite. Erano velocissime, anche quando usavo la magia per schivarle sembravano conoscere le mie mosse ancora prima di me.

Non aver paura, ricordai a me stessa. Mi lanciai in avanti brandendo il coltello, cercando di essere impavida.

Una delle scimmie era più grande delle altre e sembrava anche più feroce. Mi si avventò contro sfoderando gli artigli.

Io sollevai il coltello, pronta a combattere, ma poi ebbi un’esitazione ricordando quello che mi avevano detto Indaco e Ollie: le Scimmie Alate erano sotto il controllo di Dorothy. Per quanto potessero sembrare orribili, non mi attaccavano di propria volontà. Lo facevano perché erano costrette.

Quell’attimo di empatia mi costò caro. La scimmia mi strinse le mani al collo e le gambe alla vita. Era più forte di quanto sembrasse. Lottai per divincolarmi mentre stringeva sempre più forte, blaterando istericamente. Sentivo sulla guancia l’odore di latte rancido del suo fiato. Annaspai, soffocando, mi sentivo mancare le forze.

Nox prese la scimmia appena in tempo, strappandomela di dosso proprio mentre stavo per svenire. Le spezzò il collo e la gettò a terra.

«Perché l’hai fatto?» gridai. «Se gli tagli le ali l’incantesimo si spezzerà. Non saranno più al servizio di Dorothy.»

Nox mi guardò come se fossi matta. «Amy» disse, «nel caso tu non te ne sia resa conto, questa è una guerra. Adesso non è il momento di preoccuparsi delle sventure delle povere scimmie.»

Guardai la scimmia morta a terra, le ali abbandonate sul corpo come una patetica coperta. Ma non c’era tempo di pensarci. Il resto del branco ci assediava. Eravamo circondati. Tirai fuori il coltello, sperando di riuscire a difendermi con il minimo indispensabile di danni collaterali.

Sferrai un fendente quasi d’istinto quando la scimmia successiva mi si gettò contro. La colpii al petto. L’animale lanciò un grido e crollò al suolo. Non riuscii a capire se fosse morto. Speravo di no, ma non c’era modo di appurarlo: ne avevo già addosso un altro.

Era arrivato abbastanza vicino da graffiarmi la pancia prima che potessi abbatterlo. Scivolò a terra in un cumulo di piume e pelliccia. Le scimmie continuavano ad arrivare, ma io e Nox eravamo una bella squadra: ce ne liberammo in fretta. Alcune si contorcevano dal dolore, altre sembravano cedere all’istante, quasi come se la morte fosse un sollievo.

Mentre intorno a noi si ammucchiavano i cadaveri, mi resi conto che Nox aveva ragione: o noi o loro.

Alzai gli occhi e vidi un’altra orda di animali che stava per assalirci: questa volta era un gruppo di coccodrilli giganti con spade e lance. Ricordai le ombre bitorzolute che avevo intravisto alle spalle del Leone nello stagno della divinazione. Alla luce erano ancora più spaventosi, con la loro pelle verde e viscida. Le bocche scoprivano tre file di denti pronti a farci a pezzi. Erano più lenti delle scimmie, ma più imponenti. Non sapevo se il mio coltello sarebbe riuscito a penetrare la loro spessa pelle.

«Pronta?» chiese Nox. Si girò e si accovacciò a terra, con la schiena contro la mia. Ci preparammo a respingere gli assalitori.

«Sì» risposi, ignorando il sangue e il dolore al braccio sinistro, dove la scimmia che aveva cercato di strangolarmi aveva affondato le piccole zanne affilate.

Poi tutto si fermò.

La iena crollò a terra e un attimo dopo fu la volta del coniglio. Che diavolo stava succedendo? Erano morti? Mi guardai intorno.

Erano impietriti. Ogni belva, ogni creatura della foresta sembrava congelata, come se qualcuno avesse premuto un gigantesco bottone di pausa. Ma…

Il mio sguardo corse subito al Leone. Era opera sua?

Lui però sembrava stupito quanto me e Nox. Lasciò cadere a terra la ragazza della cui paura si stava ingozzando e alzò gli occhi. Durante i combattimenti aveva lasciato che i suoi scagnozzi si occupassero di noi mentre lui si godeva la cena, ora però il suo interesse si era risvegliato.

Non va per niente bene, pensai aggiustando nervosamente la presa sulla lama. Qualunque fosse l’incantesimo che aveva immobilizzato i nostri nemici, sembrava non aver avuto alcun effetto sul Leone.

E ancora non avevo idea di chi lo avesse lanciato.

Il Leone si alzò sulle zampe posteriori, furioso, e ruggì contro il cielo.

Poi ci arrivai. La sentivo arrivare, sentivo il calore della sua energia pervadermi il corpo. Era Gerta.
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Alzai gli occhi e vidi Gerta che scendeva dal cielo. Atterrò al centro della radura, in mezzo allo strano serraglio degli scagnozzi del Leone, ancora congelati come in un museo degli orrori. Sollevò una mano senza proferire parola e dall’alto calò un unico fulmine che le attraversò il corpo silenziosamente.

Soffocai un’esclamazione. Che cosa stava succedendo? Fissai il suo corpo tozzo e tondeggiante che cominciava a risplendere di energia. Il suo viso brillava di un furore quasi disumano. Per la prima volta pensai di capire perché ormai si definiva cattiva.

In quel momento gli abitanti di Pumperdink, che fino a un attimo prima erano immobilizzati come l’esercito bestiale del Leone, furono liberati dall’incantesimo. Cominciarono a urlare e a correre dappertutto, disperdendosi in ogni direzione in una fuga disperata per salvarsi la vita. Guardai Nox.

«Sta usando ogni briciola di energia per trattenere le belve» disse lui. «Ma questo richiederà tutta la sua concentrazione. Il Leone è troppo forte per lei. Dobbiamo proteggerla fino all’arrivo di Mombi. Lei saprà come finirlo.»

Si lanciò in avanti. «Vediamo come te la cavi con qualcuno che non ha paura di te» ringhiò. Spinse le braccia in alto, riversando fuori un torrente di energia blu. Con un ruggito furioso il Leone spiccò un balzo e atterrò di schianto ai piedi di Nox.

Nox però era scomparso. Si materializzò alle spalle del Leone giusto in tempo per menare un fendente.

Se fosse stata una partita di baseball, Nox avrebbe segnato un home run. Se fosse stato un leone normale, gli avrebbe reciso la testa di netto. Quello però non era un gioco e al confronto della bestia che avevamo davanti i felini che avevo visto allo zoo sembravano gattini. Il colpo di Nox gli si schiantò contro, ma ottenne soltanto di farlo infuriare: si girò e lo attaccò di nuovo, e Nox riuscì a malapena a scansarsi in tempo.

Io non mi ero ancora mossa. Non ci riuscivo. Nox non aveva paura, ma io sì.

Però, quando il Leone graffiò la guancia di Nox con gli artigli e vidi che sanguinava, il mio corpo dimenticò ogni timore e mi lanciai all’attacco. Tenni il coltello vicino ed evocai tutta la potenza magica a disposizione. In un attimo ero accanto a Nox. Finalmente mi stavo abituando a combattere in quel modo.

Il Leone balzò indietro. Per un attimo lo avevo sorpreso. Non si aspettava una mossa da parte mia, ma gli ci volle un istante per riprendersi e attaccare. Spalancò le fauci e balzò su di me.

Io feci di tutto per restare impassibile. Sfruttai il momento di vantaggio e spinsi il coltello nella sua bocca spalancata, sperando che almeno in quel punto fosse vulnerabile.

Ci avevo visto giusto. Avevo avuto fortuna.

La lama affondò fino al manico e quando la ritirai dalle sue fauci uscì un fiotto di sangue caldo e appiccicoso. Si tirò indietro e lanciò quello che sembrò quasi un guaito di dolore.

All’inizio pensai di avercela fatta, di averlo finito, con quell’unico colpo in un punto vulnerabile. In un videogioco avrebbe funzionato. Ma il Leone non si sarebbe lasciato battere così facilmente.

Con il muso ancora insanguinato si voltò e, in un lampo, strinse le enormi zampe intorno al collo di Nox. «La fuggitiva» disse in un tono vellutato e dolce, quasi come se facesse le fusa. Guardava Nox, ma era chiaro che si rivolgeva a me.

Inclinò la testa e annusò l’aria, allargando le narici come se potesse ancora sentirmi addosso l’odore dell’Altro Posto.

«Nel Regno ti stanno cercando tutti, piccola. Stasera pensavo di fare soltanto uno spuntino. Non mi sarei mai aspettato di trovare proprio te. Dorothy sarà molto felice quando ti porterò da lei. Facciamo un patto. Se ti arrendi e vieni con me, io lascerò andare il tuo amico.»

Gli occhi di Nox si piantarono nei miei, feroci e sicuri. Non accettare il patto, sembravano dirmi.

«Non verrò da nessuna parte con te» dissi, cercando di sembrare più convinta di quanto non fossi. «Lui non significa nulla per me.»

Il Leone scosse la criniera e mi guardò con cattiveria. «Molto bene» disse. Aprì le gigantesche fauci e, sotto il mio sguardo inorridito, dagli occhi e dalle narici di Nox cominciarono a uscire volute di fumo blu. Blu, il colore della sua magia. Nox iniziò a tremare.

«Basta!» gridai. Sollevai il coltello e mi preparai a lanciarlo contro la testa del Leone, ma ebbi un’esitazione. E se avessi colpito Nox, invece? E se non avesse funzionato? Mi ero allenata molto, tuttavia non ero ancora pronta per uno scontro del genere.

Mentre stavo lì ferma, paralizzata dall’insicurezza, Gerta mi raggiunse, avvolta da un vortice di luce bianca. Quando si fermò le belve che aveva trattenuto con il suo incantesimo cominciarono a riprendersi. Sembravano ancora stordite, ma in poco tempo sarebbero tornate come prima. In altre parole, eravamo fregati.

Gerta sbatté i pugni uno contro l’altro e quando li staccò Nox fu sbalzato via dalla presa del Leone e finì nell’erba a qualche metro di distanza.

«Prendi me al suo posto» sibilò Gerta al Leone. «Sono vecchia, ma da me puoi ricavare di più che da quei due messi insieme.»

«No!» gridai, lei però mi ignorò. Il Leone la squadrò dalla testa ai piedi, valutando la sua proposta. Doveva sapere che io valevo più di Gerta o di Nox. Però era affamato e ferito. Probabilmente pensò di poter prendere prima lei e arrivare a me dopo averla finita.

Il Leone annuì. Gerta fece un passo avanti.

«Fermati!» gridai di nuovo, balzando in avanti per trattenerla. Non potevo permettere che accadesse. Gerta però la pensava diversamente. Agitò il polso e fui spinta indietro, verso il punto dove giaceva Nox. Quando cercai di rialzarmi scoprii che tutti i miei muscoli erano immobilizzati.

Gerta mi fece un sorriso malizioso.

Soltanto allora capii il suo gioco: Gerta era impavida. Il Leone non avrebbe potuto ricavare niente da lei. Sperai che avesse qualcosa di meglio da offrirgli.

Il Leone però non sospettava nulla. Strisciò le zampe a terra e sorrise avidamente aprendo la mascella insanguinata. Gerta non perse neanche un attimo. Guardò il suo vecchio nemico con occhi vagamente divertiti e sporse le labbra per baciarlo.

Un lampo di luce mi accecò per un secondo e il Leone cominciò a irrigidirsi e a tremare. Cercò di ritrarsi, ma era troppo tardi.

Il flusso di energia che passava dalla sua bocca a quella di Gerta era bianco, non blu come prima. E proveniva dal Leone, non da lei. Il suo corpo vibrava come una foglia mentre la assorbiva.

Ogni muscolo della bestia cominciò a sgonfiarsi come un palloncino. Gli occhi si spalancarono in un’espressione che sembrava di stupore.

No. Non era stupore. Era vigliaccheria. Invece di dargli la sua paura, Gerta lo stava prosciugando.

Adesso. La sua voce telepatica mi risuonò debolmente in testa, come un sussurro in un corridoio vuoto. Mi accorsi di riuscire di nuovo ad agitare le dita. Ero in grado di muovermi.

Anche Nox se ne rese conto. Saltò in piedi e brandì la spada ancora una volta. Nello stesso istante Gerta crollò a terra. Aveva fatto ciò che doveva.

Nox colpì il Leone al ventre, aprendo uno squarcio sanguinante. Lui provò a ruggire, ma gli uscì soltanto uno squittio acuto.

Anch’io ero in piedi. Mi lanciai in avanti, pronta a finirlo una volta per tutte. Ma era troppo tardi. Anche se indebolito, il Leone si stava già allontanando, ritirandosi verso la foresta seguito dal suo esercito bestiale.

Il piano di Gerta aveva funzionato. Lo aveva sconfitto. Mi alzai, pronta ad applaudire.

Nox però non sembrava altrettanto felice. «Lo avevamo quasi preso. Dove diavolo è Mombi?»

Anch’io me lo stavo chiedendo, ma quando vidi che Gerta era ancora a terra dimenticai tutto il resto. Non si muoveva. Giaceva davanti a noi come una bambola di pezza troppo imbottita, braccia e gambe abbandonate nell’angolazione sbagliata.

«Gerta…» mi inginocchiai accanto alla strega. Nox era già chino su di lei e cercava di prenderla fra le braccia.

«Tieni duro» le sussurrava. «Mombi sta arrivando. Ti porteremo alla sorgente.»

Le labbra di Gerta fremettero. Si stava sforzando di sorridere. Per me. Per Nox. Ma il suo corpo morbido e carnoso stava diventando informe, quasi come se si stesse sciogliendo davanti ai nostri occhi. Cominciò a contorcersi al suolo. Ciò che aveva assorbito dal Leone doveva essere stato troppo anche per lei.

L’erba verde sotto di lei divenne marrone e poi terra nera e bruciata. Era come se qualcuno l’avesse incendiata con una torcia.

Nox posò la mano sul petto di Gerta e si morse il labbro, concentrandosi. Sulla punta delle sue dita comparvero alcune scintille blu, che però si spensero subito.

«Forza» sussurrai, sperando con tutta me stessa che la sua magia funzionasse. Ci riprovò, ma senza risultato.

All’improvviso il braccio di Gerta saltò su e mi afferrò il polso, stringendo forte. Le sue labbra cominciarono a muoversi: stava borbottando qualcosa sottovoce. All’inizio sembrava una lingua sconosciuta, ma quando le labbra si fermarono riuscii a sentire le parole nella mente.

Era un incantesimo. Nord, Sud, Est, Ovest, vento, fuoco, sole, terra, proteggetela e custoditela. Proteggetela e custoditela.

A quel punto scoppiai a piangere. «Gerta» riuscii a dire. «Ti prego. Ho bisogno di te.»

Nox ci ignorò. Stava ancora cercando di usare la sua magia per riportarla indietro.

«Avvicinati, mia cara» annaspò Gerta. La sua espressione era di nuovo quella affettuosa e gentile che avevo visto quando mi ero risvegliata nelle caverne, sola e impaurita. Vidi la strega – buona o cattiva, non importava più – che mi aveva consolata e nutrita, che mi aveva aiutata a trovare la mia magia. Mi chinai su di lei.

Lei piegò la testa e mi baciò in fronte. Mi sentii invadere dal calore. Si diffuse dal contatto delle sue labbra e sbocciò dappertutto, fino a ricoprire con il suo bacio tutta la mia pelle.

«Gerta, no…» ansimai. Che cosa aveva fatto? Le serviva ogni briciola di forza per resistere. Qualsiasi cosa mi avesse dato, non la volevo. Non volevo un addio.

«Questo ti terrà al sicuro» disse Gerta.

«Devi fare qualcosa» gracchiai rivolta a Nox, con le guance inondate di lacrime. Alla fine si era arreso e si era seduto a terra, guardando in silenzio Gerta mentre mi dava il bacio. «Ti prego, salvala. Usa la tua magia. Devi farlo.»

Nox scosse la testa con tristezza. «Non c’è niente che io possa fare» disse distogliendo lo sguardo.

Gerta mi guardò. «Devi essere tu, bambina mia. Devi farlo tu» disse debolmente.

«Che cosa devo fare?» chiesi, convinta che in qualche modo sarebbe rimasta con me, se non staccavo gli occhi da lei.

«Devi uccidere Dorothy, Amy.»
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La mattina dopo mi svegliai esausta e disorientata, nella mente un groviglio di immagini sfocate che si presentavano una per una come pagine di un orribile libro illustrato.

Il villaggio in fiamme. La scena inquietante nella foresta. L’espressione determinata di Nox mentre combatteva contro un’orda di belve feroci.

Quando mi tornò in mente il resto, fu come precipitare nuda in una vasca ghiacciata. Le fauci spalancate e sanguinolente del Leone, il dolce bacio di Gerta e la strana sensazione della sua vita che scivolava via mentre la tenevo fra le braccia. Il suo cadavere abbandonato a terra.

Nella morbidezza incantata del mio letto cercai di convincermi che non era successo davvero, che era stato tutto un sogno. Soltanto quando sentii un formicolio sulla fronte, nel punto esatto dove Gerta aveva posato il suo bacio, capii che era accaduto sul serio.

Quella straziante rivelazione mi fece balzare dal letto. Feci un passo tremante, e poi un altro e un altro ancora, fino a raggiungere il centro della stanza, dove mi fermai paralizzata dal panico. Non avevo idea di che cosa fare.

Non potevo tornare a letto. Non potevo andarmene. Così rimasi lì, in piedi, a sforzarmi di scacciare quei ricordi dalla mente. Non avrei voluto pensare a niente. Eppure pensare era l’unica cosa che potessi fare.

Non so per quanto tempo rimasi in quella posizione. Forse un minuto, forse un’ora, ma ero ancora lì quando una farfalla spettrale e luminosa attraversò la parete e venne a fluttuare davanti a me. Accettai il suo arrivo senza sorpresa o curiosità. Era come se la stessi aspettando.

«Trovami» disse la farfalla, che in qualche modo aveva la voce di Glamora. Io annuii e cominciai a vestirmi.

Percorsi le gallerie dell’Ordine in preda a una sensazione di intontimento e cupezza. A ogni passo sentivo il peso schiacciante di quello che era successo il giorno prima.

La porta della camera di Glamora era aperta e la spinsi senza pensarci, ma mi bloccai di colpo quando vidi il riflesso della strega nello specchio della toeletta, ornato da un’elaborata cornice dorata.

Stava piangendo.

E non solo. Tutto il corpo era scosso da tremiti di dolore, accasciato sul ripiano e contratto dalla sofferenza. Sembrava così piccola e impotente – così diversa dal solito – che una parte di me avrebbe voluto girare sui tacchi, mentre l’altra desiderava correre a consolarla. Non feci nessuna delle due cose. Invece restai a guardare, incapace di proferire parola, sapendo che non avrebbe mai voluto che la vedessi in quello stato.

La chioma fiammeggiante, sempre acconciata in modo perfetto, era disordinata e crespa, una spallina dell’elegante camicia da notte in seta le era scivolata sul braccio. Il viso era esausto e tirato, percorso da rughe profonde e segnato dalla cicatrice sulla guancia che di solito era nascosta. Sembrava che fosse invecchiata di vent’anni in un giorno.

Perfino in quell’insolito stato di costernazione, però, Glamora era sempre Glamora. Le lacrime agli angoli degli occhi erano cristalline e scintillanti e quando le rotolavano sul volto e cadevano dal mento toccavano il ripiano della toeletta con un piccolo tintinnio. Osservandola da vicino vidi che la superficie ne era ricoperta: piccole pietre preziose a forma di lacrima sparse dappertutto.

Glamora piangeva diamanti.

All’improvviso sembrò accorgersi della mia presenza e alzò gli occhi. Provai imbarazzo per essere stata scoperta, e anche per lei, ma non guardai altrove. In quel momento le dovevo almeno la dignità di uno sguardo fermo. Era il mimino che potessi fare.

«Amy» disse lei, raddrizzando la schiena e risistemando la spallina in una posizione più decorosa. «Vieni, entra.»

Mentre Glamora parlava, i suoi capelli si acconciarono da soli in un elegante chignon. I lineamenti del suo viso si confusero, lasciandola poi giovane e fresca come ero abituata a vederla. Ogni traccia di vulnerabilità era già scomparsa. Era di nuovo tranquilla e impenetrabile.

Le pietre sul ripiano intercettarono la luce e non riuscii a impedirmi di guardarle. Vederle sparse davanti allo specchio, in un mucchietto disordinato, mi raggelava. Che razza di persona è così dura dentro da arrivare a piangere diamanti?

Glamora si accorse di essere osservata. In qualche modo sapeva a cosa stavo pensando e scosse la testa con tristezza. «La magia ama il cambiamento» disse con un sospiro. «Se la usi abbastanza a lungo ti modifica in modi strani. È la prima legge degli incantesimi. Usala per cambiare l’esterno e dopo un po’ cambierà anche l’interno. Così ho scambiato le mie lacrime con la bellezza. Poteva andare peggio, no?»

«Certo» risposi a bassa voce. Ma non ne ero tanto sicura.

«Se pensi che io sia cattiva, dovresti vedere quello che esce quando piange mia sorella» disse. Non capii se stesse scherzando. Poi però batté le mani, per segnalare che era ora di cambiare argomento e occuparci di cose serie.

«Allora, ieri abbiamo subito una grande perdita. Una perdita inimmaginabile. Come ben sai.»

Aspettai che proseguisse. «Quello che forse non sai» continuò, «è che Gerta era di gran lunga la più esperta utilizzatrice della magia dentro la Resistenza. Era più potente di me o di Mombi, più di qualsiasi altra strega nelle altre cellule dell’Ordine. Forse l’unica persona a Oz abbastanza potente da rivaleggiare con mia sorella. Non era la Strega Buona del Nord per niente, sai.» Alzò gli occhi al cielo e sospirò, persa nel ricordo di qualche vecchia rivalità. Poi continuò: «Senza Gerta non abbiamo più il potere di nasconderci efficacemente da Glinda e Dorothy. Ci staranno cercando ed è solo questione di tempo prima che ci trovino. Di conseguenza abbiamo deciso di anticipare i nostri piani». Incrociò le mani in grembo con un gesto cerimonioso.

«Bene» dissi.

Glamora mi squadrò attentamente. «Capisci che cosa significa?»

Ero sicura di saperlo, ma mi concessi un secondo prima di rispondere, per assimilare la situazione. «Sì» risposi alla fine, raddrizzando la schiena e sollevando il mento. «Significa che per me è arrivato il momento di fare quello per cui sono venuta.» Mentre pronunciavo quelle parole la sensazione di ottundimento sembrò affievolirsi. Non di molto, ma abbastanza per farmi sentire qualcosa al di là del vuoto sordo e doloroso che mi aveva invaso.

Quel qualcosa era soprattutto rabbia. Una rabbia gelida e rovente allo stesso tempo.

«Sei sicura di capire quello che hai accettato di fare?» mi chiese Glamora.

Mi chiesi perché se ne preoccupasse.

«Lo capisco» risposi, buttando all’indietro i capelli con un gesto di ribellione. «È arrivato il momento di uccidere Dorothy.»

Glamora annuì, soddisfatta. «Non sai quanto vorrei poterlo fare di persona» disse. «Ma devi essere tu. Non c’è altro modo.»

All’inizio pensai che stesse cercando di scusarsi in qualche modo, ma poi notai la tensione delle spalle, che esprimeva un misto malcelato di rabbia e rimpianto, e compresi che in realtà mi invidiava. Che per lei quello era un privilegio.

E forse dopotutto lo era davvero.

Detto questo, la strega si alzò e si lisciò la camicia da notte, che si increspò e si trasformò in un abbigliamento più presentabile: un completo su misura di tweed di un sobrio color malva, con la gonna che arrivava pudicamente al ginocchio.

«Qualunque sia l’occasione, dobbiamo presentarci al mondo nel modo appropriato» disse, come parlando a se stessa. «Adesso andiamo a parlare con Mombi. Oggi partirai per andare a palazzo.»

Mombi era comparsa un attimo troppo tardi, un attimo dopo che avevo deposto a terra il corpo senza vita di Gerta. Proprio nel momento in cui non serviva più.

Era arrivata sfrecciando fra gli alberi in una scia di luce viola, con i pugni serrati e gli occhi accesi, pronta a combattere, ma quando aveva visto me e Nox si era fermata a mezz’aria. Sul suo viso si era dipinta un’espressione di comprensione inorridita. Era atterrata con un tonfo, poi si era inginocchiata e aveva posato una mano sulla guancia di Gerta.

«C’era una bambina…» si era fermata per ricomporsi. In quel momento mi era sembrata quasi umana, qualcosa di impensabile. «Non potevo lasciarla. Pensavo che Gerta se la sarebbe cavata da sola. Pensavo…»

Dopo quel momento non aveva più tradito alcuna emozione. Aveva chinato la testa e aveva intonato un canto solenne.

In qualche modo avevo capito che non era un incantesimo per riportare in vita Gerta. Certe cose non si possono ottenere, a prescindere dalla quantità di magia impiegata, e quella era una di esse. Stava recitando un rituale per farla riposare in pace.

Le parole borbottate da Mombi erano incomprensibili e sembravano molto antiche, sotto di esse aleggiava in profondità una vaga melodia. Pareva una di quelle strane canzoni in cui a volte ci si imbatte girando i canali di una vecchia radio, quando ci si ferma su una stazione molto debole, con la musica così lontana da essere quasi indistinguibile dal rumore bianco.

Cantando, la vecchia strega aveva passato le mani su e giù lungo il corpo di Gerta, che aveva cominciato a sciogliersi in una pozza scintillante di elettricità mistica. La terra l’aveva lentamente assorbita.

Gerta aveva restituito a Oz tutta la magia che le era rimasta.

Era sparita senza lasciare traccia, come se non ci fosse mai stata.

Però c’era stata. Si era sacrificata per salvare noi. No, non era solo quello. Aveva fatto molto di più. Anche se io non ero mai riuscita a comprenderlo – non ero mai riuscita a capire dove stesse il confine fra bene e male, in lei – alla fine sapevo che aveva creduto in me. Non soltanto come la guerriera che poteva sconfiggere Dorothy, ma come Amy Gumm.

Nessuno di noi aveva detto altro. Ci eravamo presi per mano ed eravamo schizzati nell’aria, superando gli alberi. Non c’era nulla da dire. Non mi ero neanche preoccupata di guardare il panorama mentre volteggiavamo sopra Oz. Per quel giorno avevo visto abbastanza.

Appena rientrati alle caverne, Mombi era sparita.

Nox mi aveva presa per mano e mi aveva riaccompagnata alla mia camera. Mi aveva posato una mano sulla spalla in un gesto di amicizia. Io avevo aperto la porta ed ero entrata senza voltarmi.

Quello era ieri. Oggi era un altro giorno.

Io e Glamora trovammo Mombi nella sala della guerra. Era seduta al tavolo, di fronte a una ragazza che non avevo mai visto. Sembrava terrorizzata. Aveva il viso nascosto fra le mani e le sue spalle sussultavano.

Io e Glamora prendemmo posto.

«Lei è Astrid» disse Mombi. La ragazza dondolava avanti e indietro, senza alzare lo sguardo. «Fino a ieri sera lavorava a palazzo come cameriera. Oggi le è stata offerta l’opportunità di unirsi alla nostra causa. Astrid, ti presento Amy.»

«Ciao» dissi, senza capire bene dove stavamo andando a parare.

«Se tutto va bene, quando la missione sarà conclusa Astrid verrà riconsegnata a palazzo perfettamente incolume.» Mombi lanciò uno sguardo minaccioso nella sua direzione. «Se invece deciderà di crearci dei fastidi, la situazione per lei diventerà spiacevole.»

Se tutto va bene. A quel punto ci arrivai. Astrid non aveva deciso di unirsi all’Ordine. Non era stata salvata da un villaggio in fiamme. Era stata rapita. Per questo aveva un’aria così spaventata.

Sentii un brivido lungo la schiena e ricordai che le cose in quel luogo non erano mai semplici. Il Bene e il Male continuavano a scambiarsi.

Per la prima volta Astrid mi guardò. I suoi occhi erano enormi e imploranti, colmi di lacrime. Le tremava il mento. Mi rivolse uno sguardo pieno di disperazione, come se sperasse che l’avrei salvata. Io però avevo esaurito la compassione. Avrebbe dovuto scegliersi il proprio destino, come tutti noi.

Tornai a guardare Mombi. «Dimmi cosa devo fare.» Sul suo viso rugoso si dipinse un sorriso soddisfatto.

«Be’, naturalmente devi diventare lei.»

Mi appoggiai allo schienale, sapendo che con le streghe fare troppe domande complicava soltanto le cose. Era più facile aspettare che si spiegassero.

Mombi non fece eccezione alla regola. «Oggi assumerai l’identità di Astrid e il suo ruolo come cameriera di Dorothy. Ti infiltrerai a palazzo ed entrerai nelle grazie della principessa. Imparerai le sue abitudini e i suoi gusti. Scoprirai quando va a dormire e quando si sveglia al mattino, le sue paure e le sue debolezze, i suoi crucci segreti e le cose di cui va fiera. Sotto le spoglie della piccola Astrid, qui, imparerai tutto quello che c’è da sapere e ce lo riferirai. Poi, al momento giusto, colpirai.»

A queste parole Astrid soffocò uno strillo angosciato.

«Non mi assomiglia per niente» dissi. «Come farò a impersonarla?»

Mombi balzò in piedi, frugò nella veste e tirò fuori un pugnale. In un unico gesto improvviso, prima che la povera ragazza potesse rendersi conto di ciò che stava per succedere, Mombi aveva afferrato una ciocca dei suoi capelli e l’aveva tirata con violenza.

La testa di Astrid fece uno scatto all’indietro. Strillò di nuovo, e quando vide Mombi sollevare il pugnale lo strillo divenne un urlo.

La lama lampeggiò nell’aria. Trattenni il fiato.

Invece di squarciare la gola della cameriera, come pensavo, Mombi si limitò a tranciare una manciata di capelli biondissimi.

«Adesso pronuncia il tuo nome per quattro volte» disse Mombi.

Astrid restò seduta, immobile. «Dillo!» gridò Mombi, così forte che perfino Glamora sobbalzò.

«A-astrid» biascicò la ragazza, incerta.

«Non balbettare!» disse Mombi in tono severo.

Astrid deglutì. «Astrid, Astrid… Astrid» riuscì finalmente ad articolare.

Mombi sorrise. «Brava ragazza» disse mentre accartocciava la ciocca di capelli nel pugno. Mi fece cenno di avvicinarmi.

«Prendi» mi disse allungando la mano verso di me. Presi il groviglio di capelli con riluttanza.

«Che cosa ne devo fare?» chiesi.

«Mangialo.»

«Devo mangiarlo?»

«Mangialo.»

Guardai Glamora, che annuì con calma.

Sul serio? Per vendicare Gerta dovevo mangiare una disgustosa matassa di capelli?

Me la ficcai tutta in bocca, cercando di non fare smorfie. Mi resi conto con sorpresa che era croccante. Dopo averla masticata per un po’ mi si sciolse sulla lingua come zucchero filato. Cioè, non proprio come zucchero filato. Il sapore era quello dei capelli. Ma almeno riuscii a mandarli giù senza fatica.

Poi non successe nulla.

Lanciai un’occhiata interrogativa a Mombi. «Non ha…» cominciai.

«Farà effetto lentamente» rispose lei. «Adesso vieni. Lasciamo queste due a chiacchierare in privato mentre aspettiamo che l’incantesimo entri in azione. Glamora è molto abile negli interrogatori, sai?»

Quando vide la mia espressione stupita, si mise a ridere. «Tutti credono sempre che da queste parti sia io quella che fa il lavoro sporco. Non sanno che in realtà sono quella simpatica. L’apparenza inganna, sai.» Con un gesto impaziente mi invitò a uscire.

Dovetti farmi forza per evitare di guardarmi indietro prima di lasciare la stanza.

«Che cosa le farà?» chiesi nervosamente a Mombi quando uscimmo.

Mombi agitò una mano. «Oh, niente di che. Sai come vanno queste cose. Le cameriere di solito hanno le informazioni più importanti. E crollano sempre sotto pressione.»

Nox ci aspettava nella caverna di addestramento. Sembrava ancora scosso, ma capii che cercava di nasconderlo.

«Per adesso il tuo compito è semplice» mi disse. Lo stagno della divinazione si increspò e comparve una mappa. Questa volta non era una mappa di Oz. La studiai per un minuto e mi resi conto che era una pianta del palazzo. «Astrid è una cameriera, ma è in fondo alla catena alimentare, non passa molto tempo con Dorothy. Devi cambiare questa situazione. Avvicinati alla principessa. Ascoltala. Scopri le sue abitudini, i gesti ripetuti. Scopri quando è vulnerabile e a che cosa. Avrai una sola occasione per colpirla. E vogliamo che tu esca di lì viva.»

«Quanto tempo avrò prima di ucciderla?» chiesi.

«Per adesso non preoccuparti di questo» intervenne Mombi. «Il ragno tesse la tela con lentezza e cura. Una strega… be’, una strega è come un ragno. O almeno lo è questa strega.»

«Quindi non vuoi che la uccida subito?»

«Non preoccuparti. Avrai la tua occasione di dimostrarti cattiva. Ma lascerò che sia Nox a spiegarti tutto.»

Nox aspettò un attimo, poi cominciò a snocciolare istruzioni.

«Per adesso dovrai guardare e imparare. Dovrai adattarti all’ambiente. Ricorda: tu sei Astrid, non Amy. E non dovrai fare alcuna mossa contro Dorothy senza aver ricevuto un ordine da noi.»

«E come farò a ricevere quell’ordine?» chiesi, irritata dal tono impersonale con cui si rivolgeva a me.

«Abbiamo già un agente operativo a palazzo che ti terrà d’occhio. Quando sarà il momento questa persona ti darà le nostre istruzioni. Durante la permanenza cerca di evitare l’uso della magia. Ci sono misure di sicurezza ovunque e la magia è vietata alla servitù. Non è una regola molto rispettata, se non fosse per gli incantesimi di trasporto e di lucidatura nulla sarebbe mai abbastanza pulito per Dorothy, e di conseguenza si tende a chiudere un occhio. Quindi se ti limiti a piccole cose non dovrebbe essere un problema.»

«E il mio coltello?» chiesi, sapendo che mi sarei sentita più sicura se avessi potuto averlo a portata di mano.

«Evocarlo dovrebbe essere semplice» rispose lui. «E comunque non si tratta di un vero e proprio incantesimo, dato che è sempre con te. Lo devi soltanto attivare. Però evita di evocare demoni guida e di lanciare incantesimi di reincarnazione, okay?»

Sorridemmo entrambi a quella battuta. Poche settimane prima faticavo a usare la magia per spegnere una candela, e ormai parlavamo quasi seriamente di magie di primo livello.

«Non si può mai sapere» disse Nox, scrollando le spalle. «E comunque se hai bisogno di usare una magia che temi possa innescare gli allarmi – e non te lo consiglio – saranno collegati alla tua posizione. Quindi allontanati il più in fretta possibile prima che qualcuno ti trovi.»

«Farò del mio meglio» promisi.

«Ecco il Palazzo di Smeraldo» disse lui, tornando a guardare lo stagno della divinazione e indicando un piccolo quadrato seminascosto in un complicato mosaico di forme interconnesse. «Questo è il tuo alloggio privato. Ti trovi tre piani sotto Dorothy e…»

All’improvviso smisi di prestare attenzione. Mi si strinse lo stomaco. Mi stava succedendo qualcosa.

Avevo quasi dimenticato l’incantesimo di Mombi. Stava cominciando a fare effetto.

La mappa del palazzo era sparita dallo stagno della divinazione, sostituita dal mio riflesso.

Almeno, credevo che fosse il mio. Difficile esserne sicura. Il mio viso non era più il mio. Mi stavo trasformando in Astrid.

I miei occhi non erano più castani ma del colore azzurro intenso di una piscina.

I capelli, non più rosa, erano diventati di un biondo luminoso.

Fissai il mio riflesso cercando di adattarmi.

Nella sala della guerra non l’avevo notato, ma scoprii che Astrid era bella. Sicuramente più bella di me. Certo, aveva il naso un po’ più grande, ma rendeva il suo viso interessante. Aveva una boccuccia a cuore e un viso perfettamente ovale con gli zigomi alti e un mento né troppo prominente né sfuggente.

Stavo ancora cercando di abituarmi alla mia nuova faccia quando mi accorsi che anche il resto del corpo stava cambiando. Non fu un’esperienza particolarmente piacevole: mi sembrava di sentire la pelle squarciarsi mentre si tendeva per fare posto alle nuove ossa. Scoprii che Astrid era anche alta.

Quando portai istintivamente una mano alla guancia – probabilmente soltanto per accertarmi che fosse ancora lì – notai che le mie dita erano diventate lunghe e affusolate. Sembrava anche che avessi fatto una manicure di recente.

«Chiamami pure antiquata» disse Mombi, ammirando il risultato del proprio lavoro, «ma io preferivo i capelli rosa.»

Non la sentii quasi. Mi girai verso Nox. All’improvviso avevo paura, cominciavo a chiedermi se fossi davvero pronta.

Per un attimo il suo viso impallidì, poi però deglutì con forza e sorrise. «Non preoccuparti, sei sempre Amy» mi disse.

Quando guardai di nuovo nello stagno, non riuscii a dargli ragione. Non c’era traccia della vecchia me. Non ero più Amy Gumm.

Poco dopo indossavo la divisa verde da cameriera che avevo visto addosso ad Astrid.

Glamora mi controllò, rigirandosi una ciocca di capelli rosso fuoco intorno a un dito con aria meditabonda, poi finalmente fece un cenno di approvazione con la testa. Non riuscii a reprimere un moto di orgoglio. «Ricorda quello che ti ho insegnato» mi disse. «Anche se Astrid è una serva di basso livello, sa quale forchetta usare e conosce le danze tradizionali. Fare la cameriera è a un solo passo dal fare la principessa. Non fare niente per rimarcare che tu non sei nessuna delle due.»

Mi prese la spalla con una mano e posò l’altra sulla schiena, per farmi stare dritta. «Attenta al portamento. Dorothy non sopporta chi va in giro ingobbito, e io nemmeno. Se cammini in questo modo ti licenzieranno nel giro di una settimana. O peggio.»

Guardai per l’ultima volta nello stagno della divinazione. Come Mombi, sentivo la mancanza dei miei capelli rosa. Sapevo di non essere più Amy Gumm, ma non mi sentivo neanche Astrid.

Stavo ancora contemplando la mia immagine quando Mombi parlò. «Adesso basta, è ora di andare.»

Frugò nella veste, tirò fuori una specie di ciottolo e lo lasciò cadere nello stagno. Mi chinai per guardare meglio mentre l’acqua si increspava in cerchi concentrici e poi cominciava a brillare. Quando alzai gli occhi, Mombi era già sparita.

«Non è mai stata brava con i congedi» disse Glamora con tristezza. «Io però sì: arrivederci, mia cara. Sarai favolosa.» Aprì le braccia e mi strinse forte a sé. Fu gentile da parte sua, ma credo che entrambe sapessimo che non era Gerta.

Dopo un attimo si allontanò. «Vi lascio un momento per salutarvi in privato» disse soffiandomi un bacio prima di andarsene.

Eravamo rimasti soltanto io e Nox. Non lo avevo mai visto così silenzioso. Fissava lo stagno della divinazione, che era tornato a mostrare la mappa del palazzo.

«Ho una lista delle cose che piacciono e non piacciono a Dorothy, e il suo programma giornaliero. Memorizza tutto e poi distruggi il documento. Mi allungò il foglio. Quando la mia mano sfiorò la sua, lui la afferrò.

Prima che potessi dire qualcosa superò la distanza fra noi senza fare un passo e la sua bocca si posò sulla mia. Mi stava baciando. Chiusi gli occhi e per qualche secondo dimenticai tutto tranne lui. Non avevo mai baciato un ragazzo prima, quindi non avevo termini di paragone, ma ero sicura che in qualsiasi caso baciare Nox sarebbe stato diverso.

Perché Nox era diverso. Tra noi fluirono potere e magia, come quando mi aveva mostrato per la prima volta di che cosa si trattava. Questa volta però la magia non c’entrava nulla. Era qualcosa di completamente umano. Tutte le cose che non potevamo o non volevamo dire con milioni di parole erano lì, nello stesso momento. Tutto ciò che condividevamo e tutto ciò che eravamo era contenuto in quell’unico momento perfetto.

Quando ci staccammo, lui ansimava e io non respiravo. Le candele nella caverna si spensero all’improvviso. Eravamo stati noi? Oppure Mombi aveva mandato una folata di vento per dirci di sbrigarci?

Lui si ricompose e lasciò cadere le braccia lungo i fianchi. Però rimase a distanza di bacio.

«Non succederà mai più» cominciò.

Mi sentii morire. È stato così orribile?, mi chiesi.

«Ma sarebbe stato brutto se non fosse mai successo» concluse. «Vorrei solo averlo fatto quando avevi ancora il tuo aspetto.»

Non mi aveva ferito. Non avevo tempo di soffrire. E lui aveva ragione. Non voleva che ci distraessimo a vicenda. Era troppo pericoloso. Fino alla morte di Dorothy non potevo preoccuparmi del mio aspetto o di quello che Nox pensava di me, o di quello che Glamora aveva fatto ad Astrid.

Non sapevo più chi fosse buono e chi fosse cattivo. Sapevo soltanto ciò che era giusto.

«Che cosa devo fare?» chiesi.

«Non è ovvio?» Nox indicò lo stagno che brillava ancora e si increspava in cerchi concentrici che si espandevano dal punto in cui Mombi aveva fatto cadere il ciottolo. Mi regalò un sorriso che sembrava un segreto. «Devi saltare.»

Non potevo aspettare oltre. Se non lo avessi fatto subito, non avrei più trovato il coraggio. Quindi feci un respiro profondo, presi la rincorsa e mi tuffai di testa nell’acqua bassa.
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Un attimo dopo riemersi da una specchiera con una capriola scomposta. Rialzandomi mi accorsi di trovarmi in una stanza semibuia e polverosa, così piccola che potevo quasi raggiungere le pareti allargando le braccia. Non ero bagnata.

Mi alzai e guardai nello specchio. Astrid restituì il mio sguardo. Toccai il vetro fresco – ormai era solido, non c’era modo di tornare indietro – e ricordai a me stessa che ero io a indossare la stupida divisa della servitù di Dorothy: una leziosa camicetta bianca, una gonna verde a pieghe, un grembiule e un paio di ballerine rosse di vernice che sembravano una parodia delle famose scarpe di Dorothy dai tacchi vertiginosi. Carina.

Lisciai la gonna e sistemai il grembiule, poi mi guardai intorno cercando di soffocare la nausea causata dal pensiero di trovarmi in una delle stanzette del palazzo. Dovevo abituarmi in fretta. Dopotutto, quella era la mia nuova casa.

Gli alloggi della servitù non erano molto meglio della mia cella. C’era un piccolo letto bianco con lenzuola lise decorate dallo stemma sbiadito di Ozma, e un cassettone dalla vernice scrostata che di certo aveva visto giorni migliori. Sul cassettone c’era una campanella d’argento. Non c’era altro nella stanza.

Al confronto, la mia camera a Dusty Acres sembrava lussuosa. E non aveva neanche le pareti.

Aprii il primo cassetto del mobile, senza aspettarmi di trovare un granché. Avevo ragione. C’erano tre uniformi identiche a quella che indossavo e un paio di semplici abiti di cotone – uno verde e l’altro bianco. Glamora mi aveva detto che ogni cameriera aveva due abiti oltre alla divisa: uno per accompagnare Dorothy alle feste e l’altro per il giorno libero che avevano ogni mese.

Tutto lì.

Non mi ci volle molto per ispezionare il resto del mio squallido alloggio. Per un attimo mi entusiasmai quando sotto il materasso trovai un libro malconcio. Forse era il suo diario. Mi sarebbe stata utile qualche informazione confidenziale sulla vita della servitù. Diamine, magari Astrid aveva documentato l’unico giorno al mese in cui Dorothy prendeva il sole al calore della discarica di coltelli arrugginiti della Città di Smeraldo. Avrebbe reso tutto più facile.

Purtroppo non ero così fortunata, oppure Astrid non era così interessante, o entrambe le cose. Era soltanto una copia sgualcita di un romanzetto dozzinale ma famoso a Oz dal titolo Il Quadling e il Niomo, uno dei libri più noiosi che Glamora mi aveva costretto a leggere durante il nostro corso accelerato.

Lo buttai da parte in un gesto di stizza e mi lasciai sprofondare nel letto. Per la prima volta dopo settimane ero completamente sola, e non avevo la più pallida idea di cosa avrei dovuto fare.

Annoiata, aprii la mano per accendere una fiammella magica ma poi ricordai l’avvertimento di Nox. Richiusi il palmo e appoggiai la schiena al muro. Addio al progetto di accendere un bel fuoco.

Sospirai.

«La vita degli assassini è davvero noiosa» dissi ad alta voce.

Soltanto in quel momento mi resi conto di aver dimenticato l’unico amico che avevo a palazzo. Anzi, diciamo due. La numero uno era Star, che in teoria era ancora in custodia presso il numero due: Pete.

Pete. Mi ero quasi scordata di lui. Si trovava nell’edificio? Sapeva che ero riuscita a fuggire? E in che modo era avvenuta la mia evasione?

Anche se l’avessi trovato, non c’era modo di fargli sapere che stavo bene. Ormai ero Astrid e anche se Pete mi ispirava fiducia, il mio addestramento da strega non mi permetteva di correre rischi inutili. Dovevo attenermi al piano. Osserva e aspetta.

Restai seduta. Osservai. Aspettai.

Quando la campanella sul cassettone si sollevò nell’aria di qualche centimetro e cominciò a trillare, per poco non mi venne un colpo.

Sapevo che quel suono voleva dire che qualcuno nel palazzo aveva bisogno dei miei servizi. Lo sapevo perché lo sapeva Astrid. L’incantesimo di Mombi non mi aveva dato accesso ai suoi ricordi – non esattamente – ma mi aveva donato un vago senso del suo istinto. La reazione di Astrid in una situazione del genere mi arrivò come un solletico estraneo in fondo al cervello.

Mi avvicinai cautamente alla campanella e la presi in mano. Il trillo si fece più forte.

Distesi il braccio in direzione della porta. Il volume del trillo aumentò ancora. Quando rimisi la campanella sul ripiano invece si attenuò.

Era come il gioco di acqua, fuochino, fuoco. La campanella mi avrebbe indicato dove andare.

Così la presi e mi avviai verso la porta, percorsi un corridoio, poi un altro, un altro e un altro ancora. Mentre attraversavo il palazzo il trillo si faceva sempre più forte. Ma quanto era grande quell’edificio?

Il suono si interruppe quando arrivai a un portone di quercia intagliato.

Avevo sperato che la campanella mi avrebbe portata a un ingresso normale, ma naturalmente ero dovuta arrivare fino a quella mostruosità all’estremità del corridoio. Gli intagli rappresentavano un paesaggio che si muoveva sotto i miei occhi, quasi come un’animazione grossolana. Nella scena decine di corvi cadevano ripetutamente morti in un infinito campo di grano.

Bussai e subito balzai indietro quando uno dei corvi esplose sotto le mie nocche in un nugolo di piume.

Una voce impaziente e vagamente familiare mi disse di entrare. Mi si strinse lo stomaco quando vidi lo Spaventapasseri seduto sul bordo del letto al centro della stanza. Mi stava aspettando. O meglio, stava aspettando Astrid.

«Sì, Reale Spaventapasseri?» cinguettai nel mio tono più dolce, anche se dentro tremavo come una foglia. Mi trovavo faccia a faccia – e completamente sola – con il mostro che aveva usato Melindra per i suoi esperimenti. Sentii un formicolio alle mani e mi rassicurai pensando che il coltello era a mia disposizione, se necessario.

La stanza dello Spaventapasseri somigliava più a un enorme, lurido studio che a una camera da letto. Ogni superficie era ingombra di fogli sparsi, piatti sporchi e fili di paglia. Nell’aria aleggiava un odore di muffa e di chiuso, come quello dei ceppi di legno che il nostro vicino portava di straforo in giro per Dusty Acres con la sua carriola. A terra, accanto ai miei piedi, notai un quaderno rilegato in cuoio, aperto sullo schizzo dell’anatomia interna di una scimmia, con piccole note scarabocchiate a margine in una grafia incerta.

Rabbrividii e mi costrinsi a distogliere lo sguardo, sollevandolo verso le pareti ricoperte di scaffalature che superavano di gran lunga in altezza la luce delle candele.

«Allora? Perché ci hai messo tanto?» disse lo Spaventapasseri sgarbatamente. Subito riportai lo sguardo su di lui e sui suoi inquietanti occhi a bottone. «Perché non ti sei teletrasportata?»

«Il teletrasporto è proibito all’interno del palazzo» risposi senza neanche pensarci.

Tirai segretamente un sospiro di sollievo vedendo che la reazione dello Spaventapasseri era di fastidio, ma non di sospetto. «Ormai dovresti sapere che queste stupide regole non valgono per le mie chiamate» borbottò. Mi lanciò un’occhiata significativa.

Oh no, pensai. Spero davvero che non abbia una relazione segreta con Astrid.

Lui però si limitò a guardarmi in cagnesco e a indicare un vassoio di metallo quadrato posato su un tavolo accanto al suo letto. «Mi sento sempre più stupido a ogni minuto che passa.»

Sforzandomi di non toccare niente, scavalcai mucchi di spazzatura e presi il vassoio.

Quando vidi ciò che c’era sopra dovetti fare appello a tutte le mie forze per restare calma. C’erano coltelli, bisturi, aghi ricurvi e pinze, nonché un assortimento di altri arnesi a cui non volevo neanche pensare. Alcuni erano ancora insanguinati.

Probabilmente erano gli strumenti che quel mostro usava per smembrare gli innocenti abitanti di Oz e portare avanti i suoi esperimenti. Su persone come Melindra.

E che cosa voleva che ci facessi, io? Stavo ancora cercando di arrivarci quando lui appoggiò il corpo imbottito contro l’elaborata testata del letto e cominciò a staccarsi dalla testa una serie di spilli, che lasciava cadere in un cestino metallico sistemato accanto ai suoi piedi.

Notai che anche gli spilli erano insanguinati. Mi schiarii la gola e feci un cenno verso gli spaventosi ferri allineati sul vassoio.

«Che cosa devo farne stasera, Eminenza?» Mantenni un tono distaccato, come una brava servetta ubbidiente, anche se mi veniva la pelle d’oca. Non ero preparata a incontrare lo Spaventapasseri a pochi minuti dal mio arrivo. Non ero preparata a incontrare lo Spaventapasseri, in generale.

Lui mi squadrò con i suoi occhietti lucidi e privi di vita. «Quello che fai sempre. Ma che cosa ti prende?» Senza aspettare risposta prese un bisturi dal vassoio e cominciò a staccare accuratamente i punti che tenevano insieme il suo cranio di iuta. «Ho cominciato senza di te. La siringa è già piena.»

La notai in quel momento: accanto al resto degli utensili insanguinati c’era una siringa con un ago lungo almeno una decina di centimetri. La presi, rammaricandomi di non aver imparato un incantesimo per impedire alle mie mani di tremare.

Quando mi voltai, lo Spaventapasseri stava sollevando la parte superiore della testa, scoprendo il cervello.

Una volta, a lezione di biologia, avevo visto il cervello di una scimmia. Quello era simile, solo più roseo e vischioso. Galleggiava in una sostanza rossiccia e gelatinosa che avevo scambiato per sangue.

Sollevai la siringa. Feci un breve spruzzo, come le infermiere che avevo visto nei programmi televisivi. Dove andava inserita? L’istinto di Astrid non mi dava indicazioni.

Forse la magia non arrivava in profondità, o forse aveva rimosso così bene quelle scene traumatiche da non poterle trasmettere. Oppure era il mio istinto, che in quel momento mi gridava di scappare urlando e che soffocava quello di Astrid.

In ogni caso, restai lì con l’ago sguainato come un’idiota.

Quando l’attesa si fece troppo lunga, la sua mano guantata mi afferrò il polso in una morsa d’acciaio. Nonostante la sua forza, però, percepii la tensione delle viscere di paglia. Rischiai di ritrarmi, ma Astrid non l’avrebbe fatto. Tenni gli occhi bassi, terrorizzata.

«Cerca di imparare, carina. Altrimenti la prossima volta sarò io a cucire punti su di te.»

«Sì, signore» risposi remissiva, con un brivido che non era del tutto fasullo.

Quando mi lasciò andare piantai l’ago nella parte più rosea della massa cerebrale. Una parte di me sperava che nella siringa ci fosse una bolla d’aria o qualcosa di simile, e che il mio compito successivo da cameriera fosse quello di ripulire le pareti dai resti dello Spaventapasseri. Spinsi lo stantuffo e liberai il fluido. Lo Spaventapasseri fece un lungo sospiro di sollievo. La testa ciondolò sulla spalla e una piccola lingua di feltro che non sapevo possedesse sporse mollemente dalla bocca. Mi costrinsi a non vomitare.

«Ahhh» mugolò di nuovo.

Tirai fuori l’ago e rimisi la siringa sul vassoio, poi arretrai lentamente.

«Sai quanti cervelli ho dovuto prosciugare per questo?»

In realtà non stava guardando me. Sembrava più che parlasse a se stesso, come se si fosse già dimenticato della mia presenza.

«È estenuante» continuò, «ma è il prezzo che devono pagare per avere il cervello migliore di tutta Oz.»

«Sì, signore» borbottai.

«Mi ricucirò da solo. Deve respirare un po’.» Mi congedò con un gesto, con qualche filo di paglia che spuntava dal polsino. «Porta via la spazzatura, carina.»

Presi il cestino con gli spilli, mi inchinai rischiando di inciampare e me ne andai il più in fretta possibile.

Se non ci stavo troppo a pensare, seguivo i miei piedi e mi affidavo all’incantesimo, riuscivo a orientarmi nel palazzo. Dopo un’unica svolta sbagliata, finalmente trovai le cucine, che mi sembravano un buon posto per liberarmi della spazzatura dello Spaventapasseri. In quel momento erano deserte: era il breve intervallo fra le pulizie dopo la cena e i preparativi per la colazione. Erano ancora più immense di quanto mi aspettassi, ma commisurate alle dimensioni del palazzo.

Per non parlare delle dimensioni degli appetiti di Dorothy.

Su una parete erano allineate file di stoviglie all’antica, su un’altra c’era una serie di lavandini. All’estremità delle cucine c’era un camino con un piccolo fuoco acceso dietro la grata. Ci buttai il contenuto del cestino, che si polverizzò in un attimo.

Quando mi voltai non ero più sola. Sulla soglia c’era Ozma. Indossava una camicia da notte così sottile che riuscivo a vedere la sua pelle chiara, quasi trasparente. I grandi occhi verdi erano fissi, ancora più luminosi alla luce delle candele.

Ero certa che non si fosse accorta di me.

Trattenni il fiato e scivolai in un angolo buio. Mentre mi muovevo però la principessa fece una risatina melodiosa e vidi che mi stava guardando. Ero stata scoperta.

«Vi chiedo perdono, Vostra Maestà» dissi, con un profondo inchino. Pregai di non aver infranto alcuna regola.

Lei ridacchiò di nuovo. Era una risata un po’ folle, da pazza.

«Posso fare qualcosa per voi?» chiesi a bassa voce, con cautela. «Posso riaccompagnarvi ai quartieri reali?»

Lei sorrise e batté le mani delicate. «Quartieri! Mezzieri!» esclamò deliziata, poi si accigliò all’improvviso. «E miserevoli.»

Quindi, quella era l’Unica Vera Principessa di Oz. Era evidente che aveva dei grossi problemi. Mi chiesi se lo facesse ogni notte, se si aggirasse nel palazzo alla ricerca di oggetti scintillanti con quegli inquietanti occhi verdi e borbottasse strani giochi di parole. Mi voltai per andarmene. Non volevo essere nei paraggi se avesse cominciato a battere le pentole o cose del genere.

Mentre mi allontanavo in punta di piedi nel corridoio, però, lei mi chiamò.

«Dorothy lo sa» cantilenò. Mi fermai e mi voltai, chiedendomi che cosa volesse dire. E se Ozma avesse conservato in parte la ragione?

«Cosa sa?» chiesi, dimenticandomi ogni precauzione.

Lei cominciò a canterellare. «I fiumi vanno in su, Dorothy lo sa, il Leone è nella tana, il naso dello Spaventapasseri è di là.»

Erano solo filastrocche senza senso.

Che cosa ti è successo?, mi chiesi, sapendo che non valeva la pena di domandarlo a lei. Mentre cercavo di schivarla, la mano di Ozma prese la mia. La stretta era sorprendentemente forte, per una persona così fragile e sottile da essere quasi trasparente.

Cercai di divincolarmi senza successo. «Ozma, Altezza. Dovete lasciarmi andare, oppure finirò nei guai.»

Lei mi fece un sorriso angelico e mi diede qualche buffetto sui capelli con la mano libera. Sembrava mia madre quando era ubriaca. «Come fa il gallo?» mi chiese.

Esaminai il suo viso per capire se c’era anche solo una scintilla di consapevolezza. Sembrava di no.

Ci avevo messo troppo a rispondere e la sua domanda si ripeté a volume più alto, riecheggiando nelle cucine. «Come fa il gallo?»

«Vi prego, fate silenzio, Vostra Maestà» sibilai, ma quando fece per ripetere ancora la domanda cedetti. «Il gallo fa chicchirichì!»

«E chi sei tu?» chiese lei, inclinando la testa di lato.

«Sono Astrid» risposi cercando di restare calma, con il polso ancora bloccato nella sua mano sudata. «Io sono Astrid.»

«Mm mm mmm» rispose lei, puntandomi l’indice al petto. «Brutta bugiarda.»

Mi staccai da lei con uno strattone più violento di quanto avrei voluto. Ozma vacillò come un vaso di antiquariato e poi perse l’equilibrio. Ebbi il tempo di immaginarmi la principessa di Oz che si spaccava la testa sul pavimento lastricato della cucina, sarebbe stato piuttosto tremendo come prima notte di spionaggio. Balzai in avanti per sostenerla.

Prima che potessi scusarmi per averla fatta vacillare, Ozma mi abbracciò. Avvicinò le labbra al mio orecchio.

«Non lo dirò a nessuno» sussurrò.

Poi, all’improvviso, mi prese il mento e mi voltò la faccia per darmi un tenero bacio sulla guancia. Le sue labbra erano morbide e lisce.

Ma cosa diavolo succede?

Mi distaccai con dolcezza e la guardai. Anche i suoi occhi erano spalancati. Mi stava ancora studiando. Questa volta però mi lasciò andare. Senza dire altro, Ozma riprese a vagare lasciandomi in cucina a domandarmi se la mia copertura non fosse già saltata.
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«Oggi è una splendida giornata per essere a Oz!»

La voce dolce e melodiosa si diffuse intorno alla tavola affollata della mensa della servitù, dove stavo facendo colazione con il resto delle cameriere.

Cominciavo a sudare, e non soltanto perché era la prima occasione in cui la mia nuova identità sarebbe stata messa alla prova in mezzo a tanta gente: nel salone c’era molta umidità, sembrava che quel locale intrappolasse tutto il calore delle cucine. C’erano circa venti ragazze ammassate ai due lati del lungo tavolo di legno grezzo, e nessun ragazzo. I maggiordomi e i valletti che avevo visto affaccendarsi in giro probabilmente mangiavano a orari diversi.

Jellia Jamb era seduta a capotavola: era lei che aveva parlato con tanta allegria e assoluta mancanza di ironia della meravigliosa giornata che aspettava la servitù. Jellia era responsabile del personale del piano inferiore. Aveva un sorriso sdolcinato e sembrava sempre che stesse per mettersi a cantare.

Sollevò la forchetta sul piatto e la tenne ferma. Tutte le altre la imitarono.

Jellia era bella, aveva la carnagione rosea e i capelli di un biondo dorato. Come responsabile delle cameriere aveva una divisa di un verde smeraldo più brillante rispetto alle nostre, più slavate, che avevano una sfumatura a metà fra la schiuma del mare e le olive.

Sotto sotto coltivavo la speranza di intravvedere Pete quando la servitù si fosse radunata, ma non ebbi quella fortuna. Se fossi riuscita a incrociarlo, non sarebbe stato durante i pasti.

Consumavamo gli avanzi della cena di Dorothy della sera precedente, quindi mangiavamo pietanze e dolci per colazione. Costine arrosto. Purè di patate al tartufo. Torta al cioccolato. Il fatto che avessi l’acquolina in bocca mi faceva sentire come se stessi perpetrando un piccolo tradimento nei confronti dell’Ordine. Perfino il cibo delle cameriere a palazzo era milioni di volte migliore di quello che l’Ordine preparava nelle caverne. Però avrei rinunciato a tutto pur di riavere la poltiglia verde cucinata da Gerta, qualcosa di diverso dalle briciole della tavola di una despota vanitosa. E poi nelle caverne potevo mangiare senza avere la sensazione che tutti mi stessero fissando e che riconoscessero i segnali captati da Ozma la notte precedente. La poltiglia verde era molto meno stressante e molto più deliziosa dal punto di vista etico.

«Lode a Dorothy» disse Jellia, e diciannove forchette calarono all’unisono. La mia solo un secondo più tardi.

Glamora aveva ragione. Le ragazze si comportavano in maniera impeccabile e in quel momento le fui grata del minuzioso addestramento. Però c’era qualcos’altro, qualcosa di più inquietante. Erano più che perfette: erano sincronizzate. Ogni forchetta arrivava alle labbra esattamente nello stesso momento, e nello stesso momento tornava al piatto, come un congegno meccanico.

«Dorothy è stata davvero generosa. Ha gradito molto il servizio di ieri sera. Non l’ha detto esplicitamente, ma io l’ho capito. Non ha espresso neanche una lamentela. Be’, a eccezione del pane, ma quello non era opera nostra e sono sicura che Sua Altezza lo sappia. Non siamo fortunate a lavorare per una persona gentile e comprensiva come la Principessa Dorothy?»

Quella ragazza era molto allegra. Troppo allegra. Dorothy non era neanche presente ed era almeno l’undicesimo complimento che le aveva rivolto prima ancora di cominciare a mangiare.

E non osavo pensare al destino del poveretto che aveva rovinato il pane di Dorothy, chiunque fosse.

«Astrid, tutto bene?» chiese Jellia mentre prendevo una costina dal piatto di portata al centro del tavolo.

Alzai gli occhi, colta di sorpresa. «Sto bene.»

«Non le mangi mai» disse in tono sospettoso la ragazza seduta accanto a me, che avevo scoperto si chiamava Hannah.

«Forse sta cercando di mettere su peso» ipotizzò un’altra cameriera di nome Sindra. Aveva le ciglia esageratamente lunghe e si era fatta i codini, quasi come omaggio a Dorothy.

Deglutii con forza. Astrid era vegetariana? Il mio stomaco mi aveva tradito?

Scrollai le spalle con tutta la disinvoltura possibile. «Stamattina sono particolarmente affamata» dissi cercando di imitare il tono vivace delle altre ragazze e di restare al passo con i loro gesti sincronizzati. «Se vanno bene per la grande Dorothy, di certo vanno bene per me!»

Quel commento sembrò convincerle. Jellia annuì come se la mia logica fosse inattaccabile e io tornai a impegnarmi a masticare con grazia, sperando di non fare altri errori.

Tenni le antenne dritte per captare qualche informazione utile, ma l’unico argomento di conversazione era Dorothy. Il che avrebbe dovuto essere un fatto positivo, dato che era su di lei che dovevo raccogliere informazioni. Sfortunatamente però non ne emerse nessuna. Le ragazze non facevano che ripetere quanto fosse bella Dorothy, quanto fosse gentile e quanto fossero fortunate a lavorare per la persona più fantastica di Oz.

Era assurdo. Erano come una specie di inquietante fan club.

Alla fine della colazione mi ritrovai a muovere la forchetta a tempo con le altre, ad annuire quando annuivano loro, a masticare quando masticavano e a sbattere le palpebre insieme a loro. Una parte di me era orgogliosa di essersi ambientata così facilmente, dato che era necessario per la buona riuscita della missione. Ma un’altra parte di me si chiedeva se non avessi acquisito quei gesti automatici un po’ troppo facilmente.

Era opera della magia? Un incantesimo per farci muovere nella maniera più ordinata possibile? Dorothy ci aveva stregate per evitare che mangiassimo in modo scomposto o facessimo rumore con le forchette? Oppure quei gesti meccanici erano soltanto il modo in cui le cameriere reagivano al timore costante del potere di Dorothy?

La colazione non si protrasse a lungo. Jellia ci ricordò con grande allegria quanto lavoro avevamo la fortuna di dover fare e ci esortò ad affrettarci. Ogni stanza del palazzo veniva pulita quotidianamente, a prescindere dal fatto che fosse stata utilizzata o meno.

«Vorrei che potessimo usare la magia» dissi a Hannah per metterla alla prova, lanciandole un’occhiata da sopra il bordo del grande secchio di acqua saponata. Eravamo inginocchiate a sfregare le macchie di olio dal pavimento della suite del Boscaiolo di Latta.

I miei gesti erano molto approssimativi perché ero troppo impegnata a esaminare gli spazi occupati dal Boscaiolo di Latta per preoccuparmi di fare un buon lavoro. A parte il fatto che quella stanza era noiosa quasi quanto la mia. Era completamente priva di qualsiasi effetto personale, eccezion fatta per i pezzi di ricambio. L’unica cosa interessante era uno strano aggeggio inchiavardato al muro, costituito da due lunghe staffe di metallo che sostenevano un materasso dall’aria vetusta, sospeso a una trentina di centimetri dal pavimento in posizione verticale. In corrispondenza di quel punto c’erano dei segni a forma di suola talmente profondi che sarebbe stato impossibile ripulirli.

All’inizio non capivo che cosa fosse, poi ci arrivai. Era il letto del Boscaiolo di Latta. Dormiva in piedi.

Quel posto mi dava i brividi. D’altro canto, almeno non dovevamo pulire la stanza dello Spaventapasseri – sarebbe stato spaventoso – senza contare che ci sarebbe voluta tutta la settimana.

Hannah mi lanciò un’occhiata di sbieco e abbassò la voce. «Sai che usare la magia sarebbe uno spreco, Astrid. Dorothy ne ha bisogno, le serve tutta quanta. E poi lavorare nel vecchio modo è un conforto per lei, le ricorda quando faceva le pulizie alla sua fattoria nell’Altro Posto.»

«Non c’è bisogno che mi parli di come confortare Dorothy» risposi in fretta. «Sono venuta qui apposta.»

Hannah mi sorrise e io ricambiai, sperando di imitare la sua allegria vuota.

«Sono davvero felice che le nostre fatiche facciano sentire meglio Dorothy» borbottai, certa che Hannah non fosse il tipo da cogliere il sarcasmo.

«Infatti!» esclamò lei. «Le ricordano quanta strada ha fatto.»

Il sapone che usavamo aveva un odore di limone e pesca. Mi chiesi se fosse quello che usava sua zia Em in Kansas, prima che il tornado la portasse via. Che cosa poteva essere successo per trasformare quella dolce, innocente contadinella in una tirannica accumulatrice di magia?

Non avrei cavato alcun consiglio utile per assassinare Dorothy da una zucca vuota tremebonda come Hannah, quindi decisi di indagare un po’ per vedere se riuscivo a scucirle qualche notizia su Pete. Anche sotto le spoglie di Astrid, pensai che potesse essere utile rintracciare l’unica altra persona nel palazzo che voleva opporsi a Dorothy, e di certo fraternizzare tra servitori non avrebbe creato allarme. Non che volessi fraternizzare con Pete.

«Hai visto in giro quel ragazzo con quei pazzeschi occhi verdi?» chiesi con disinvoltura. «Mi chiedo quando faccia pausa.»

Hannah mi guardò stupita.

«Chi? È una delle guardie?»

«No, credo sia un giardiniere.»

«Oh, non essere stupida Astrid» rispose lei.

La guardai con aria innocente. «Cosa vuoi dire?»

«Sai che fraternizzare è severamente vietato.»

«Oh» dissi, cercando un modo di coprire il mio errore. Prima che lo trovassi, però, Hannah si avvicinò per bisbigliarmi: «Ho permesso a Bryce – sai, il panettiere che ti dicevo? – di entrare di nascosto nella mia stanza, l’altra sera. Ma non dirlo a nessuno. Non voglio essere di nuovo punita per Sconcezza».

«Lo prometto» sussurrai.

«Mi guarderò intorno anche per il tuo giardiniere» disse lei. «Ma non ho mai visto nessuno con gli occhi di quel colore.»

Mi chinai di più, per cancellare una macchia particolarmente ostica. Chi diavolo era Pete?

Dopo le pulizie nella stanza del Boscaiolo di Latta ci concessero quindici minuti di pausa nella sala mensa della servitù. Come spuntino, Jellia ci portò un vassoio di fondi di muffin raffermi. A quanto pareva, a Dorothy piaceva solo la parte superiore.

Mentre le ragazze mangiavano fra esclamazioni deliziate – evidentemente da quelle parti gli avanzi di muffin erano una leccornia – mi presi il tempo di esaminare i manifesti appesi alle pareti della sala. C’erano un sacco di cartelli dai colori vivaci con indicazioni sulle tecniche di pulizia e sulla cura delle divise, ma vidi anche uno schema a colori con i turni del personale. Cercai di memorizzarlo, con particolare riferimento ai cambi della guardia. Sarebbe stato molto utile sapere in quali occasioni le misure di sicurezza intorno a Dorothy avrebbero potuto essere più deboli. Le due grandi incognite erano lo Spaventapasseri e il Boscaiolo di Latta. Non avevano l’abitudine di comunicare i propri programmi, anche se sapevo che si trovavano sempre da qualche parte nel palazzo. Si diceva che anche il Leone fosse nei paraggi.

L’idea di rivedere il Leone, dopo quello che aveva fatto a Gerta, mi faceva rivoltare lo stomaco.

Ma non era per quello che ero arrivata fin là. Il mio compito era neutralizzarli, e non sarebbe stato facile. Una cosa per volta. Prima di tutto dovevo scoprire gli spostamenti di Dorothy, poi…

«Non mangi niente, mia cara?»

Era Jellia. Mi si era accostata senza che me ne accorgessi.

«Lo farò più tardi» risposi in fretta, indicando il manifesto fosforescente che spiegava come lavare i pavimenti passo per passo. «Avevo bisogno di un ripasso. Voglio dare il meglio per Dorothy.»

Jellia annuì con aria di approvazione e mi diede un fondo di muffin avvolto in un tovagliolo.

«Brava ragazza» mi disse. «Però ricorda di mantenerti in forze. È importante.»

Jellia non scherzava. Alla fine di quel primo giorno ero così sfinita che crollai all’istante sul lettino della mia stanza. La notte prima mi era sembrato duro e bitorzoluto, ma a quel punto al mio corpo dolorante sembrava il luogo più comodo di tutta Oz. Le callosità sulle mani di Astrid non mi avevano preparato alla pesantezza di un’intera giornata passata a pulire senza sosta.

Ce l’avevo fatta. Mi ero finta una cameriera per un’intera giornata e nessuno sembrava aver avuto sospetti. Certo, a parte Ozma, ma non l’avevo vista in giro per tutto il giorno. E le guardie di Dorothy non erano venute a bussare alla mia porta, il che significava che Ozma aveva tenuto la bocca chiusa. E questo era un sollievo.

Meglio ancora, dopo quella terrificante prima notte non dovetti più vedere l’orrendo cervello dello Spaventapasseri. Si diceva che fosse chiuso nel suo laboratorio – anche se nessuno sembrava sapere dove fosse – per lavorare alacremente a un progetto non meglio identificato. Nel frattempo a noi cameriere fu ordinato di lasciare la balla di paglia quotidiana fuori dalla camera da letto. Un esperimento scientifico segreto naturalmente era qualcosa di terribile, su cui avrei dovuto indagare, ma provai soprattutto sollievo all’idea che lo Spaventapasseri non avesse tempo per i suoi inquietanti maneggi in compagnia di Astrid. Grazie al cielo per tutta la notte la campanella accanto al mio letto rimase silenziosa.

Quel giorno avevo imparato ogni dettaglio delle giornate di Astrid e mi ero abituata al nuovo corpo. L’indomani avrei provato ad avvicinarmi a Dorothy.

Il giorno seguente fu più o meno uguale al primo. Mentre pulivo dappertutto insieme a Hannah e alle altre cameriere, cominciai a farmi un’idea delle giornate di Dorothy. Non riuscii a vederla o a fare qualcosa per lei, era più che altro la sua assenza a raccontare una storia. Quella canaglia proiettava una lunga ombra.

Per prima cosa osservai il trambusto nelle cucine per preparare la sua colazione. Il bacon venne esaminato minuziosamente, perché a quanto pareva a Dorothy non piaceva troppo croccante. Poi fu portato di sopra su un vassoio, presumibilmente per essere ispezionato da Jellia prima di essere considerato degno di poter raggiungere il letto della principessa fra le mani tremanti di una cameriera.

La prima stanza che dovevo pulire quel giorno, come indicato sul preciso schema redatto da Jellia, era il solarium di Dorothy. Era il suo posto preferito per lo spuntino di mezzogiorno con le dame di compagnia. Lavorai con Sindra, ovvero io feci gran parte del lavoro mentre lei guardava rapita le sgargianti decorazioni di Dorothy. Dopo il solarium passammo al bagno adiacente, dove io e Sindra ci imbattemmo in una donna raffinata con un elegante prendisole che fissava il proprio riflesso nello specchio, come se stesse cercando di farsi coraggio prima di lanciarsi col paracadute. Era una delle dame di Dorothy. Finse di non vederci.

«Quella è Lady Aurellium» mi sussurrò Sindra mentre uscivamo. «Suo marito era il tesoriere reale.»

«Non l’avevo riconosciuta» dissi, poi azzardai: «Terribile quello che è successo a Lord Aurellium».

Sindra fece una risata secca. «Be’, non avrebbe dovuto dire a Dorothy che non poteva spendere le riserve del palazzo a suo piacimento.»

Non insistetti, ma ebbi l’impressione che a Lord Aurellium fosse capitato qualcosa di molto brutto. E avevo appena visto sua moglie, che doveva intrattenere Dorothy. Dunque Dorothy passava le giornate in compagnia delle persone importanti di Oz che non aveva ancora giustiziato o fatto scappare.

Intorno all’ora del tè per poco non incrociammo Dorothy. Era quasi impossibile ignorarne l’arrivo. I suoi tacchi alti producevano un rumore innaturale nei corridoi, come se fossero amplificati dalla magia. Senza contare che si portava dietro i passi pesanti delle guardie del corpo e le risatine del suo seguito, un gruppo di giullari ed esperti di bellezza nominati da lei stessa, vestiti in modo sgargiante, che non smettevano mai di blaterare su quanto fosse meravigliosa. Avrei voluto dare un’occhiata al mio obiettivo, ma Hannah mi trascinò via.

Mi resi conto che Dorothy non era mai sola. Non era chiaro se fosse una decisione precisa oppure, forse, neanche lei sopportava di stare da sola con se stessa.

Dopo il tè Dorothy faceva un riposino oppure si incontrava con i suoi consiglieri, o magari entrambe le cose. In ogni caso, in quel momento della giornata non ci era permesso salire ai piani superiori per non rischiare di arrecare disturbo a Sua Grandiosità.

Non era possibile che le cameriere non si rendessero conto di quanto fosse assurda quella situazione, eppure si adattavano con allegria. O almeno fingevano di farlo. Neanche per un attimo, in mia presenza, avevano dubitato della magnificenza, della gentilezza e della perfezione di Dorothy.

Era come se avessero subito il lavaggio del cervello. Oppure erano spaventate a morte.

Più tardi, quel giorno, stavo spazzando lo stretto passaggio che collegava il palazzo e il Parco Reale, insieme a Jellia che fischiettava contenta, quando sentimmo avvicinarsi l’inconfondibile sferragliare di parti metalliche. Secondo una regola non scritta, le cameriere non dovevano farsi vedere da Dorothy e dai suoi consiglieri – in particolare dal Grande Inquisitore metallico e dai suoi Soldati di Latta – ma in quel momento era impossibile. In quel corridoio non c’erano porte o altre uscite: avremmo dovuto correre verso il palazzo, nella direzione da cui stava per arrivare l’uomo di metallo, oppure eclissarci nel Parco Reale, dove era severamente vietato l’accesso alla servitù.

La facciata allegra di Jellia evaporò in una crisi di panico. Si immobilizzò, aggrappata alla scopa, con lo sguardo fisso sul corridoio. La afferrai e la attirai contro la parete. Tremava come una foglia.

«Va tutto bene» le dissi. «Non abbiamo fatto niente di male.»

«Ma… e se non gli piacesse la canzone che stavo fischiettando?» balbettò Jellia.

Prima che potessi rispondere il Boscaiolo di Latta girò l’angolo. L’ultima volta lo avevo visto durante un combattimento e per un attimo mi irrigidii. Mi aspettavo quasi che mi aggredisse. Invece non ci degnò di uno sguardo. Non mi riconobbe, ma d’altronde non avrebbe potuto. Sentii un sapore metallico in bocca e mi resi conto che mi ero morsa l’interno della guancia.

«Vi prego, vi prego, no, è stato solo un incidente!»

Il Boscaiolo di Latta stava trascinando per il gomito un ragazzo che indossava l’armatura color smeraldo delle guardie del palazzo e cercava disperatamente di sottrarsi alla sua morsa spietata, ma senza alcun successo. Al collo aveva un cartello di cartone con la scritta REATO: OCCHIO LUNGO.

«Non volevo guardarla!» implorò la guardia.

«Silenzio» gli intimò il Boscaiolo di Latta in tono gelido.

Mentre proseguivano feci l’errore di incrociare lo sguardo della giovane guardia. Avrei dovuto tenere gli occhi bassi come Jellia. Disperata, la guardia cercò di lanciarsi verso di me.

«Ti prego!» gridò. «Aiutami! Non è giusto!»

Avrei potuto fare qualcosa. Lanciare una sfera di fuoco. Evocare il coltello e salvare la guardia. Avrei voluto farlo, perché non sopportavo di vedere quel terrore nei suoi occhi. Poi però il piano dell’Ordine sarebbe andato completamente a monte. Disgustata sia da me stessa che dalla situazione, distolsi lo sguardo.

Il Boscaiolo di Latta spintonò la guardia nel Parco Reale. Non si preoccupò di chiudere del tutto la porta. Dopo un momento mi avvicinai di soppiatto per sbirciare.

«Astrid!» sibilò Jellia. «Che cosa fai?»

La zittii e osservai il Boscaiolo di Latta che portava la guardia verso un’aiuola soleggiata piena di girasoli giganteschi. Si fermarono lì, mentre il ragazzo continuava ad agitarsi inutilmente. Mi chiesi che cosa significasse “Occhio Lungo”. Aveva guardato Dorothy con aria di apprezzamento? Quale poteva essere la punizione per una cosa del genere?

I girasoli fremettero, poi si aprirono per rivelare il Leone, che si stiracchiava dopo essersi appisolato al sole. Non riuscivo a crederci. Io ero lì a pulire come una stupida, mentre la belva di Dorothy dormiva proprio fuori dalla porta. Sembrava essersi completamente ripreso dallo scontro con Gerta. Quando si alzò, torreggiando sulla guardia, i suoi muscoli possenti si mossero sotto la pelliccia dorata.

Il Boscaiolo di Latta scambiò qualche parola con il Leone che sbadigliava, ma non riuscii a sentire che cosa si dicevano. Dovetti trattenermi dal lanciare un incantesimo di ascolto, ricordando ancora una volta l’avvertimento di Nox sull’uso della magia. Qualsiasi cosa si fossero detti, dopo averlo sentito la guardia crollò in ginocchio.

Un attimo dopo il Leone piegò un artiglio per toccargli il viso, con delicatezza. Era stato un gesto così lieve che quasi mi sfuggì. Qualcosa che assomigliava tremendamente a una pallina da ping-pong descrisse un arco dalla faccia della guardia fino alle fauci spalancate del Leone.

Mi resi conto che era un occhio. Il Leone aveva fatto saltare via l’occhio della guardia e l’aveva inghiottito. Arretrai lentamente, allontanandomi dalla porta.

«Che cosa gli hanno fatto?» sussurrò Jellia. La sua curiosità mi confermò che le cameriere non erano del tutto inconsapevoli e insensibili.

«Non vuoi saperlo» risposi. «Dobbiamo andarcene di qui.»

Era quello il nemico che dovevo combattere. Una psicotica venuta dal Kansas con un’immensa riserva di magia che non era mai sola e si circondava di assassini fedeli capaci di mutilare un proprio compagno senza pensarci due volte. Intanto non avevo ricevuto istruzioni da Nox o dall’Ordine e non avevo trovato alcuna traccia di Pete, l’unica cosa simile a un amico che avevo a palazzo.

Ma certo. La mia missione sarebbe stata un gioco da ragazzi.
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Il terzo giorno la servitù era frenetica. A palazzo era arrivato un ospite importante.

«Il Mago!» sussurrò Hannah entusiasta dirigendosi a pulire l’ala settentrionale, mentre io raccoglievo il necessario per pulire l’ala meridionale.

«Il Mago?» chiesi, sperando di ottenere qualche dettaglio in più. Hannah però stava già correndo via.

Né Glamora né Gerta si erano occupate del Mago nelle loro lezioni. A essere sincera mi ero completamente dimenticata di lui. Non era tornato nell’Altro Posto a bordo della sua mongolfiera? Che cosa ci faceva a Oz? Come al solito mi ero persa troppe puntate.

Di certo il Mago era a palazzo. Decisi di fare una deviazione per passare accanto al solarium di Dorothy, sapendo che se avesse seguito il programma abituale si sarebbe trovata là. Quella zona non rientrava nel programma di pulizie di Astrid per quel giorno, ma era un rischio che dovevo correre. Dovevo scoprire qualcosa di più.

Il corridoio era completamente sgombro e feci attenzione a camminare con passo leggero. La porta del solarium era aperta, probabilmente perché Dorothy pensava che nessuno avrebbe avuto l’ardire di origliare. Mi schiacciai contro la parete e sbirciai all’interno. Dorothy era distesa su un divanetto di velluto verde dalle elaborate zampe d’oro. Accanto a lei c’era un’alzatina strabordante di stuzzichini e dolcetti. Dorothy non muoveva neanche un dito: il cibo fluttuava direttamente nella sua bocca.

Quando vidi chi c’era seduta di fronte a lei su un divano di broccato sbarrai gli occhi: Glamora.

No. Ovviamente no. Era Glinda. Indossava un morbido abito sottoveste rosa e aveva i capelli rossi raccolti in una perfetta acconciatura sopra la testa. Sorseggiava con grazia il contenuto di una tazza da tè rosa.

«Non mi fido di lui» si lamentava Dorothy. «Perché ha insistito per venire qui? Gli lascio fare quello che vuole, gli lascio usare la magia. Non può smetterla di tormentarmi?»

«Il Mago può essere un alleato irritante» rispose Glinda. «Ma sarebbe un nemico pericoloso. Facciamolo contento.» La somiglianza fra le due sorelle era spaventosa. Udire la voce di Glamora uscire dalla bocca di Glinda mi fece quasi sentire la mancanza della gemella, anche se non mi era mai piaciuta particolarmente.

«Non vedo perché non possiamo semplicemente ucciderlo» insistette Dorothy. «Sarebbe tutto molto più facile. Lo odio, e odio quegli stupidi cappellini.»

«Il Mago proviene dal tuo mondo» le ricordò Glinda. «Questo rende le cose più complicate. La sua magia è imprevedibile. Provare a ucciderlo potrebbe facilmente ritorcersi contro di noi. Finché rimane dalla nostra parte è innocuo. Potrebbe perfino essere in grado di aiutarci. Sai bene quanto me che abbiamo… obiettivi analoghi.»

«Uff» sbuffò Dorothy. «Vorrei soltanto che uscisse dalla mia vita.»

«Devi avere pazienza, Dorothy» la ammonì Glinda. «Perché non proviamo a scoprire che cosa ha in mente? Sono d’accordo sul fatto che è meglio tenerlo d’occhio.»

Dorothy fece un lungo sospiro di frustrazione. Batté le mani e mi sporsi un attimo per vedere che cosa stessero facendo. Avevano concentrato l’attenzione su un quadro appeso alla parete, sopra il camino, che rappresentava un ameno paesaggio boschivo. Sfruttai la loro distrazione per osservare ogni dettaglio.

«Quadro incantato!» abbaiò Dorothy. «Mostraci il Mago.»

All’ordine di Dorothy il quadro cominciò a modificarsi, come se la pittura fosse stata ancora fresca e un pennello invisibile stesse creando una scena diversa. All’improvviso gli alberi si trasformarono in un viso che conoscevo: il Boscaiolo di Latta. Poi si formò un’altra faccia, che mi era del tutto ignota. Non fu difficile però indovinare chi fosse. Si trattava di un uomo anziano con il viso magro, uno sguardo malizioso e sopracciglia molto folte, che sembravano quasi corna. Aveva un piccolo, sgargiante cappello a cilindro sulla parte più calva della testa quasi completamente glabra.

Il Mago stava pranzando con il Boscaiolo di Latta. La magia del quadro riportò le loro voci con chiarezza cristallina. Era come guardare una di quelle tv ad alta definizione che la mamma diceva sempre di voler comprare a rate. Sapere che Dorothy aveva accesso a un tale potere mi rendeva nervosa. Mi chiesi fin dove potesse arrivare con lo spionaggio.

Mi chiesi anche se mi sarebbe stato possibile usare quel quadro per i miei scopi, invece di affidarmi ai vecchi metodi come ficcanasare qua e là.

«Perché non le dici cosa provi?» chiese il Mago in tono leggero, appoggiandosi allo schienale della sedia mentre imburrava un panino.

Il Boscaiolo di Latta, che si stava oliando le giunture, alzò gli occhi scandalizzato. «Non potrei mai. Io…»

Nel solarium, Dorothy si rivolse a Glinda e io mi ritirai di scatto dalla porta. «Guarda, sta cercando di mettermelo contro» sibilò.

Glinda scosse la testa. «A me non sembra proprio. Mi sembra che stiano discutendo di una questione che riguarda il cuore imbottito del nostro comune amico.»

«Oh no!» gemette Dorothy. «Non di nuovo!»

Mi sporsi ancora una volta con cautela e vidi che Glinda scrollava le spalle, portandosi un’unghia laccata di rosso alle labbra dal rossetto vermiglio, e indicava il dipinto in cui il Mago batteva sulla spalla del Boscaiolo di Latta con fare amichevole. Lui cercò di allontanarlo con le lame affilate della mano, ma il Mago si scansò giusto in tempo per evitare il fendente.

«È inutile» disse il Boscaiolo di Latta. «Tutto ciò che faccio, lo faccio per lei. Eppure lei non mi amerà mai come la amo io.»

Rischiai di tradirmi mettendomi a ridere forte, ma mi trattenni appena in tempo. Il Boscaiolo di Latta aveva una cotta senza speranza per Dorothy!

In realtà non era divertente. Era rivoltante. No, okay, forse era un pochino buffo.

Poi ricordai ciò che sapevo del Boscaiolo di Latta.

Aveva perso un amore e si era tagliato accidentalmente un arto con un’ascia incantata. Se però l’ascia non fosse stata affatto incantata? Se il Boscaiolo di Latta fosse stato soltanto un tizio famoso per i suoi eccessi in nome dell’amore?

«Perché non cominci dalle piccole cose?» gli stava consigliando il Mago. «Chiedile di ballare alla prossima festa. Che male potrà fare? E magari nascerà qualcosa.»

La fronte del Boscaiolo di Latta si increspò come un foglio di alluminio, poi si distese di nuovo mentre prendeva in considerazione l’idea.

«Forse.»

«Ugh! Certo che farebbe male! Ha dei coltelli al posto delle dita» si lagnò Dorothy. Batté le mani e il dipinto si trasformò in un soleggiato paesaggio marino, immobile. «Ne ho abbastanza! Incoraggiare la patetica cotta del Boscaiolo di Latta è tradimento. Potrei chiedere la testa del Mago per questo.»

Glinda liquidò la proposta con un gesto della mano. «Oh, smettila» le disse. «Non puoi mica dare la colpa a lui. Tutti noi abbiamo fatto conversazioni del genere col tuo ammiratore metallico. Non cambia mai argomento, è impossibile non incoraggiarlo. E comunque non dobbiamo avere fretta. Ti ricordi di quando ti sei liberata dello Scarabecchio e poi, qualche mese dopo, ne volevi un altro?»

«Mi ricordo» borbottò Dorothy controvoglia.

«Non c’erano più Scarabecchi. Ed esiste un solo Mago.»

Dorothy fece un cenno di assenso e mise su una specie di broncio, ma io non ero così sicura che fosse convinta. Sembrava che non avesse abbandonato del tutto l’idea di un mondo senza Mago.

Glinda si alzò. «Bene, mia cara…»

Sembrava pronta ad andarsene, così mi allontanai dalla porta e ripercorsi il corridoio in punta di piedi. Non ero poi male come spia, e non avevo nemmeno un quadro incantato a disposizione. Ora dovevo soltanto capire come sfruttare tutto quello che avevo scoperto.

Nella sala dei banchetti, mentre sfregavo all’infinito i lucidi pavimenti di marmo, avevo tutto il tempo che volevo per studiare la mia mossa successiva.

Avevo tantissime domande. Perché il Mago non era nel mondo reale, dove sarebbe stato il suo posto? Perché Dorothy non si fidava di lui? E che cosa rendeva lui e la sua magia così pericolosi da non poter rischiare di liberarsene?

I miei pensieri però non riguardavano soltanto i loro discorsi. Riflettevo anche sul quadro, sul raggio di azione che poteva avere. Nox mi aveva detto di non usare la magia, ma dato che il quadro era già incantato, utilizzandolo non avrei dovuto lanciare incantesimi. Probabilmente era sicuro, no?

Finii il resto delle pulizie di gran fretta. Non erano all’altezza degli standard di Jellia, ma non mi importava. Dovevo fare qualcosa. Erano tre giorni che raccoglievo informazioni e non avevo ancora nessun piano concreto per avvicinarmi a Dorothy. Potevo continuare a impersonare una cameriera mentre Dorothy assassinava i suoi nemici e mutilava i suoi alleati e io sprecavo tempo a fare pulizie, per poi fare un passo falso ed essere decapitata per il Reato di Schiuma Pericolosa. Oppure potevo correre un rischio, accelerare un po’ le cose e usare il suo quadro incantato.

Già, ne valeva la pena.

Tornai al solarium in punta di piedi. Questa volta era vuoto.

Controllai i due lati del corridoio per assicurarmi che non arrivasse nessuno ed entrai di soppiatto, per avvicinarmi al dipinto. Era cambiato di nuovo. Rappresentava una bella capanna dal tetto di paglia, come una di quelle immagini che si vedono negli studi dentistici.

Non ero sicura che avrebbe funzionato. Probabilmente senza la magia di Dorothy quello era soltanto un semplice quadro. Decisa a provarci comunque, mi guardai intorno nervosa e poi mi buttai.

«Quadro incantato» sussurrai cercando di imitare il secco ordine di Dorothy, a volume più basso. «Mostrami…»

«Ehm.»

Beccata. Senza pensarci, senza neanche voltarmi e di certo senza considerare gli avvertimenti di Nox, lanciai un incantesimo dell’invisibilità. La mia copertura era saltata. A quel punto avevo in mente soltanto la fuga.

Sparii soltanto per un secondo. Prima ancora di poter fare un passo con i miei piedi invisibili ebbi la sensazione di ricevere una secchiata d’acqua addosso. In un attimo fui di nuovo visibile, il mio incantesimo era stato annullato. Ero in piedi al centro del solarium di Dorothy, completamente esposta.

Davanti a me c’era il Mago.
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Il Mago fece un passo avanti e sollevò il cappello, scoprendo una testa lucida e pelata circondata da un ciuffo di capelli grigi e ricci a forma di ferro di cavallo. Mi sorrise con una scintilla maliziosa negli occhi e fece un piccolo inchino.

Mi ero aspettata di ritrovarmi faccia a faccia con uno degli scagnozzi di Dorothy, o magari addirittura con Sua Disgustosità in carne e ossa. Mi sforzai di soffocare il riflesso di “lotta o fuga”, soprattutto dopo che l’opzione della fuga era già svanita. Il Mago non era uno degli alleati di Dorothy, ma questo non lo rendeva un amico per me.

«Oh, scusate, signore» riuscii a dire nel tentativo di sembrare disinvolta. «Stavo solo spolverando.»

Il Mago indirizzò un’occhiata significativa alle mie mani vuote.

«Già, certo» rispose in tono meditabondo, «dato che questo posto è lucido come uno specchio, immagino ci voglia una cameriera invisibile per togliere la polvere invisibile.»

Feci una risatina nervosa, finta solo a metà.

«Non capisco che cosa intendete, signore» risposi cercando di aggirarlo. Il Mago fece un passo indietro e mi bloccò il passaggio. Mi sorrise di nuovo e inclinò il mento, quasi come se avessimo appena eseguito un elaborato passo di danza. L’atmosfera si fece meno minacciosa. Per buona prassi, però, mi presi un momento per valutarlo.

Il Mago aveva l’aspetto di una star del cinema attraente ma un po’ attempata. Gli abiti erano su misura, tagliati in un pesante broccato che sembrava preso da una tappezzeria. Dal colletto spuntava una stoffa di seta increspata e ai polsi aveva dei gemelli d’argento a forma di M. Mentre lo osservavo si toccò il bordo del cappello. In confronto al resto dell’abbigliamento, il cilindro nero con la fascia dello stesso colore sembrava troppo semplice e logoro, quasi come un relitto del passato.

«Deve essere stato un gioco di luce» disse il Mago con un sorrisetto astuto, indicando le decine di finestre sfavillanti del solarium. «Forse un’illusione ottica.»

Sapevo che mi stava prendendo in giro, ma continuai a fissarlo con l’aria svagata e inoffensiva che avevo copiato dalle altre cameriere.

«Se per voi è tutto, signore, avrei altre faccende da sbrigare» dissi con esagerata cortesia.

Il Mago mi fissò con un sorrisetto misterioso e felino. «Ah. È questo che apprezziamo qui a palazzo. L’iniziativa. L’intraprendenza. Il fegato. Mi sembra di ricordare di aver conosciuto qualcuno del genere, in passato.»

Nella mia mente si presentò subito la risposta più ovvia: stava parlando di Dorothy, naturalmente.

«Ovviamente parlo di me stesso» disse lui. Mi strizzò l’occhio come se sapesse che non era quello che mi aspettavo. «Come ti chiami, bambina?»

«Astrid» risposi in fretta. Forse troppo in fretta. Quel tipo era astuto e non volevo lasciarmi sfuggire altro.

Sapevo ciò che sapevano tutti sul Mago: che era arrivato a Oz in mongolfiera, che aveva governato il regno in assenza di Ozma e che in realtà non era un vero mago, ma soltanto un tizio capace di inventare trucchi e inganni. E poi chiaramente c’era il fatto che doveva aver lasciato Oz più o meno nello stesso periodo in cui se ne era andata Dorothy, per tornare nel suo mondo. Nel mio mondo.

Ovviamente alcune parti della storia non erano precise… Tanto per cominciare, si trovava ancora a Oz. Per qualche motivo, però, con tutte le lezioni che avevo seguito all’Ordine, Glamora, Gerta e gli altri non avevano mai parlato di lui. Se ne era mai andato? Loro sapevano che era qui? Mi chiesi come si collegassero tutti quegli elementi.

Il Mago si era voltato e stava esaminando il quadro. Si chinò come se fosse particolarmente interessato alle pennellate, poi fece un passo indietro e passò un dito lungo la cornice dorata.

«Vedo che hai saltato un punto, Astrid» disse sollevando l’indice, che aveva il polpastrello perfettamente pulito. «La prossima volta dovrai stare più attenta. È stato un colpo di fortuna che sia stato io a notarlo. Altri, qui, si agitano parecchio quando le cose non sono al loro posto.»

«Non accadrà più, signore» dissi. Mi avvicinai alla porta, ma una parte di me voleva restare. Sembrava che il Mago avesse voluto mettermi in guardia, e questo forse significava che potevo fidarmi di lui. O almeno che potevo ricavare qualche informazione importante, così quella puntata al solarium non sarebbe stata un totale fallimento.

«Da quanto tempo lavori nel palazzo, Astrid?» mi chiese, vedendo che mi attardavo.

Esitai. «Ormai sono sette anni» risposi dopo un momento, immaginando che fosse una risposta sufficientemente vaga da non destare sospetti.

«E che ne pensi del tuo lavoro? E della principessa?»

«È meraviglioso, signore» risposi. «Sono davvero fortunata a poter lavorare per una persona saggia, splendida e generosa come Dorothy.»

«Eh sì» disse il Mago, come se stessimo parlando del tempo. «Dorothy ha senza dubbio i suoi metodi per far sorridere la servitù. Dopotutto, non appena qualcuno comincia a lamentarsi viene spedito a fare un Trattamento Ufficiale di Adeguamento Comportamentale con lo Spaventapasseri.»

«Io…» Non sapevo bene che cosa dire. Sembrava che il Mago volesse indurmi a criticare Dorothy. Volevo fidarmi di lui, ma mi aveva già scoperta a usare la magia e non intendevo dargli altre munizioni, se non era dalla mia parte. Pareva che volesse farmi capire di esserlo, ma il fatto che Glinda e Dorothy lo odiassero non significava che facesse parte della schiera dei Buoni.

«Lo Spaventapasseri è così geniale» dissi alla fine. «Senza di lui non avremmo tutti gli avanzamenti nella tecnologia magica che rendono Oz il luogo che è ora.»

Il Mago fece un sorriso triste e cominciò a giocherellare con il fiore che aveva all’occhiello. «Ma certo» disse. «Dove sarebbe Oz se non fosse per i grandi esperimenti dello Spaventapasseri? Corvi con orecchie umane, uomini con ruote di bicicletta al posto delle gambe… Oggi viviamo in un mondo fantastico, vero? Mi ricorda quasi quello da dove provengo.» A quelle parole mi puntò gli occhi addosso. Era quasi come se cercasse di suscitare una reazione.

Io non me la concessi. Risposi soltanto: «Sì, signore».

«Ho sentito» disse il Mago in tono meditabondo, «che lo Spaventapasseri sta lavorando al più grande esperimento che abbia mai concepito.»

Drizzai le antenne. Era esattamente il tipo di informazione che sarebbe stata utile per l’Ordine. Però dovevo stare attenta a non mostrarmi troppo interessata.

«Nel suo laboratorio, signore?» chiesi in tono disinvolto.

«Oh sì» rispose il Mago. «Ci passa tutto il tempo, giorno e notte. Non dorme nemmeno. Probabilmente si sta riducendo a uno scheletro… Anche se non sono certo che lo Spaventapasseri abbia le ossa. Ma credo di aver reso l’idea.»

Annuii con entusiasmo e cercai di non soffocarmi con la falsa sincerità delle mie parole. «Si sacrifica così tanto.»

Il viso del Mago si illuminò.

«“Quelli che hanno fatto un sacrificio sono quelli che hanno di più da perdere”» disse osservandomi con attenzione. «Hai mai sentito questa espressione, Astrid?»

Scossi la testa. «No, signore.»

«Ah. La sentirai, mia cara. La sentirai.»

Che cosa diavolo intendeva dire?

Prima che potessi chiederglielo il Mago si toccò il cappello e se ne andò.

Mentre tornavo in camera mia avevo il cuore in gola. Che cosa aveva cercato di dirmi, il Mago? Aveva qualche indizio sulla mia vera identità o sul mio obiettivo? Era come cercare di ricomporre un puzzle da cinquemila pezzi senza poter vedere l’immagine sul coperchio della scatola.

Ozma. Il Mago. Il palazzo era pieno di misteriose stranezze che non riuscivo a comprendere. Di chi potevo fidarmi?

Quando aprii la porta della mia stanza fu quasi come se l’universo avesse voluto mandarmi una risposta, perché trovai Pete seduto sul letto.
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Balzai indietro, soffocando un’esclamazione. Avevo cominciato a chiedermi se Pete esistesse davvero e adesso me lo ritrovavo seduto sul letto senza un pensiero al mondo, come se fosse il suo posto.

Dovetti ricordare a me stessa che quello non era il mio letto. Era quello di Astrid. Il che significava che era venuto a trovare lei, non me. Ma perché?

Avrei soltanto voluto correre da lui e abbracciarlo, dirgli: Sono io, Amy, e sto bene. Avrei voluto raccontargli di Mombi e dell’Ordine, di Gerta e di come era morta. E del perché mi trovavo lì e che cosa dovevo fare. Ma non potevo dirgli nulla di tutto questo.

Chiusi la porta dietro di me, in caso qualcuno passasse in corridoio, poi cercai di raccapezzarmi.

«Che cosa ci fai qui?» chiesi nel tono più neutro che riuscii a trovare. Non volevo sembrare troppo stupita di vederlo. Non sapevo ancora perché fosse nella stanza di Astrid.

E se erano amici?

Poi mi colpì un pensiero. E se stavano insieme? Sarebbe stato imbarazzante.

Pete si alzò in piedi. Sul suo viso si dipinse un grande sorriso e corse a stringermi fra le sue braccia magre e forti. Io non mi concessi di ricambiarlo, ma non mi divincolai.

«Ce l’hai fatta» disse come sopraffatto dall’emozione. «Sei qui.»

Il mio corpo si irrigidì. Mi staccai dalla sua stretta e lo spinsi via.

«Certo che sono qui. È la mia stanza.»

«Sono venuto appena possibile. A volte per me è difficile allontanarmi.»

Non sapevo a che gioco stesse giocando Pete. Certo, era stato gentile con me. Si era dimostrato un amico. Ma era anche stato sfuggente e ancora non sapevo chi – o che cosa – fosse. Non ero certa di potermi fidare di lui, dopo tutto quello che avevo saputo dall’Ordine.

Per quanto desiderassi fidarmi, sapevo di non poterlo fare. Laggiù non c’erano certezze.

«Non so di cosa parli» dissi cautamente, «e non dovrei far entrare nessuno nella mia stanza. È meglio che tu te ne vada.»

Pete mi posò una mano leggera sulla spalla. «Va tutto bene, Amy» mi disse. «Non devi fingere, so che sei tu. Il tuo segreto è al sicuro con me. Almeno al sicuro quanto Star.»

Mise la mano in tasca e tirò fuori la mia topolina. Quando il suo musino bianco fece capolino e lei vedendomi emise uno squittio, non riuscii più a trattenermi e mi si riempirono gli occhi di lacrime.

Tutta l’incertezza e la paura delle ultime settimane alla sua vista si impossessarono del mio corpo. Allungai le mani e Star vi si rifugiò.

«Come hai fatto a saperlo?» chiesi alzando gli occhi su Pete. «Come mi hai trovato?»

«Puoi cambiare connotati, Amy, ma io ti riconoscerei dovunque» replicò lui. Non era una vera e propria risposta. Mi asciugai una lacrima e lo osservai con attenzione. La sua espressione era misteriosa e criptica come le sue parole.

Mi strinsi Star al petto.

«C’è qualcosa che non va con la mia copertura?» chiesi. Era una cosa che mi preoccupava fin dal primo incontro con Ozma, e se non aveva effetto su Pete che cosa avrebbe impedito a qualcuno come Dorothy o Glinda di accorgersi che non ero chi dicevo di essere?

«Non è questo» disse Pete. «Chiunque abbia lanciato questo incantesimo sapeva il fatto suo. Li ingannerà tutti. Tutti tranne me.»

All’improvviso ricordai ciò che mi avevano detto prima di lasciare l’Ordine: che avevano un contatto nel palazzo, un altro agente che mi avrebbe tenuta d’occhio. Qualcuno che mi avrebbe coperto le spalle e alla fine mi avrebbe comunicato le nuove istruzioni.

Mi domandai se quel qualcuno fosse Pete. Avrebbe avuto senso, poteva essere stato lui a condurre Mombi fino a me, quando ero prigioniera nei sotterranei.

Però sapevo che non avrei dovuto avere alcun contatto con il mio alleato, a meno che non fosse assolutamente necessario. Non dovevo nemmeno sapere chi fosse. Se si fosse trattato di Pete, ero certa che non avrebbe rischiato di mandare a monte il piano intrufolandosi nella mia stanza.

«Ho chiesto di te ad alcune delle altre ragazze» gli dissi. «Non hanno mai sentito parlare di un giardiniere con gli occhi verdi.»

«Già, da queste parti in realtà non mi conoscono» rispose Pete. Tornò a sedersi sul bordo del mio letto.

Io restai in piedi. «Mi avevi detto che lavoravi qui.»

«Ed è così. È complicato.»

Complicato. Quella parola cadde con un tonfo fra di noi. Era quella che mi piaceva di meno in assoluto. Papà l’aveva usata subito prima di lasciare me e la mamma, per non tornare più. Sentii montare la rabbia.

«Come faccio a fidarmi di te se non vuoi dirmi niente che ti riguardi?» chiesi, alzando il tono della voce. Avevo esaurito le sottigliezze nella conversazione con il Mago. Ne avevo abbastanza di quelle baggianate di cortesia. «“È complicato, Amy. Non posso dirtelo, Amy.” Tutte stronzate! Devi cominciare a darmi delle spiegazioni.»

Mentre mi infervoravo, sentii aprirsi i palmi delle mani. La magia cominciò a solleticarmi la punta delle dita, sapevo che si trattava del coltello. Voleva manifestarsi. A prescindere dal fatto che io mi fidassi di Pete oppure no, il coltello di certo non si fidava. Cercava di dirmi qualcosa, che Pete era pericoloso. Per il momento comunque lo tenni nascosto. Avevo già rischiato grosso con la magia quel giorno, non poteva accadere di nuovo.

Pete sospirò e mi guardò con aria di scuse. «Senti, io non lavoro proprio nel palazzo. O almeno non all’interno. Non dovrei neanche essere qui. Lavoro nel parco… nella serra.»

La serra. L’avevo vista dalle finestre mentre facevo le pulizie.

Mi sedetti sul letto accanto a lui. Ciò che aveva detto aveva senso, più o meno. Come minimo spiegava perché emanava quel vago sentore di fiori.

Però non spiegava tutto. Il mio istinto mi diceva che c’era molto di più da sapere su di lui.

Ma in fondo non valeva un po’ per tutti, in quel posto? Per sopravvivere nella Oz di Dorothy, bisognava difendere i propri segreti. Avrei lasciato che Pete custodisse i suoi.

Per il momento.

«Come hai fatto a tornare?» mi chiese. «E soprattutto, perché sei qui, dopo quello che stava per succedere? Chi ti ha cambiato aspetto? Per chi lavori?»

Mi prese la mano e la strinse fra le sue, ma io distolsi lo sguardo. Se Pete poteva avere i suoi segreti, lo stesso valeva per me.

«È una storia lunga» dissi.

Lui si accigliò, ma non mi importava. Gli stavo rendendo pan per focaccia.

«Ho tempo» disse.

«Bene. Significa che puoi raccontarmi tutto del Mago» risposi, ricordando a me stessa di restare concentrata sulla missione.

Pete si morse il labbro. «Okay» disse in tono deluso. «Se è di questo che vuoi parlare.»

«Vuota il sacco» gli ordinai.

«Non c’è granché da dire» cominciò lui, guardando altrove. «Io non so molto del Mago. Nessuno ne sa molto.»

Ritrassi la mano e me la posai in grembo. Star correva per la stanza annusando dappertutto. «Allora dimmi quello che sai. Perché è qui? Che cosa è successo? Che cosa vuole?»

Pete fece una pausa, come se stesse valutando che cosa poteva dirmi, poi annuì. «Esistono diverse teorie. Il Mago se ne andò in mongolfiera poco prima che Dorothy usasse la magia per tornare a casa. Conosci quella parte della storia.»

Feci di sì con la testa.

«Per un po’ sparì e poi ricomparve. E a questo punto la questione si fa nebulosa.»

«Qualcuno l’ha riportato qui?»

«Forse. O magari la mongolfiera non l’ha mai riportato a casa. Non lo sa nessuno. Quello che sappiamo è che a un certo punto ha trascorso un periodo con le streghe. È così che è diventato un mago autentico, invece che un impostore.»

Girai la testa di scatto verso di lui, stupita. «Quali streghe?»

«Quelle che sono rimaste, quelle che Dorothy non ha ucciso. Senza contare Glinda, naturalmente, anche se la sorella gemella è una di loro. Il loro capo è una strega di nome Mombi. Comunque, fra il momento in cui il Mago lasciò Oz e quello in cui ricomparve a palazzo, i due avevano stretto un’alleanza. Adesso però si è interrotta. Il Mago tornò a palazzo quasi subito dopo il rientro di Dorothy. A quanto pare aveva litigato con Mombi.»

La storia si faceva interessante, ma mi sforzai di mantenere un’espressione impassibile. Non volevo che sapesse che conoscevo Mombi o le altre streghe.

«Oggi ho parlato col Mago» dissi. «Si è comportato in modo strano. Mi ha scoperta a fare… una cosa, ma non credo che gli importasse. Secondo me sa chi sono.»

Pete inarcò le sopracciglia. «È possibile. Sembra sempre che il Mago sappia più cose degli altri. Ha a che vedere con il tipo di magia che utilizza. È diversa dalla solita magia di Oz. La domanda è che tipo di mago sia.»

Esattamente. La solita domanda: buono o cattivo?

«Dorothy non si fida di lui» continuò Pete, «però pensa di poterlo usare per i suoi scopi. Credo che nemmeno il Mago stesso sappia da che parte sta.»

«E se mi avesse scoperta? Se dicesse a Dorothy ciò che ha visto?» chiesi.

Pete fece una smorfia, riflettendoci. «Non credo che lo farebbe, ma se fossi in te mi terrei alla larga da lui.»

Annuii, anche se non ero così sicura. E se il mio contatto nel palazzo fosse stato proprio il Mago? Il suo arrivo era stato praticamente contemporaneo al mio e se tutti credevano che avesse litigato con Mombi poteva essere un’ottima copertura. C’erano ancora troppe cose che non sapevo.

«E per quanto riguarda Ozma?» domandai ancora. «Ho visto anche Ozma. Credo che fosse lei in carne e ossa, non uno dei suoi ologrammi.»

Il viso di Pete si contorse appena. Era stato un attimo, ma non mi sfuggì. «Si trova a palazzo. Io non l’ho mai incontrata. Non è in sé, Dorothy le ha fatto qualcosa. Limitati a ignorarla, come fanno tutti gli altri.»

«Mi ha baciata» dissi.

«Sembra proprio da lei. Vive nel suo piccolo mondo. È piuttosto triste.»

All’improvviso sbarrò gli occhi. Le sue mani, abbandonate lungo i fianchi, cominciarono a tremare. Cercò di nasconderle nelle tasche.

«Pete?»

«Devo andare.»

Prima che potessi fermarlo, scivolò fuori dalla porta e sparì nel corridoio senza un saluto.

Ai miei piedi, Star squittiva e grattava. La presi e me la strinsi al petto, sospirando.

«Be’» dissi alla mia topolina da compagnia, «almeno ho un’alleata degna di fiducia.»
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«E se tu portassi una capsula avvelenata fra i denti e la lasciassi cadere nel suo drink? Credi di riuscirci?»

Star mi fissò, poi mi grattò il petto con le unghiette e si rimise a dormire. Evidentemente la mia idea non la convinceva.

Era l’alba del giorno successivo.

Mi ero rigirata per tutta la notte, suscitando le proteste di Star, e alzata prima ancora che la campanella magica accanto al letto mi richiamasse ai miei doveri. Sospirai e mi staccai la topolina di dosso, rimettendola nel letto. Mentre mi infilavo una divisa pulita levai gli occhi al cielo al pensiero di un’altra giornata di faccende superflue. I misteri del palazzo – Ozma, il Mago, Pete – si stavano accumulando, ma non mi ero neanche avvicinata a trovare il modo di uccidere Dorothy. Quante giornate di noiose mansioni avrei dovuto sopportare prima che l’Ordine si mettesse in contatto? Se non stavo attenta, molto più attenta di quanto non fossi stata il giorno prima nel solarium, il problema non si sarebbe posto. Perché sarei tornata nelle segrete.

Mi girai verso lo specchio per controllare di essere presentabile, studiando il mio viso ancora estraneo alla ricerca di qualche segno di ciò che ci aveva visto Pete, quello che gli aveva fatto capire che non ero chi sembravo. Non trovai nulla.

Quando bussarono alla porta mi venne quasi un colpo.

Era una novità: fino a quel momento ero sempre stata chiamata con la campanella magica, se qualcuno aveva bisogno di me. Nessuno aveva mai bussato alla mia porta.

«Un attimo!» gridai nervosamente. Presi Star e la spinsi sotto il letto. «Resta lì» sussurrai con ansia. Mi sembrò che avesse capito.

Quando vidi Jellia che mi salutava allegramente sulla soglia soffocai un moto di sorpresa. Forse faceva un’ispezione settimanale nelle stanze delle cameriere. Nel caso speravo che Star avesse la prontezza di non farsi vedere.

«Astrid!» cinguettò lei. «Come sei carina! E non sei forse la ragazza più fortunata del mondo, oggi?»

Io risposi con un sorriso da automa: «Ogni giorno è fortunato per chi lavora per Dorothy».

Jellia ridacchiò. Se si era resa conto della mia totale mancanza di sincerità, non lo diede a vedere. «Questo è l’atteggiamento che ci piace. Oggi però è ancora più fortunato del solito, mia cara: hai un compito molto speciale. Mi aiuterai a preparare Dorothy per le sue attività quotidiane. Come ci si sente a essere la nuova seconda cameriera personale della principessa?»

Feci un passo indietro, sinceramente stupita. «Io? Cameriera personale di Dorothy?»

«Certo, proprio tu, sciocchina» rispose Jellia. «Non fare quella faccia sorpresa! Sei qui da più tempo di tutti e ti sei dimostrata leale e deliziosa quanto chiunque di noi. Ora vieni, non vogliamo far aspettare Sua Altezza.»

«Che ne è stato di Hannah?» chiesi mentre seguivo Jellia nel corridoio a passo spedito. Fino al giorno prima, all’ora di pranzo, era Hannah la seconda cameriera personale. A cena non era al suo posto, ma credevo che Dorothy l’avesse semplicemente trattenuta perché aveva bisogno di qualcosa. Che cosa le era capitato?

Jellia mi guardò e scosse la testa con tristezza. «Hannah è in infermeria» mi disse. «Non rientrerà in servizio a palazzo.»

Quelle parole non promettevano niente di buono. Mi portai una mano al petto, cercando di mascherare la curiosità con finta preoccupazione. «Che cosa le è successo? Starà bene?»

«Sfortunatamente il Leone si è invaghito di lei. Un po’ troppo.» Sospirò. «Non è stata colpa sua, poverina… il Leone ha sempre avuto problemi di appetito. Non c’era nulla che Hannah potesse fare.»

«L’ha… mangiata?» Mi tornarono in mente le immagini di Gerta che si scioglieva al suolo nella radura del paese dei Gillikin. Era morta nel tentativo di proteggermi. Di proteggere tutti noi. Invece il Leone era ancora vivo, mutilava le guardie e aggrediva servette innocenti senza alcun motivo.

«Be’, non tutta» disse Jellia, senza mai perdere il sorriso. «Si riprenderà in un batter d’occhio e quando starà meglio lo Spaventapasseri riparerà il suo corpo. Starà meglio che mai. In realtà è contenta. È un onore entrare nei Soldati di Latta.»

Contenta. Ma certo. Fremevo di rabbia. Adesso era un onore essere mutilati da un leone e diventare uno dei raccapriccianti progetti scientifici dello Spaventapasseri? Mentre il calore mi montava nel petto sentii di nuovo il coltello invisibile che pulsava insieme al cuore da qualche parte nel mio corpo. Voleva uscire. Voleva fare qualche danno. Lo trattenni.

«Il Leone si trova ancora qui? A palazzo?»

«No» rispose Jellia, mentre giravamo un angolo e salivamo la grandiosa scalinata che portava agli appartamenti di Dorothy. «Glinda ha deciso che per lui sarebbe stato meglio tornare nella foresta per un po’. Non vogliamo altri incidenti e non è del tutto in sé da quando…» si interruppe all’improvviso.

«Da quando?» Mi domandai se avesse subito qualche conseguenza dopo quello che gli aveva fatto Gerta nei boschi, ma lo avevo visto nel Parco Reale e non avevo notato nulla di strano.

Lei distolse lo sguardo. «Non ti preoccupare. Non sei entusiasta del tuo nuovo ruolo?»

Senza dubbio lo ero, ma non per il motivo che credeva Jellia. Ero anche spaventata. Avvicinarmi a Dorothy faceva parte della mia missione, eppure stava succedendo tutto molto in fretta.

Dai discorsi delle altre ragazze a tavola avevo scoperto che quella di cameriera personale di Dorothy era una posizione molto ambita, riservata soltanto alle più allegre e malleabili.

«Perché io?» domandai.

«In questi anni hai fatto una buona impressione sulla principessa. E anche su di me.» Jellia abbassò la voce e si avvicinò per sussurrarmi: «Lavori bene sotto pressione, mia cara. Questo ti servirà».

Ripensai al nostro incontro con il Boscaiolo di Latta nello stretto corridoio che portava al Parco Reale. Ero convinta che Jellia l’avesse rimosso, chiudendolo nel suo speciale armadio interiore della negazione. Invece evidentemente l’aveva colpita più di quanto pensassi.

«Inoltre…» Jellia mi lanciò un’occhiata di sbieco. «Il Mago ha messo una buona parola per te.»

Mi bloccai di colpo. «Il Mago?»

«Oh sì. È venuto da me proprio ieri sera e mi ha detto quanto era soddisfatto delle tue pulizie. È vero che fa sempre molti complimenti, ma di solito non si occupa di questi aspetti. Devi averlo colpito. Ho pensato che fosse giusto darti un’occasione.»

«Facevo soltanto il mio lavoro» dissi, ancora incerta su come interpretare quella notizia. Il Mago stava cercando di aiutarmi? Lavorava per l’Ordine e voleva farmi avvicinare a Dorothy?

Jellia si voltò e mi squadrò da capo a piedi, scambiando la mia confusione per riluttanza. «Se non te la senti, Astrid, sono certa che qualsiasi altra ragazza farebbe i salti di gioia.»

«No, certo che me la sento. È solo che… povera Hannah.»

«Adesso non è il momento di piangere. Bisogna andare avanti» mi rimproverò lei. «Abbiamo un unico dovere, quello di fare contenta Dorothy.»

Sì, Jellia aveva proprio bisogno di uno schiaffo. Però le ragazze avevano chiaramente subito il lavaggio del cervello e non potevo biasimarla per la sua insensibilità.

Arrivammo alla porta delle stanze private di Dorothy. Erano verdi e pesanti, troppo vistose, intagliate nello smeraldo e decorate con motivi floreali arricchiti da oro e pietre preziose.

Jellia mi diede un’ultima occhiata prima di entrare.

«Tieni» mi disse, frugando nella tasca del grembiule per tirare fuori una scatolina dorata. «In teoria non dovremmo usarlo, ma un pochino non guasterà.» Sollevò il coperchio e me la porse.

Infilai cautamente un dito nel pacchetto e lo ritrassi coperto di una sostanza scintillante e vischiosa che somigliava a lucidalabbra. Mi tornò in mente il viso di Indaco e chiusi gli occhi per un secondo, ricordando quello che mi aveva spiegato. Mi spalmai quella roba sulle labbra. Sentii un formicolio mentre il PermaSorriso faceva effetto. Non era particolarmente piacevole – era come se avessi delle mollette per il bucato agli angoli della bocca – ma probabilmente era meglio che rischiare che Dorothy mi scoprisse a fare smorfie.

Restituii la scatolina a Jellia, che usò un po’ della poltiglia per sé, rinfrescandosi il sorriso prima di rimetterla nel grembiule. Infine riportò fuori la mano e mi porse una spazzola d’argento.

«Ricordati, mille colpi di spazzola precisi. Non mille e uno e non novecentonovantanove. Non perdere il conto. Dorothy se ne accorgerà. Se ne accorge sempre, abbiamo perso più di una ragazza in questo modo. Se c’era una cosa che si poteva dire di Hannah, è che sapeva contare.»

Jellia bussò alle porte e, non ricevendo risposta, le aprì. Entrando mi lanciò un’occhiata da sopra la spalla e mi sussurrò un ultimo consiglio: «Qualsiasi cosa tu faccia, non toccarle le scarpe».

La camera di Dorothy era completamente rosa, in ogni nauseante sfumatura: sciroppo, zucchero filato, tramonto. Il letto a baldacchino era circondato da drappi di seta rosa, il pavimento era completamente ricoperto da un tappeto rosa a pelo lungo e il soffitto era incrostato di diamantini rosa che probabilmente avrebbero portato alla cecità se fissati troppo a lungo.

Se Madison Pendleton fosse mai arrivata a Oz, pensai, probabilmente avrebbe subito trovato lavoro come arredatrice di Dorothy.

Al centro della stanza, a pochi passi dal letto, sul tappeto era stato descritto un largo cerchio di polvere verde. All’interno un piccolo terrier nero correva a perdifiato, cercando di mordersi la coda.

Sapevo esattamente chi era. Toto. Quando ci vide scoprì i dentini e mi ringhiò contro.

Jellia gli passò accanto tenendosi alla larga. Io la imitai, ma mentre passavo Toto si slanciò contro di me. Fu trattenuto da una barriera invisibile. Lui, imperterrito, si rimise sulle zampette e ci riprovò. Io sobbalzai d’istinto.

«Non farci caso» disse Jellia agitando una mano. «È uno dei suoi momenti. È un tesoruccio, ma a volte fatica a controllarsi.»

Non mi stupiva che il cagnolino di Dorothy fosse cattivo come lei. Quanto a Dorothy stessa, non si vedeva da nessuna parte.

Jellia, passando, tese ancora meglio il copriletto. «Ehilà» cantilenò. «Vostra Maestà!»

Nessuna risposta.

«Probabilmente è nel suo posto preferito» disse Jellia, aprendo una porta.

Chiamarla cabina armadio era decisamente riduttivo. Era grande come una delle caverne dell’Ordine. C’erano abiti di ogni tipo, mini e maxi, aderenti e morbidi, vestiti eleganti, pantaloncini cortissimi e fuseaux. Gli stili erano infiniti, ma avevano tutti una cosa in comune: la familiare fantasia a quadrettini azzurri.

Allungai una mano e sfiorai con le dita una felpa a quadretti, che si staccò dagli altri vestiti e fluttuò davanti a noi come se la indossasse una modella invisibile. Poi toccai un cappello che si unì alla felpa come se sfilasse in passerella.

Jellia mi fulminò con lo sguardo e toccò entrambi gli indumenti, che tornarono immediatamente ai rispettivi posti. Feci una smorfia di scuse.

Continuammo a camminare nella cabina armadio senza trovare Dorothy. Oltre a quella di Sua Reale Disgustosità c’era un’altra assenza che saltava agli occhi tra quelle infinite file di vestiti: non c’era un solo paio di scarpe.

Finalmente trovammo Dorothy in fondo alla sala. Era sdraiata su una chaise longue rosa a motivi cachemire. Indossava una lunga vestaglia di seta – sempre a quadrettini azzurri – sotto la quale spuntavano le scarpe rosse con i tacchi alti.

Non le toglieva nemmeno quando era in pigiama. Ci dormiva anche?

«Siete in ritardo» disse in tono gelido, alzando gli occhi da una rivista di moda chiamata Sua Maestà. Dalla copertina la sua faccia mi permasorrideva.

«Perdonateci, signora» disse Jellia con gli occhi puntati a terra. «C’è stato un problema con una delle cameriere. Astrid, qui, prenderà il posto di Hannah.»

Dorothy mi guardò in cagnesco. «Sa contare?»

«Conta magnificamente» rispose Jellia. Io annuii a mia volta, ma Dorothy si era già distratta. Buttò la testa all’indietro e stiracchiò la schiena, battendo le mani.

«A che punto siamo con gli inviti al ballo?» chiese in tono imperioso.

«Ci saranno tutti» dichiarò Jellia. «Jinjur, Policroma. Ha risposto anche Toppa, la Ragazza di Pezza.»

Dorothy si accigliò, come se disprezzasse la sua stessa lista degli invitati. Certo, forse se avesse smesso di esiliare e giustiziare la gente, gli ospiti avrebbero partecipato più volentieri alle sue feste.

«Bah, non importa» disse seccamente, poi indicò il vassoio di smalti posato su un tavolino nell’angolo. «Anna. Smalto.»

Mi ci volle un secondo – e un’occhiata di Jellia – per capire che “Anna” ero io. Feci un timido cenno della testa e recuperai il vassoio, chiedendomi dove appoggiarlo. Jellia lo toccò un attimo e lo fece fluttuare nell’aria davanti a me.

«Che colore desiderate oggi?» le chiese osservando l’arcobaleno di boccette. Fui lieta di constatare che almeno per quanto riguardava la manicure Dorothy aveva il senso della varietà. Dovevano esserci almeno cento colori diversi.

Dorothy si sedette e poggiò i piedi a terra. Le scarpe descrissero una scia rossa nell’aria. Dovetti soffocare un’esclamazione. Era come se brillassero dall’interno, come se volessero essere notate da me.

Jellia e Dorothy blateravano delle migliori decorazioni per le unghie: strisce, spirali o brillantini? Mi sembrava che parlassero dal fondo di una lunga galleria. Non riuscivo a staccare gli occhi dalle scarpe. Ero ipnotizzata.

Erano così belle. Così lucide. Così perfette.

Caspita, Amy, riprenditi.

Mi vantavo di aver usato lo stesso paio di logore Converse false fin dal primo anno del liceo. Erano sfondate, comode, e le Madison Pendleton del mondo non le avrebbero indossate per nessun motivo. Fino a quel momento me ne ero sempre fregata delle scarpe, soprattutto di quel genere. E allora perché? C’era qualcosa che non andava.

Mentre riflettevo fra me e me l’alone luminoso delle scarpe si intensificò. Mi resi conto che brillavano soltanto per me, che Dorothy e Jellia non potevano vederle, non allo stesso modo. Stavano chiamando me.

La parte scettica della mia mente diventò insensibile.

Mi chiesi come sarebbe stato avere delle persone al mio servizio, come noi eravamo al servizio di Dorothy. Come sarebbe stato avere un armadio pieno di vestiti. Come sarebbe stato avere il potere.

Un potere che proveniva da quelle scarpe.

Le voglio, pensai. Ne ho bisogno.

Non devo fare altro che prenderle.

Percepii vagamente il mio corpo che si muoveva, le mie mani che si aprivano e si serravano. Lentamente le allungai verso i piedi di Dorothy.

«Astrid» mi avvertì Jellia, tirandomi indietro per il gomito.

La ignorai. Volevo quelle scarpe.

«Astrid!» ripeté lei, questa volta in tono furioso. Mi schioccò le dita davanti alla faccia, distogliendo i miei occhi dai piedi di Dorothy. Sbattei le palpebre. Guardai Jellia e tornai in me. Sapevo che le scarpe mi avevano fatto qualcosa.

Jellia mi fulminò con lo sguardo, come per dire: Non ti avevo forse avvertita?

Dorothy era impegnata a guardare un flacone di smalto in controluce, pensando alla manicure che la aspettava. Le lanciai un’occhiata e vidi che aveva stretto gli occhi e che la sua bocca si era contratta in un’impercettibile smorfia. Lo aveva notato? Sapeva come agivano le scarpe?

«Astrid» mi ordinò Jellia in tono fermo, «devi spazzolare i capelli della principessa.»

«Esattamente mille colpi!» disse Dorothy in tono secco, sempre senza guardarmi.

Feci un respiro profondo e mi spostai alle sue spalle. Presi la spazzola dalla tasca e la passai lentamente tra i folti capelli castani di Dorothy. Profumavano di limone e raggi del sole. Mi aspettavo di sentire una nota di decomposizione in sottofondo, ma non c’era. C’erano soltanto dolcezza e luce. Questo è l’odore del male, pensai.

Uno, due, tre… Contai in silenzio, facendo attenzione a non tirare troppo quando trovavo uno dei rari nodi. In realtà era quasi rilassante… mi sentivo molto meglio ad avere qualcosa su cui concentrarmi per non pensare alle scarpe.

«Facciamo i cuori» decise Dorothy alla fine. «Usa il glitter rosa. Con una base blu.» Tese le mani a Jellia e mi resi conto che avevano qualcosa di contorto. Il resto di Dorothy era perfetto, ma le mani sembravano quelle di una vecchia.

Jellia avvicinò uno sgabello e prese il primo colore. Dorothy cominciò a canticchiare sottovoce un valzer mentre Jellia lavorava.

Jellia era un’artista. Le sue dita si muovevano sulle unghie di Dorothy con delicatezza e rapidità, tracciando i contorni dei cuori senza il minimo errore. Però era evidente che non era un lavoro facile. La fronte di Jellia era aggrottata per la concentrazione e in breve divenne lucida di sudore.

«Raccontami gli ultimi pettegolezzi» pretese Dorothy. «Nessuno mi dice mai niente. Deve esserci qualcosa di interessante che succede nel mio palazzo. So che lo sai. La servitù sa sempre tutto.»

«Fatemi pensare» disse Jellia. Mentre parlava mi lanciò un’occhiata, probabilmente per controllare a che punto fossi. Ero a duecento. Incrociai il suo sguardo, le feci un sorriso rassicurante e per poco non sfiorai l’orecchio di Dorothy con la spazzola.

Dorothy non se ne accorse nemmeno, continuava a canticchiare quello stupido valzer. Jellia però mi vide e sobbalzò al mio posto per il rischio che avevo corso. Fu così che successe.

La mano di Jellia scivolò. Una goccia di smalto cadde dal pennellino. La guardai scendere come al rallentatore.

Lo smalto rosa luccicante atterrò sul tappeto rosa. Dorothy strillò. In realtà il colore dello smalto era quasi uguale al colore del tappeto. Anche se non fosse più andato via, era soltanto una gocciolina. Non se ne sarebbe accorto nessuno. Ma Dorothy l’avrebbe saputo.

«Idiota!» gridò.

Jellia non si mosse. Agli angoli del suo sorriso congelato le labbra fremettero. «Principessa Dorothy – Vostra Altezza – sono davvero costernata. È…»

Cadde in ginocchio, in preda al panico, e cominciò a sfregare il tappeto con un fazzoletto per cancellare il suo errore. Ma Dorothy sollevò una mano per fermarla.

«Non farlo. Ingrandirai la macchia e sarà peggio.»

Jellia alzò gli occhi, immensi al di sopra del sorriso pietrificato. Dorothy però sembrava aver superato la crisi, più o meno. Scosse la testa.

«Devo chiamare qualcuno che porti acqua e sapone?» chiese Jellia. «Sono certa di poterla cancellare in un attimo.»

«Acqua e sapone» ripeté Dorothy, con una risata secca. Borbottò qualcosa fra sé e sulle sue dita crepitarono scintille di energia. La minuscola macchia svanì all’istante. «Questo orrendo disastro non è il punto, Jellia. Il punto è che sei stata sbadata, molto sbadata. Mi aspetto di meglio da te.»

«Mi dispiace» ripeté Jellia, ancora tremante, risedendosi sullo sgabello. «Sono davvero costernata. Non so che cosa mi sia preso.»

Deglutii. In un certo senso Jellia mi stava coprendo. L’avevo distratta.

La voce di Dorothy all’improvviso divenne sdolcinata e mielosa. «Oh, Jellia cara, non puoi piangere su un po’ di smalto versato. Penserò a qualche modo in cui potrai farti perdonare.»

Ricominciai a spazzolarle i capelli. Duecentouno. Non avevo dimenticato il mio compito. Jellia raccolse il flacone di smalto. Mi aspettavo di vederla sollevata, ma stava ancora tremando.

«Devo soltanto pensare a una punizione adeguata» disse Dorothy.

«Sì, Vostra Altezza.»

«Mi chiedo quale potrebbe essere…»

La mano di Jellia tremava a tal punto che dovette rimettere giù il flacone dello smalto.

«Ti ho forse detto di fermarti?» chiese Dorothy. Jellia spalancò gli occhi ancora di più e riprese il flacone per continuare. La bocca mostrava ancora un enorme sorriso, ma il resto della faccia era stravolto dal terrore.

Ecco che cosa faceva Dorothy alle persone. Sapevo già che era crudele, ma la gioia che provava nell’esercitare quella crudeltà mi riempiva di disgusto.

Pensai a Madison Pendleton e alle sue tirapiedi, le persone che a scuola avevano tratto lo stesso piacere dal tormentarmi. Pensai a Gerta, a Indaco e a Ollie appeso a quel palo sul ciglio della strada. Pensai a tutti gli orfani del villaggio di Pumperdink.

Poi nella mia mente sorse un altro pensiero. Sembrava molto chiaro. Non avevo avuto più contatti con l’Ordine dal momento in cui ero arrivata a palazzo. Forse si erano dimenticati di me. In ogni caso, ero a portata di lama. E se quella fosse stata la mia occasione migliore? Se dovevo uccidere qualcuno, dovevo avere il controllo e non affidarmi ad altri che mi indicassero il momento giusto. Nox aveva fatto lo stesso errore nel bosco, aveva aspettato l’arrivo di Gerta e di Mombi prima di attaccare il Leone, e il risultato era stato un disastro. Gerta era stata uccisa.

Avrei potuto farlo subito. Dorothy era distratta, concentrata sulla punizione di Jellia. Non si sarebbe accorta di nulla. Non avrebbe avuto neanche il tempo di gridare.

Il mio cuore galoppava, ma feci un respiro profondo. Non interruppi il ritmo delle spazzolate. Trecentosette.

Cambiai impercettibilmente posizione e spostai la mano libera fuori dalla vista di Jellia, dietro la schiena di Dorothy. Il coltello mi si materializzò in mano, emanando un calore che mi si propagò nel braccio.

Strinsi il manico fra le dita. Nessuno se ne era accorto. Ero a pochi centimetri dalla sua gola. Senza nemmeno dovermi concentrare per lanciare un incantesimo, sentii il battito di Dorothy che scorreva nelle sue vene.

Avevo quella canaglia proprio dove la volevo.

Tirai indietro il gomito e sollevai il coltello portandolo a un centimetro dalla spina dorsale di Dorothy. Sarebbe stato più rapido tagliarle la gola o pugnalarla alla schiena?

Esitai. Un attimo prima ero stata posseduta da un paio di magnifiche scarpe. Stava accadendo di nuovo? Ero sotto il loro controllo, in quel momento? No. Volevo uccidere Dorothy. Avrei potuto disfare tutto ciò che aveva fatto, restituire a Oz la sua bellezza e la sua magia, creare un lieto fine. Non mancavano che un unico fendente e una spaventosa macchia sul tappeto.

Però potevo dire di essere pronta? Ero pronta a essere Amy l’Assassina? Dio solo sapeva quanto Dorothy se lo meritasse, ma…

Dorothy lanciò uno strillo acutissimo e penetrante che fece fremere le file di vestiti. Balzò dalla poltroncina, rovesciandola. La spazzola si incastrò nei capelli e mi volò via di mano. Mi bloccai, incerta. Non sapevo se nascondere il coltello o lanciarmi all’attacco.

«Guardie!» gridò.

Merda, merda, merda, pensai in preda al panico. Presi una decisione istantanea – cameriera o assassina? – e feci svanire il coltello. Ero certa che Jellia non l’avesse visto. Ma Dorothy l’aveva visto? Aveva percepito la magia? Decisi che l’opzione migliore era fare la finta tonta.

Il Boscaiolo di Latta apparve in una nuvola di fumo, con l’ascia in posizione di attacco. «Vostra Maestà! Che succede?» chiese.

Mi guardai freneticamente in giro alla ricerca di una via di fuga, nel caso Dorothy puntasse il dito contro di me.

Ma lei aveva raddrizzato la poltroncina e ci era salita sopra, tremando, ma non senza sistemarsi nel frattempo la vestaglia. Jellia la guardò confusa e io la imitai.

Dorothy non riusciva quasi a parlare. «Un… un…» balbettò. «C’era un…» Puntò un dito verso l’angolo della stanza e ogni muscolo del mio corpo si rilassò quando mi resi conto che la sua reazione non riguardava me. Non aveva idea che fossi stata a un passo dall’ucciderla.

«Prendetelo» ansimò. Riuscimmo a intravvedere una pallina di pelo bruno che si infilava sotto la gonna di uno dei suoi abiti lunghi. «Uccidetelo!» urlò Dorothy, saltando da un piede all’altro in modo ridicolo.

Il Boscaiolo di Latta la guardò preoccupato. «Naturalmente, mia principessa» disse con un accenno di autentica tenerezza nella voce. Fece un passo avanti e cominciò a scostare i vestiti con cautela. «Non riesco a immaginare quanto sia sconvolgente questo momento per voi.»

«No» disse Dorothy. Stese una mano a casaccio, trovò la mia testa e la usò per sostenersi mentre si rimetteva seduta sulla chaise longue. Sembrava che il suo terrore si fosse improvvisamente trasformato in qualcos’altro. «Non tu.»

«Principessa?» chiese il Boscaiolo di Latta, interdetto.

Dorothy tese un’unghia lunga e colorata solo a metà verso Jellia. «Tu. Prendilo tu.»

L’espressione della cameriera rimase stoica. «Sì, signora» disse a bassa voce. Si mise a carponi e cominciò a strisciare sul pavimento, scomparendo dietro i vestiti. Restammo tutti a guardarla.

«Ti ho forse detto di smettere, Amanda?» scattò Dorothy. «I miei capelli non si spazzoleranno mica da soli, no?»

Raccolsi la spazzola. Trecentoventotto. Ripresi il lavoro, senza capire come mi sentissi. Trecentoventinove.

Gli indumenti frusciavano e ogni tanto scorgevamo Jellia intenta nella sua ricerca, ma dopo novanta colpi di spazzola non era ancora riemersa. Io, Dorothy e il Boscaiolo di Latta osservavamo intensamente la scena.

«Sarebbe un onore per me se mi consentiste di catturare l’immonda creatura» propose alla fine il Boscaiolo di Latta. «Con la mia velocità e il mio addestramento ci vorrebbe soltanto un attimo.»

«No, sporcheresti di olio i miei vestiti» rispose Dorothy in tono seccato. «A quanto pare qui dentro devo fare tutto da sola.»

Anche se mi sforzavo in tutti i modi di non guardarle, notai che le scarpe di Dorothy scintillavano più di prima. Girò un dito nell’aria e sulla punta dell’unghia si materializzò una bolla rosa.

«Vieni fuori, Jellia» ordinò. «Adesso mi hai proprio delusa su tutta la linea.»

Dopo qualche secondo di tensione Jellia riemerse ancora a carponi e strisciò verso di noi, il viso cinereo ma con l’inquietante PermaSorriso ancora in funzione. Aveva i capelli arruffati e madidi di sudore.

«Ferma» ordinò Dorothy. Jellia si immobilizzò.

Dorothy fece un rapido gesto e la bolla cominciò a ruotare e a volteggiare nell’aria, come aveva fatto l’incantesimo di tracciamento di Nox nella foresta di Pumperdink la notte della morte di Gerta. Dopo pochi secondi sfrecciò all’interno della cabina armadio e dopo nemmeno trenta tornò verso di noi rotolando sul pavimento. All’interno della sfera luminosa color gomma da masticare si agitava disperatamente un topolino non più grande del mio pollice.

Quattrocentonovantanove. Continuai a spazzolare. La bolla rotolò fino al punto dove era inginocchiata Jellia, che guardò Dorothy terrorizzata.

«Raccoglila» disse Dorothy.

Jellia ubbidì senza alzarsi e mentre lo faceva la bolla svanì lasciando il topino sulla sua mano.

«Adesso uccidilo» disse Dorothy.

Jellia si fermò, guardando il musetto del topo. «Ma Dorothy, Vostra Maestà…»

«Fallo.»

«Come?»

Perfino il Boscaiolo di Latta sembrò un po’ confuso mentre assisteva alla scena. Piegò la testa incuriosito e si passò l’ascia sulla spalla, in attesa di capire che cosa avesse in mente la principessa.

Dorothy fece una risatina infantile. «Oh, Jellia» disse. «Sapevo che eri stupida, ma non credevo fino a questo punto. Voglio dire, non devi fare altro che stringere.»

«Ma…» disse Jellia.

«Jellia, o tu o il topo» disse Dorothy. Il tono da bambina era stato sostituito da qualcosa di gelido e tagliente.

Avrei voluto distogliere lo sguardo, ma non ci riuscivo. La cameriera preferita di Dorothy fece un gran respiro, chiuse gli occhi e strinse il pugno intorno all’animaletto. Intensificò la stretta e sentii un solo squittio. Le sopracciglia si unirono in un’espressione di agonia.

«Assicurati che sia morto» insistette Dorothy.

Jellia strinse ancora più forte. Fra le sue dita colò un rivolo di sangue, ma lei lo raccolse con l’altra mano in tempo perché non cadesse sul tappeto.

«Brava ragazza» tubò Dorothy. «Hai visto? È stato poi così terribile?»

Jellia riaprì il pugno dove il topolino giaceva inerte, un piccolo ammasso di pelo e sangue. «Dove lo… Che cosa devo farne?» chiese con voce strozzata.

«Hai delle tasche in quel grembiule, no?» chiese Dorothy. «Voglio che lo tieni con te. Per ricordarti che cosa succede quando mi deludi come è successo oggi. E anche per assicurarmi di non vedere mai più nel mio palazzo una di quelle disgustose creature.»

Senza una parola Jellia prese il corpicino del topo e lo infilò nella tasca anteriore del grembiule. Dorothy applaudì deliziata.

«Fantastico. Va tutto bene. Adesso vai a lavarti quelle mani. Non posso certo avere viscere di topo nello smalto, vero?»

Jellia si alzò e lasciò la stanza. Dorothy fece una risatina. «È fortunata che non gliel’ho fatto mangiare» disse guardandomi negli occhi per la prima volta. «Ho ragione, Alison?»

Io annuii senza parlare, mordendomi letteralmente la lingua. Il Boscaiolo di Latta ridacchiò in adorazione.

Cinquecentosessanta, contai nella mia testa, cercando di dominare la rabbia. Mi pentii di non averla pugnalata.
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La mattina dopo mi tenni Star sempre vicina e poi la depositai al sicuro in un cassetto. Non era particolarmente contenta di stare chiusa lì dentro, ma dopo aver visto come reagiva Dorothy davanti ai roditori non volevo correre rischi. Non potevo lasciarla andare in giro liberamente.

La notte di sonno agitato non mi aveva aiutata a superare gli eventi del giorno precedente. Avrei davvero potuto farlo… avrei davvero potuto tagliare la gola a Dorothy? Mi sentivo pronta, o almeno così credevo. Perché avevo esitato? Era stata una debolezza?

Dissi a me stessa che non volevo rovinare i piani dell’Ordine – mi avevano detto di aspettare – ma sapevo che non era del tutto vero. Non avevo avuto il fegato di farlo.

Uscii dalla mia stanza sbattendo la porta, infuriata con me stessa, e andai a raggiungere Jellia. Avevamo fissato un incontro per rivedere i miei nuovi compiti come seconda cameriera personale di Dorothy.

La trovai nella sala dei banchetti deserta. Era più distratta di quanto l’avessi mai vista. Dall’acconciatura solitamente perfetta sfuggivano ciocche di capelli, il suo sorriso tremolava spesso e si trasformava in qualcosa che sembrava quasi una smorfia.

E poi puzzava. Puzzava davvero tanto. Teneva ancora quel povero topolino morto nel grembiule ed evidentemente stava cominciando a decomporsi, emanava un tanfo spaventoso che mi rivoltò lo stomaco.

Peggio ancora, la prima cosa che mi disse fu che c’era stato un cambiamento di programma. Ero già stata demansionata.

Lo disse con un tono imperscrutabile. «Dopo il disastro di ieri, Astrid, la principessa ha deciso che non sei la ragazza giusta per quel ruolo.»

Mi sentii morire. Non avrei più spazzolato i capelli di Dorothy, non mi sarei più trovata nelle sue stanze a portata di coltello. Avevo sprecato la mia migliore occasione per ucciderla? Si era accorta di quello che stavo per fare, dopotutto? Ero tornata al punto di partenza. Niente accesso a Dorothy, nessun contatto dall’Ordine e nessun segno di Pete.

Sarei rimasta bloccata lì per sempre, abbandonata dall’Ordine, trasformata definitivamente in Astrid? A poco a poco avrei smesso di temere di essere scoperta e sarei scivolata nell’ansia perpetua indotta da Dorothy in cui vivevano le altre ragazze. Amy sarebbe svanita per sempre e io sarei diventata una delle tante anonime cameriere, bloccata in un posto ancora più monotono e orrendo del Kansas.

Tornai ai miei doveri ripetitivi. Sfregare i pavimenti, spolverare, lavare a mano una serie infinita di gonne a quadretti che, ci avrei giurato, non erano mai state indossate. E poi, come se la mia giornata non fosse stata già abbastanza cupa, il sole tramontò poco dopo mezzogiorno.

«È per la festa» mi spiegò una delle altre ragazze durante la pausa. «Sua Altezza ha bisogno del massimo riposo di bellezza prima del gran giorno. Dovremmo ringraziare che abbia comunque messo in moto il Grande Orologio.»

Quindi le ore di sole dipendevano dalle condizioni della pelle di Dorothy. Perfetto.

La giornata – o forse dovrei dire la notte – procedette lentamente. Mentre lavoravo sentii montare la rabbia. Il giorno prima erano state Dorothy e le sue follie a farmi infuriare. Quel giorno invece erano le persone che mi avevano convinta che quel piano fosse una buona idea – Glamora, Gerta e soprattutto Nox – e che mi avevano abbandonata in quel posto orrendo dove non brillava più nemmeno il sole. Non erano preoccupati per me? Per quanto si aspettavano che reggessi in quelle condizioni?

Mentre spolveravo con violenza le lampade nella biblioteca di Dorothy, passarono a trovarmi Jellia e il suo tanfo.

«È l’ora di consegnare la paglia allo Spaventapasseri» disse tenendosi a distanza, probabilmente consapevole dell’odore che emanava. «Lo fai tu, per favore?»

Grugnii un sì. Non vedevo lo Spaventapasseri dalla mia prima notte a palazzo. Si era rinchiuso nel laboratorio per portare avanti il suo esperimento segretissimo, che secondo il Mago sarebbe stato il suo capolavoro. Le cameriere avevano fatto i turni per caricarsi ogni giorno delle balle di paglia e lasciarle fuori dalla sua stanza. Ormai si stavano accumulando. Immaginai lo Spaventapasseri – consunto e stropicciato per non aver rinnovato l’imbottitura – e rabbrividii.

La balla di fieno era pesante, ma dopo tanti allenamenti con Nox fu divertente fare qualcosa di un po’ più impegnativo, dal punto di vista fisico, delle faccende domestiche. Arrivai a metà strada con i palmi scorticati dal filo di ferro che la teneva insieme e la schiena madida di sudore. Quando fui finalmente in cima lasciai cadere la balla con un tonfo, preparandomi a spingerla per il resto del corridoio. Fu allora che notai un particolare che non quadrava per niente.

Fuori dalla porta dello Spaventapasseri c’era una cameriera molto bassa, dai capelli neri, che sembrava avere dei problemi con la maniglia. Non la riconobbi. Era nuova? Non l’avevano avvertita che non si poteva entrare nelle stanze dello Spaventapasseri senza permesso?

Lasciai la balla di paglia e mi precipitai lungo il corridoio. Se lo Spaventapasseri fosse tornato, quella ragazzina Munchkin sarebbe diventata il suo prossimo esperimento. Per quella settimana pensavo di aver visto abbastanza torture, grazie mille.

«Ehi» sibilai, «che cosa stai facendo?»

Spaventata, la cameriera girò la testa nella mia direzione. Mi fermai a pochi metri di distanza. Quella non era affatto una cameriera.

Era una scimmia malamente travestita da cameriera. E non era femmina più di quanto io fossi una cameriera.

Era Ollie. Non aveva più il viso scavato e coperto di vesciche, e sui polsi segnati dalle cicatrici era rispuntato il pelo. Aveva messo su un po’ di peso. Indossava un vestito da donna.

«Ho una missione speciale da parte dello Spaventapasseri» ringhiò. «Vai a cercarti qualcos’altro da pulire.»

Capii che stava mentendo. Sul suo viso aleggiava un mezzo sorriso – malizioso e triste allo stesso tempo – come se io non fossi altro che l’ennesima cameriera-burattino da ignorare e compatire. Tornò ad armeggiare e un attimo dopo la porta si aprì con un clic. Ollie caracollò all’interno, apparentemente incurante del fatto che lo avevo visto manomettere la serratura.

«Ollie, aspetta!»

Scivolai dentro prima che la porta si richiudesse del tutto.

Immediatamente fui travolta da un ciclone di pelliccia. Ollie mi colpì al petto con i piedi e mi fece cadere sul lurido pavimento della stanza dello Spaventapasseri, ricoperto di detriti. Prima che riuscissi a riprendermi si accovacciò su di me, bloccandomi le braccia a terra.

«Non gridare» sibilò, il muso inferocito a pochi centimetri dal mio viso. «Non voglio farti del male, ma se sarò costretto non mi tirerò indietro.»

«Che cosa stai facendo?» sussurrai di rimando. «Sono io».

Poi mi resi conto della mia stupidità. Ero così felice di vederlo vivo che mi ero dimenticata del mio aspetto. Ollie non poteva riconoscermi. Era passato così tanto tempo che forse non avrebbe riconosciuto neanche il mio vero volto.

«Tieni soltanto la bocca chiusa» disse lui. «Sono qui per raccogliere delle informazioni, poi me ne andrò. Se sai badare agli affari tuoi, fingerai che tutto questo non sia mai avvenuto.»

Non riuscii a nascondere un sorriso. Anche in quelle circostanze era sempre difficile adattarsi a vedere una scimmia parlante, ed era ancora più difficile prenderla sul serio mentre indossava un vestito femminile. Avrei potuto gridare di gioia. Che importava se i suoi artigli mi stringevano le braccia così forte che poi mi sarei ritrovata i lividi? Ollie era vivo! E non solo, aveva qualcosa in mente. Chiunque si intrufolasse nella stanza dello Spaventapasseri era mio amico.

Avrei potuto ribaltarlo e liberarmi senza sforzo. Anche con i suoi riflessi e la forza scimmiesca, ero certa che non potesse reggere il confronto con le capacità di combattimento che avevo sviluppato. Il pensiero mi rendeva orgogliosa, ma non opposi resistenza. Non volevo accrescere la tensione e rischiare una vera e propria lotta in cui uno di noi due potesse farsi male. Annuii come la remissiva camerierina che avrei dovuto essere.

La presa di Ollie si allentò per un attimo, poi però la sua fronte da scimmia si aggrottò come per un’illuminazione improvvisa. Gli occhi castani si strinsero a fessura e la stretta riprese forza.

«Mi hai chiamato per nome» disse con un ringhio minaccioso. «Come fai a conoscermi?»

«Io…» Avevo la mente in subbuglio. Potevo osare una rivelazione? L’ultima volta che avevo visto Ollie, aveva abbandonato me e Indaco. Non lo biasimavo per essersi dato alla fuga, ma di certo quel gesto non lo rendeva particolarmente degno di fiducia.

Prima che potessi inventarmi una bugia plausibile, Ollie si chinò e mi annusò il collo. Quando sollevò il muso aveva un’aria confusa.

«Hai lo stesso odore di…» Mi resi conto che stava cercando di ricordare a chi appartenesse il mio odore.

Pensai a Star: lei mi aveva riconosciuta subito. Al momento non mi ero fatta domande, avevo pensato che fosse una specie di sesto senso animale legato al riconoscimento del padrone, ma c’era una spiegazione più plausibile. Il mio travestimento da Astrid non aveva modificato il mio odore da Amy.

«La ragazza della strada?» chiese Ollie, con aria sbalordita. «Quella che mi ha salvato?»

Al diavolo. Annuii. «Amy» gli ricordai.

«Sei diversa» disse ancora poco convinto, senza lasciarmi andare.

«È un travestimento» risposi. «E fra l’altro è decisamente migliore del tuo.»

Ollie reagì con un sorriso enorme che avrebbe messo in ombra perfino gli utilizzatori più entusiasti del PermaSorriso.

«Amy la Straniera! Ma come…?»

Ollie balzò via e mi alzai in piedi. Prima ancora che mi fossi raddrizzata del tutto, le braccia forti e pelose della scimmia mi si strinsero alla vita così forte da togliermi quasi il fiato.

«Mi dispiace di avervi mollato» ansimò. «Non è stato il mio momento migliore.»

«Va bene, Ollie.» Gli diedi un buffetto sulla testa e lui lentamente si staccò da me, poi fece un passo indietro e mi squadrò dalla testa ai piedi. «Dove sei stato?» gli chiesi. «Come hai fatto a scappare?»

«Sono riuscito ad arrivare alla Giungla Nera» disse lui. «Là c’è un gruppo di Senzali che hanno creato un piccolo movimento di resistenza fra gli animali.»

«Come l’Ordine» dissi riflettendo ad alta voce.

Lui scosse la testa pelosa e replicò seccamente: «No, non come l’Ordine».

«Che cosa c’è che non va nell’Ordine?» chiesi stupita.

«Non ci si può fidare di loro. Che differenza c’è fra una strega cattiva e una principessa cattiva? Tu lavori per loro?»

«Ci sono un sacco di differenze» dissi sulla difensiva. Lui mi guardò con sospetto. «Mi hanno addestrata. Mi hanno insegnato a usare la magia. Adesso sono in grado di combattere. Posso cambiare le cose. Potremmo unire le forze e…»

Lui mi interruppe con decisione. «Mai. Noi riconosciamo il valore dell’operato dell’Ordine, ma siamo stati schiavizzati troppe volte. Abbiamo conosciuto streghe e maghi e non ci legheremo a nessuno.»

Non ci legheremo. Anch’io ero legata, Mombi aveva usato proprio quel termine. Ma non era quello il motivo della mia presenza a palazzo. Io non ero la schiava di nessuno, e agivo di mia volontà.

O no?

Per il momento decisi di soprassedere.

«Perché sei qui?» gli chiesi. «Stai cercando i tuoi genitori?»

«I miei genitori mi denuncerebbero a Dorothy nel giro di un secondo.»

«E allora perché?» Feci un gesto verso l’ambiente in cui ci trovavamo, pensando al sadico abitante della stanza. «Sai che è una follia entrare qui dentro, vero?»

«Non ho scelta» rispose Ollie. «Si tratta di mia sorella, Maude. È qui, da qualche parte. Lo Spaventapasseri l’ha presa.»

«Tua sorella è…»

Rispose alla mia domanda prima ancora che finissi di formularla. «Anche lei è una traditrice, una di quelli che si sono tenuti le ali. Però è sempre mia sorella. Non posso lasciarla nelle sue grinfie. Non posso permettergli di…» Gli morì la voce e i suoi occhi si velarono di lacrime.

Mi inginocchiai per guardarlo in faccia e gli presi le mani, stringendole forte. «Che cosa vuole da lei?» chiesi in tono concitato.

«Non lo so» rispose Ollie. «I Senzali hanno spie a palazzo, ma tutto quello che sono riuscite a dirci è che era stata presa. Che lo Spaventapasseri ha dei progetti su di lei.»

«Che tipo di progetti?» domandai pensando al grande esperimento a cui lo Spaventapasseri stava lavorando con tanta alacrità.

Ollie abbassò gli occhi sulle ballerine rosse che aveva ai piedi. Erano identiche alle mie, compresa la fibbia d’oro quadrata.

«Maude è sempre stata speciale» disse lentamente. «Un genio. La scimmia più intelligente che la nostra specie abbia mai visto. Forse è anche più intelligente dello stesso Spaventapasseri. È possibile che…»

«Voglia il suo cervello» conclusi.

Ollie annuì, liberando le mani dalle mie per stringere i pugni. «Ha cercato di convincermi a restare, a tenere le ali e a diventare schiavo di Dorothy. Pensava che quel compromesso fosse la nostra migliore opportunità di sopravvivenza. Per la prima volta nella nostra vita, io avevo ragione e lei torto. Quelli che hanno fatto un sacrificio sono quelli che hanno di più da perdere» disse.

Sbatté i pugni a terra per la frustrazione, sollevando dei fili di paglia. Avrei voluto consolarlo, dirgli che sarebbe andato tutto bene. Ma come avrei potuto? Per quello che ne sapevo, Maude poteva anche essere già morta, e il suo cervello liquefatto essere finito in una delle siringhe dello Spaventapasseri.

Poi mi venne in mente un’altra cosa. Quelli che hanno fatto un sacrificio sono quelli che hanno di più da perdere.

«Ollie» cominciai con cautela, «che cosa significa? Quella frase che hai detto sui sacrifici.»

Lui mi guardò senza capire. «È il motto dei Senzali» rispose. «Per ricordarci quanto abbiamo sacrificato per gli altri e quanto abbiamo perso per questo. Ci ricorda che il compromesso è fatale, che dobbiamo restare liberi.»

Mi rigirai quelle parole in testa. Dove le avevo già sentite?

Poi compresi: il Mago aveva usato esattamente la stessa frase. Lì per lì mi era parso non avesse alcun senso, non avevo capito che cosa volesse dire. Aveva lasciato intendere che nel laboratorio stava accadendo qualcosa di terribile. Aveva usato il motto dei Senzali. Aveva cercato di dirmi qualcosa. Ma perché? Qualunque fosse il motivo, di certo non era una coincidenza.

Ollie cominciò a camminare avanti e indietro, con lo sguardo perso nel vuoto. «L’ultima volta che ho visto Maude, Dorothy aveva appena stabilito la mia punizione. Aveva concesso agli Alati di affrontarmi prima che venissi portato nel campo per essere appeso al palo. Maude mi ha sputato in faccia e ha detto che sperava che quella punizione mi avrebbe aiutato a riflettere meglio.»

Fece una smorfia a quel ricordo. Conoscevo la sensazione. Anche nella mia memoria erano impresse tutte le cose cattive che la mamma mi aveva detto nel tempo.

«Ollie…»

«Quello che voglio dire è che non mi importa. Non mi importa che mi abbia abbandonato. È mia sorella. Io non abbandonerò lei. Devo trovarla. Non mi importa dei rischi.»

Annuii. «Va bene, ti aiuterò» dissi con semplicità.

Fu una decisione istintiva, non il frutto di un’attenta riflessione. Ma il giorno prima avevo esitato quando avevo Dorothy a portata di lama e non avevo ottenuto altro che un’ennesima giornata di impotenza. Se fossi riuscita a mettere a segno un colpo contro Dorothy e il suo regime, per quanto piccolo, volevo farlo. Sarebbe stata la mia nuova politica: al diavolo l’attesa del momento giusto.

Ollie però scosse la testa. «No, non è la tua battaglia. Devo farlo io.»

«Magari non sarà la mia battaglia» risposi, «ma conosco il palazzo meglio di te e non sono una scimmia con un vestito da cameriera. Se continui a scorrazzare in giro conciato in quel modo finirai per farti ammazzare.»

«Non scorrazzavo.»

«È stato un miracolo che ti abbia visto io, invece di qualcun altro.» Scossi la testa pensando al Mago, alla casualità di quell’incontro. «Ho molte più possibilità di trovare Maude rispetto a te.»

Sul suo viso passò un’espressione offesa, poi però Ollie si fermò a riflettere. «Che cosa avrebbe da dire l’Ordine sulla questione?» mi chiese. «Che importa a loro della mia sorellina?»

Aveva ragione. Sapevo esattamente che cosa avrebbe detto Nox: che per una sola Scimmia Alata – a prescindere da chi fosse sua sorella – non valeva la pena di far saltare la mia copertura. Che la mia missione era più alta e che nulla doveva interferire.

Forse era anche vero. Però loro non c’erano. Non capivano che cosa si provava a restare ferma e osservare la crudeltà gratuita di Dorothy, a sentirsi una codarda impotente nascosta dietro una faccia presa in prestito. Ero stufa di aspettare. Avevo la mia autonomia. Legata o no all’Ordine, avrei comunque preso le mie decisioni da sola. E sentivo nel profondo che quella era la decisione giusta.

«Il Mago mi ha detto che lo Spaventapasseri sta lavorando a un progetto grandioso. Qualcosa che potrebbe rendere irrilevante tutto quello per cui l’Ordine sta combattendo. Forse mi ringrazieranno per aver scoperto di che cosa si tratta» dissi a Ollie, anche se sapevo che probabilmente non era vero. «Se Maude è coinvolta in qualche modo, ti prometto che la tirerò fuori.»

Ollie si grattò la testa. «Non lo so. Come farai a trovarla, comunque?»

«Non ci ho ancora pensato bene» risposi.

«Niente da fare» disse Ollie scuotendo il capo. «Non hai neanche un piano e vuoi che me ne vada senza fare niente? Che abbandoni mia sorella? Niente da fare.»

«Neanche tu hai un piano» gli ricordai. «E poi io ho questo.»

Con un gesto elegante il coltello si materializzò nella mia mano. Lo puntai alla gola di Ollie, che alzò le mani spalancando gli occhi.

«Calma, Amy» disse fissando la lama. «Che cosa vuoi dimostrare?»

«Voglio dimostrare che tu morirai» risposi. «Non durerai neanche un’ora qui dentro, disarmato e con quel ridicolo costume. Io ho un’arma, sono addestrata e posso muovermi senza essere notata. Ho molte più possibilità di trovarla rispetto a te.»

«E va bene» grugnì Ollie, posando la mano sulla mia con dolcezza e allontanando il coltello. «Ho capito.»

All’improvviso mi resi conto che stavamo parlando da un sacco di tempo. Jellia doveva aver notato la mia assenza, ormai.

«Devi uscire di qui.» Andai alla finestra e la spalancai. «Prometto che non ti deluderò.»

Riportai lo sguardo su di lui. Ollie annuì lentamente, rassegnato al fatto che io ero la sua opzione migliore. Si avvicinò e mi puntò contro un dito peloso.

«Ti concedo fino a domani a mezzanotte» ringhiò. «I Senzali hanno un ingresso segreto nel Parco Reale. Se non sarai lì con mia sorella, tornerò al piano A…»

«Cioè al travestitismo?»

Ollie fece una smorfia. «Sei spiritosa, ma questa è una situazione seria.»

«Lo so» risposi ostentando una sicurezza che non avevo. «Non fallirò.»

«Grazie» mi disse piano quando mi arrivò vicino. «Sei il primo essere umano gentile che ho incontrato da quando Dorothy ha preso il potere.»

Si alzò sulle punte delle ballerine da cameriera e mi diede un rapido, dolce bacio sulla guancia. Poi si lanciò fuori dalla finestra, aggrappandosi facilmente ai rami di un albero vicino e infilandosi tra le foglie. Sparì nel buio della notte artificiale di Dorothy.

L’attesa era finita. Avevo promesso a me stessa che avrei aiutato Ollie. Adesso avevo l’occasione di mantenerla.
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La prima fase del mio piano consisteva nel finire al più presto le mie faccende.

Trovai Jellia nella sala dei banchetti. Era inginocchiata e stava sfregando il pavimento. Di solito la luce del sole si riversava dalle grandi finestre del salone, ma dato che era già scesa la notte era costretta a lavorare a lume di candela. In qualche modo era ancora più deprimente.

Prima di avvicinarmi inalai grandi quantità di tanfo di topo morto, abbastanza da sembrare nauseata. Poi mi avvicinai a passo incerto, trascinando i piedi.

«Astrid» sbottò lei, alzando gli occhi, «dove sei stata?»

Mi portai una mano alla fronte. «Non mi sento bene» le dissi. «Il mio stomaco…»

«Non è certo così che ti riguadagnerai il ruolo di seconda cameriera personale» disse lei in tono da maestrina.

«Mi dispiace» insistetti, stringendomi le mani sulla pancia, «ma è meglio che mi riposi adesso piuttosto che vomitare sui tappeti appena puliti di Dorothy, quando manca così poco al ballo, no?»

Lei inclinò la testa, sapendo che non avevo tutti i torti. Si sforzò di sorridere e vidi che aveva un piccolo frammento di rossetto sui denti. Mi fece sentire ancora più triste per lei.

«Va bene» disse Jellia. «Ma domani abbiamo bisogno di te. Fin dal primo mattino. Niente scuse.»

Lasciai la sala dei banchetti quasi piegata in due e mi raddrizzai soltanto quando fui certa che nessuno mi vedesse. Non tornai nella mia stanza come una serva leale in convalescenza.

Invece mi diressi al solarium di Dorothy.

Avevo memorizzato i turni delle pulizie e sapevo che a quell’ora era già stato riordinato. Inoltre, nei casi di eclissi indotte dalla vanità, si poteva sempre contare sul fatto che la stanza dedicata alla luce del sole fosse deserta.

In ogni caso mi avvicinai con cautela. Mi ero premunita portando un piumino per la polvere. Così se fossi stata scoperta – dal Mago o da chiunque altro – almeno avrei avuto una scusa plausibile. Una spolveratina extra agli oggetti magici.

Alla luce della luna il solarium era spettrale. Le poltroncine variopinte sembravano spente, come se fosse passato il vampiro dei mobili. Le decine di decorazioni floreali che Dorothy pretendeva di far cambiare ogni settimana erano tutte appassite, dato che il sole che aspettavano non si era mai presentato.

Come speravo, la stanza era vuota.

Mi avvicinai in punta di piedi al quadro incantato di Dorothy. In quel momento rappresentava un vasto campo di papaveri sotto una notte stellata. Era un’immagine molto bella, l’unica cosa in quella stanza che non sembrava prosciugata da ogni colore.

«Quadro incantato» sussurrai, «mostrami Maude.»

Ovunque fosse prigioniera la sorella di Ollie, era un posto buio. Non riuscivo a vederla chiaramente, distinguevo soltanto un ammasso di pelliccia chiazzata e madida di sudore che si muoveva al ritmo di un respiro faticoso. Vidi una serie di cinghie di cuoio che la tenevano legata a una specie di tavolo. Era una scena molto cupa.

Provai a consolarmi con il pensiero che almeno era viva.

Poi sentii lo Spaventapasseri. Al suono della sua voce sobbalzai e mi voltai di scatto. Per poco non feci apparire il coltello, ma poi mi resi conto che la voce proveniva dal quadro.

«Questi maledetti calcoli» borbottava. «Perché non vengono giusti?»

Un corvo gli rispose gracchiando.

«Lo so» sibilò lo Spaventapasseri rivolto all’uccello. «Rideranno tutti di me. Chiamami stupido, chiamami…»

Non finì la frase. Sentii un fruscio di paglia smossa e poi la mano stropicciata e guantata dello Spaventapasseri accarezzò dolcemente la guancia di Maude. Lei non aveva neanche la forza di scansarsi, anche se mi resi conto che tratteneva il fiato per il disgusto.

«Maude, mia cara» le disse in tono meditabondo, «hai mai la sensazione di essere osservata?»

Aveva percepito la magia del quadro? Avrebbe avuto senso che il laboratorio dello Spaventapasseri fosse protetto dalle invasioni magiche, soprattutto se era così segreto.

Mi guardai rapidamente alle spalle, ma il corridoio esterno era ancora silenzioso.

Provai a riflettere. Non sapevo se lo Spaventapasseri avesse una specie di sistema di allarme magico nel laboratorio, oppure se fosse soltanto paranoico, in ogni caso non volevo rischiare. E comunque vedere l’interno di quel posto non mi avrebbe aiutata a individuarlo.

«Quadro incantato» sussurrai, «mostrami l’esterno del laboratorio dello Spaventapasseri.»

Il quadro divenne grigio per un momento, come se ci stesse pensando, poi la cornice fu riempita da un edificio che sorgeva accanto al palazzo.

La serra. La serra di Pete. Il laboratorio dello Spaventapasseri era là dentro da qualche parte?

Come se volesse rispondere alla mia domanda, uno di quei grotteschi corvi con le orecchie umane andò a posarsi in cima al tetto della serra. Poi ne vidi arrivare un altro e un altro ancora, tutti provenienti da un punto alle spalle della costruzione.

«Quadro incantato» sussurrai, presa da una morbosa curiosità, «mostrami la via di accesso.»

Con una specie di sbandata l’immagine del quadro si spostò verso la parete frontale della serra, superò i filari di fiori e poi una porta nascosta e sbarrata. Là, seminascosta dietro un boschetto, c’era la più grande gabbia per uccelli che avessi mai visto. Le sbarre dorate erano alte almeno come un palazzo di tre piani e all’interno vidi frusciare ammassi di piume nere.

Una voliera.

I corvi volavano in cerchio e compivano evoluzioni dentro e fuori dalla gabbia. Ce n’erano a centinaia, forse migliaia, che gracchiavano e schiamazzavano, posandosi su ogni possibile sostegno, gli occhi umani strabuzzati, le orecchie frementi. Mi si rivoltò lo stomaco. Era uno spettacolo disgustoso. Quegli schiamazzi erano troppo rumorosi. Qualcuno nel palazzo avrebbe finito per sentirli.

«Basta» sibilai al quadro.

Suoni e movimenti cessarono all’istante, sostituiti dal dipinto dei papaveri sotto il cielo notturno.

Avevo saputo abbastanza. Ignoravo ancora esattamente dove fosse nascosta la porta del laboratorio, ma mi ero fatta un’idea e avevo già abusato fin troppo della mia fortuna. Mi voltai e tornai nella mia stanza.

Quando aprii la porta una parte di me sperava di trovare di nuovo Pete ad aspettarmi, invece ero sola. Qualche informazione in più sulla serra mi sarebbe stata utile. E soprattutto in quel momento avrei avuto bisogno di un amico. Qualcuno che mi dicesse che il mio proposito – intrufolarmi in quell’ambiente da film dell’orrore che era il laboratorio dello Spaventapasseri – non era folle.

Presi Star dal suo nascondiglio e me la misi in grembo, accarezzandola dolcemente sulla morbida schiena bianca. C’era ancora un ultimo ostacolo da considerare. Se volevo liberare Maude, prima dovevo far uscire da lì lo Spaventapasseri. Il piano a cui avevo pensato era davvero un po’ folle.

«Ehi, Star» dissi, «sai qualcosa su come si appiccano gli incendi?»

Ovviamente lei non rispose. Mi ritrovai a ridere nonostante il pericolo. La Malvagia Strega dell’Ovest aveva avuto delle buone idee.

Che ne dici di un fuocherello, Spaventapasseri?
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La mattina dopo tirai un sospiro di sollievo quando il sole sorse come al solito. Evidentemente Dorothy aveva prolungato abbastanza il suo sonno di bellezza. Il Grande Orologio girava di nuovo.

Mi occupai delle solite faccende, in preda a un pericoloso miscuglio di noia e nervosismo. Ollie mi avrebbe aspettata nel Parco Reale a mezzanotte e quindi dovevo liberare Maude il più vicino possibile a quell’orario. Potevo nascondere in camera mia una topolina da compagnia, ma come avrei fatto con una Scimmia Alata? No, il tempismo doveva essere perfetto.

Alla fine del turno andai a cercare Jellia. Due giorni del trattamento con il topo morto avevano incrinato considerevolmente la sua facciata di entusiasmo. Aveva gli occhi cerchiati, il grembiule spiegazzato e pieno di macchie, e i capelli erano un totale disastro. Peggio ancora, aveva le labbra stirate e delle piaghe da stress agli angoli della bocca, forse per un uso eccessivo di PermaSorriso.

Le altre cameriere si tenevano a distanza e lei, ben consapevole degli effetti di quell’aroma pungente, si era assegnata compiti che la isolavano. La raggiunsi mentre finiva di pulire i filtri della cappa della cucina, comportandomi come se niente fosse.

«Ehi, Jellia» le dissi con un sorriso pieno di gratitudine. «Volevo soltanto ringraziarti per avermi concesso la giornata libera, ieri. Mi sento molto meglio.»

Sul viso di Jellia si dipinse un fragile sorriso. Per un attimo sembrò recuperare un po’ di vivacità. «Ma certo Astrid, non è stato nulla di particolare.»

Senza esitare, come se l’odore non mi infastidisse, andai ad abbracciarla. La strinsi forte e dopo un attimo di esitazione lei ricambiò l’abbraccio. Poi mi trattenne qualche secondo più del dovuto e si lasciò sfuggire un piccolo gemito.

«Andrà tutto bene» le sussurrai.

Quando mi staccai, Jellia si asciugò gli angoli degli occhi. «Grazie. Ne avevo bisogno.»

Ero sinceramente convinta che Jellia dovesse tirarsi su di morale e volevo farla sentire meglio. Quindi ebbi una piccola fitta di senso di colpa mentre mi allontanavo con l’anello delle chiavi del palazzo, che avevo pescato dalla tasca non puzzolente del suo grembiule. Era l’unica cameriera ad avere accesso a ogni stanza e quindi non avevo altra scelta che derubarla. Speravo che non si sarebbe accorta della mancanza delle chiavi fino alla mattina seguente, quando avrei trovato il modo di restituirgliele… quella perdita sarebbe stata un altro motivo di angoscia per lei. Tuttavia il furto era necessario. C’era da sperare che nel caso peggiore Jellia avrebbe passato una notte insonne a preoccuparsi delle chiavi, invece di una notte insonne in preda ai conati per la puzza di topo morto.

Tornai in camera mia e aspettai la notte. Per fortuna Dorothy faceva ancora un sonno di bellezza di dodici ore, quindi la luna sorse in fretta e il palazzo divenne silenzioso. Per la servitù in realtà era un momento rilassante: senza Dorothy che imperversava dappertutto si poteva finalmente stare tranquilli.

Prima di uscire mi strinsi Star al petto.

«Se non dovessi tornare» le dissi, «trova il modo di diffondere una pestilenza.»

Salii di soppiatto verso la camera dello Spaventapasseri senza incontrare anima viva. Le balle di paglia erano ancora ammonticchiate accanto alla porta, in attesa del tremendo destino di andare a riempire le pieghe del corpo di iuta di un folle.

Dovevo fare in modo che sembrasse un incidente.

Mi avvicinai alla lampada da parete più vicina alle balle di paglia, a destra della porta dello Spaventapasseri. L’elaborata lanterna a olio brillava intensamente. Feci apparire il coltello e lo passai lungo la base, in modo da creare una piccola crepa. L’olio cominciò a colare lentamente sul muro fino al pavimento, per poi essere assorbito dalla balla più vicina.

A quel punto mi serviva soltanto una scintilla.

Prima ancora di rendermi conto di quello che stava succedendo, il coltello divenne bianco e rovente. Era opera mia? Oppure il coltello voleva aiutarmi?

In ogni caso, la lama sfrigolò contro la perdita d’olio e la incendiò. Fiamme blu si propagarono dalla parete alle balle di paglia, che cominciarono immediatamente a scoppiettare e a covare il fuoco. In breve si sarebbero incendiate tutte.

Usando le chiavi di Jellia entrai nella stanza dello Spaventapasseri, chiudendo fuori la nuvola di fumo sempre più grande che si stava formando in corridoio. Scalciai altri detriti – paglia sparsa, fogli volanti, rotoli di pergamena abbandonati – dal pavimento verso la porta, sapendo che avrebbero alimentato il fuoco.

Se un incendio nella sua stanza non avesse attirato lo Spaventapasseri fuori dal laboratorio, non sapevo che cosa avrebbe potuto riuscirci.

Subito dopo uscii dalla stessa finestra da cui se ne era andato Ollie il giorno precedente e mi aggrappai all’albero. Non posso dire di essere stata altrettanto elegante – i rami mi graffiarono la faccia e il dorso delle mani e cigolarono sotto il mio peso – ma riuscii a scendere abbastanza silenziosamente.

Sopra di me sentii delle grida provenire dal piano dello Spaventapasseri. Dalla finestra da cui ero passata cominciava a uscire del fumo. Dalla mia posizione a metà del tronco dell’albero avevo una visione piuttosto chiara dei terreni del palazzo. Qualche piano più in alto il fuoco crepitava sempre più forte. Aspettai e osservai, cominciando a temere che non sarebbe venuto. Temetti di essere diventata un’incendiaria per niente, di aver messo a rischio la mia copertura e deluso Ollie.

Poi però vidi un’ombra allampanata che si staccava dai meandri della serra. Era lui! Lo Spaventapasseri attraversò il prato del palazzo a lunghe falcate, con la testa inclinata verso l’alto per guardare il bagliore incandescente che emanava la sua stanza. Aveva abboccato.

Quando fu fuori dal mio campo visivo mi lasciai scivolare giù, atterrando con dolcezza alla base dell’albero. In lontananza la cupola della serra brillava nel riflesso della luna piena. Ormai non mancava molto.

I terreni del palazzo di notte erano splendidi come di giorno, però illuminati com’erano da delicate lanterne e candele scintillanti non offrivano grande copertura. Attraversai il prato di corsa, sperando che tutti fossero troppo distratti per notarmi.

Nella fretta lo Spaventapasseri aveva lasciato aperta la porta della serra. Mi precipitai dentro. Il profumo dei fiori soverchiò immediatamente l’odore di bruciato che giungeva dal palazzo. Mi fermai per un momento, per riprendere fiato e mettermi in ascolto. Riuscii a sentire soltanto le grida lontane provenienti dal palazzo: nessuna guardia mi stava cercando, nessun Soldato di Latta sferragliava nella mia direzione. Dagli oscuri recessi della serra giunsero soltanto un paio di versi gracchianti. Ce l’avevo fatta. Fin lì tutto bene.

La serra era interamente occupata da file e file di fiori che non avevo mai visto. C’erano enormi rose, grandi come palloni da calcio e papaveri di un rosso brillante che aprivano e chiudevano le corolle ogni pochi secondi, come se respirassero, ed espellevano nuvole di polline rosa chiaro. C’erano tulipani che cambiavano continuamente colore, passando per tutta la gamma dell’arcobaleno, e girasoli torreggianti che scintillavano nella semioscurità, come se i loro petali brillassero di luce propria.

I filari sembravano infiniti. Mi resi conto che era così che avrebbe dovuto essere Oz, in ogni sua parte. Dorothy non si era accontentata di rubare la magia di quella terra, si stava anche appropriando dei frutti di quella magia. Sperai che un giorno avrei avuto la possibilità di vedere alcune di quelle piante crescere allo stato selvatico, fuori dalla portata di Dorothy.

Ma non quella notte.

Mi affrettai a raggiungere il fondo della struttura, mentre il rumore dei corvi si faceva sempre più forte, finché arrivai a pochi passi dalla voliera. Era il momento in cui mi giocavo tutto. Ignorai il terrore, aprii la porta della gabbia e scivolai all’interno.

I corvi erano ovunque. Su trespoli altissimi e a terra, becchettavano dei semi che piovevano da un distributore di ferro battuto appeso al soffitto come un lampadario. Facevano la guardia.

Nonostante il loro ruolo, mi ignorarono.

Mantenni il ritmo del respiro regolare e leggero, sperando che Pete avesse ragione e che non fossero particolarmente acuti. Cercai di non pensare ai loro artigli affilati come rasoi e ai becchi ancora più acuminati.

Avevo potuto vedere solo di sfuggita il laboratorio dello Spaventapasseri, ma avevo la sensazione che si trovasse sottoterra. Nella voliera non si vedevano scale. Il pavimento era quasi completamente ricoperto di semi, piume ed escrementi di uccelli.

A parte la vaschetta dell’acqua per il bagno degli uccelli. Stranamente, quella ne era quasi priva. E ancora più stranamente i corvi non ci si posavano.

Mi avvicinai di soppiatto, evitando gli uccelli che zampettavano ai miei piedi in cerca di semi. Passai le dita sul bordo della vaschetta alla ricerca di un pulsante, di un chiavistello o di qualsiasi altro indizio che potesse essermi utile.

Niente.

L’acqua stagnante nel contenitore era torbida, nera e puzzolente di melma. Era impossibile vedere che cosa ci fosse sul fondo… il che la rendeva un perfetto nascondiglio. Mi venne un’idea. Tirai fuori il coltello e lo feci diventare rovente come era successo nel palazzo. Sentii che l’arma era impaziente di accontentarmi. Divenne color arancio, come una brace quasi spenta. Mi concentrai ancora di più, con tutte le mie forze, finché non divenne così luminosa da far male a guardarla.

La infilai nella pozza d’acqua, che cominciò a evaporare a contatto con la lama. Riuscii a distinguere il fondo, dove il coltello illuminava qualcosa di scuro e rotondo.

Un pulsante.

Spinsi con il manico del coltello e il marchingegno cedette facilmente.

La vaschetta scomparve e per poco non persi l’equilibrio, cadendo a faccia in giù. Riuscii a restare in piedi, però, e quando abbassai lo sguardo verso il punto dove pochi secondi prima c’era la vasca vidi che a terra era comparsa una piccola botola rotonda. Mi chinai e provai a sollevarla: all’interno una scala a chiocciola scendeva nelle tenebre.

Da qualche parte, molto sopra la mia testa, sentii un forte gracchiare.

Poi un frusciare eccitato di piume. Avevo attirato l’attenzione dei corvi.

Un corvo lanciò un grido, e poi un altro e un altro ancora, finché mi sembrò che tutti mi urlassero contro.

Il mio campo visivo fu circondato da un’oscurità fremente, mentre cominciava a montare un suono roboante. Il boato divenne sempre più forte e capii di che cosa si trattava: era il rumore prodotto da centinaia di uccelli che sbattevano le ali nello stesso momento. Volavano tutti addosso a me.

Non avevo tempo di preoccuparmi di ciò che avrei trovato là sotto. Superai la botola e mi lanciai giù per la scala tortuosa. Correvo per mettermi in salvo, sperando di non fare un passo falso su quegli insidiosi gradini di pietra. I piedi non mi tradirono. Nox mi aveva addestrata bene.

La botola si richiuse di schianto alle mie spalle e all’improvviso piombai nel buio. Non vedevo più nulla, dovetti fermarmi, alzare gli occhi e aspettare che si abituassero.

Non lo fecero. Decisi di surriscaldare di nuovo il coltello. Mi venne più facile della prima volta. Lo sollevai, o almeno ci provai. Pochi centimetri sopra la mia testa c’era un soffitto di roccia. Risalii la scala ed esaminai la botola, ma non trovai maniglie o bottoni. Non avevo idea di come riaprirla. Be’, pensai, almeno terrà lontani i corvi. Inoltre, potevo rimanere intrappolata. Non avendo altra scelta, né altra luce se non il coltello, tornai a scendere.

Quando i gradini finalmente terminarono mi guardai intorno. Il coltello illuminò l’intera stanza. La Casa degli Orrori dello Spaventapasseri era quasi come l’avevo immaginata. Solo peggiore.

C’erano due lunghe tavole di metallo con terrificanti strumenti, come quelli che avevo visto nella sua stanza, e una sedia metallica con cinghie per le gambe e le braccia. Ero sicura che fosse lì che Maude era stata legata, il giorno precedente. Ma ora dov’era?

Accanto alla sedia c’era un macchinario quadrato, basso, con una serie di manopole rotonde e dei quadranti. Era fissato a un lungo tubo di cuoio. Non avevo idea di che cosa fosse.

Contro la parete c’era un’enorme scaffalatura con grandi barattoli di vetro, simili a quelli che usava anche Gerta per conservare erbe e ingredienti per le pozioni. Quei barattoli però non erano pieni di radici di mandragora e polvere di belladonna.

Molti contenevano quelli che sembravano cervelli galleggianti in un liquido verde fosforescente. Mi avvicinai. Vidi che pulsavano. Mi resi conto con orrore che erano ancora vivi. Non c’erano soltanto cervelli ma anche altre parti del corpo – orecchie, mani e piccole ali bianche. Forse appartenute a cuccioli di scimmia? Rabbrividii.

Girai lo sguardo su un tecnigrafo di legno ricoperto di schizzi e diagrammi anatomici. C’erano scimmie, kalidah, una gallina e altri animali che non riconobbi.

Staccai gli occhi da lì e cominciai a cercare segni di vita. «Ehilà, c’è nessuno?» chiamai. «Maude?»

In realtà non mi aspettavo una risposta, ma poi sentii un rumore, un gemito quasi impercettibile che veniva da dietro una porta metallica sul fondo della stanza, che fino a quel momento non avevo notato. Si trovava sull’altro lato del macchinario squadrato. Il gemito si ripeté, questa volta più forte, e capii che per quanto io potessi avere paura, chiunque – o qualunque cosa – ci fosse dall’altra parte stava molto peggio di me.

Trattenni il fiato prima di aprire la porta, immaginandomi tutte le cose tremende che avrei potuto trovare.

La stanza comunicante era più piccola e ricolma di lettighe di metallo arrugginite. Erano coperte di sangue secco, ma almeno non c’erano cadaveri sopra.

Poi la vidi. In fondo alla stanza una piccola scimmia con un lezioso vestitino rosa era rannicchiata in una gabbia di metallo poco più grande di lei. Attraverso le sbarre spuntavano le piume delle ali storpiate e contorte.

«Maude?» chiesi con dolcezza. «Sei tu?»

Lei sollevò su di me due occhi castani enormi e spaventati. Sembravano quelli di Ollie, ma senza la scintilla di malizia. Per il resto però non assomigliava per niente al fratello. La testa era stata rasata da poco e le braccia erano fasciate di stoffa.

Mi accovacciai accanto a lei. «Sono qui per farti uscire» dissi con il tono più gentile possibile.

«Chi…?» gracchiò lei stancamente.

«Sono Amy. Mi ha mandato Ollie.»

«Ollie?» Nei suoi occhi si affacciò una fuggevole speranza, che poi si offuscò di nuovo. «No» disse. «Non lo farebbe… perché dovrebbe aiutarmi, quando mi sono comportata in modo così terribile con lui?»

«Perché non dovrebbe?» chiesi.

«Aveva ragione su tutto. Avrei dovuto ascoltarlo.» Distolse lo sguardo.

«Maude» dissi schioccando le dita davanti al suo viso, «riesci a muoverti? Dobbiamo farti uscire da qui.»

Lei annuì, ma non mosse un muscolo. Era completamente stravolta, sicuramente credeva di sognare.

Cominciai a guardarmi intorno alla ricerca delle chiavi della gabbia, poi mi venne in mente che non ne avevo bisogno. Lo Spaventapasseri si sarebbe comunque accorto della fuga di Maude, quindi al diavolo le precauzioni. Picchiai sul lucchetto con il mio coltello finché non si spezzò.

I colpi sembrarono risvegliare Maude, almeno un po’, e il suo sguardo si fissò su di me. Mi chinai e la aiutai a uscire dalla prigione e scendere a terra, ma quando provai a prenderla in braccio lei mi allontanò le mani.

«Posso camminare» disse. Come per un pensiero improvviso, allungò una mano dietro le spalle alla ricerca delle ali, quasi non sapesse più se le aveva o no. Passò le dita sulle piume rovinate, ma non capii se fosse un gesto di sollievo o delusione.

Non disse nulla, si limitò a prendermi per mano e a zoppicare accanto a me, oltre le barelle e la porta che dava sul laboratorio principale.

Sentivo i folli schiamazzi dei corvi che rimbombavano attraverso il passaggio sotterraneo. Non sarebbe stato possibile uscire da quella parte.

«C’è un’altra via d’uscita?» chiesi.

Maude non sentì la domanda, oppure decise di ignorarla. I suoi occhi erano pieni di rabbia. Stava fissando il macchinario dello Spaventapasseri.

«L’ha usato su di te?» le chiesi in tono grave.

Lei annuì lentamente.

Al diavolo. Perché smettere di spaccare le cose? Mi avvicinai a quel marchingegno e lo spinsi a terra, dove si schiantò rumorosamente. Gli ingranaggi si sparsero dappertutto, rotolando sul pavimento come monetine. Guardai Maude.

«Lo aggiusterà» disse lei.

«Lo so» risposi, «ma mi piacerebbe tanto vedere l’espressione della sua stupida faccia quando lo troverà.»

Le sue labbra spaccate fremettero. Non era proprio un sorriso, eppure mi sembrò di cogliere una scintilla di allegria nei suoi occhi stanchi.

«Che cosa ti ha fatto?» chiesi. «Che cosa sta costruendo quaggiù lo Spaventapasseri?»

«Io non… non ricordo.»

Si portò una mano alla testa rasata, stringendo gli occhi per il dolore. Non capii se fosse sofferenza fisica o mentale. Pensare la faceva star male? Oppure era il ricordo di quello che aveva subito?

«Mi ha prosciugato…» Maude si premette le nocche sulla testa. «Sta cercando di rendersi più intelligente.» Ripensai a Ozma e mi chiesi se lo Spaventapasseri non avesse prosciugato anche la sua mente.

«Ma perché?» chiesi, osservando le attrezzature sparse dappertutto. Gli scaffali di campioni biologici. Doveva esserci più che semplice invidia dell’intelligenza altrui da parte dello Spaventapasseri: in quel palazzo non accadeva nulla che non andasse in qualche modo a vantaggio di Dorothy.

«Sta cercando di… Vuole…» si interruppe, confusa.

Poi all’improvviso i corvi tacquero.

Sentii lo Spaventapasseri che inveiva. «Che cosa vi è preso? State zitte, bestiacce maledette!» Era tornato. Dovevano aver domato l’incendio. Non c’era più tempo.

«Oh no…» mugolò Maude. Le cedettero le ginocchia e per poco non crollò a terra.

La presi per le spalle. «Dimmi che c’è un’altra via d’uscita.»

Lei scosse la testa, tornando con lo sguardo verso la scala. «Si passa soltanto da lì.»

Eravamo in trappola. L’unica alternativa era usare la magia.

«Prendimi per mano» dissi a Maude ostentando sicurezza. «Adesso ce ne andiamo.»

Non avevo mai padroneggiato perfettamente l’incantesimo di trasporto che mi aveva insegnato Mombi, ma a quel punto dovevo rischiare. Era pericoloso: Gerta e Nox mi avevano ripetuto spesso che non avrei mai dovuto spostarmi senza una visione chiara del luogo di destinazione, altrimenti avrei potuto finire per teletrasportarmi contro un muro di mattoni.

Chiusi gli occhi e cercai di visualizzare il Parco Reale. Non ci ero mai stata, l’avevo visto solo di sfuggita il giorno in cui il Leone aveva cavato un occhio alla guardia. Che cosa ricordavo?

I girasoli. Una grande aiuola di enormi girasoli, dove il Leone sonnecchiava. Mi concentrai sui fiori, ma non potevo arrivare in mezzo a loro se non volevo che mi spuntassero foglie e petali addosso. Immaginai lo spazio immediatamente al di sopra di essi, l’aria fresca della notte, la luce della luna, il Parco Reale. Mi concentrai sui dettagli di ciò che ci sarebbe stato sotto di me, immaginando lo spazio vuoto dove mi sarei materializzata.

Era l’incantesimo più potente che avessi mai tentato. E il più importante.

Il coltello pulsava nella mia mano. Voleva rimanere e combattere. Non un granché come strategia, ma è questo il genere di consiglio istintivo che si può ricevere da un oggetto magico il cui scopo primario è quello di ferire.

In lontananza sentii i passi strascicati dello Spaventapasseri sui gradini. Era vicino, ma io stavo già immaginando di essere altrove…

«Tieniti forte» sussurrai. Perfino la mia voce sembrava provenire dal fondo di una galleria, mentre la magia si accumulava dentro di me.

Sentii che Maude mi stringeva la mano e poi lasciai andare… non lei, ma il luogo dove mi trovavo. Avvertii un sibilo nelle orecchie, la forza della magia che mi squassava, e infine svanimmo.
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Io e Maude ci materializzammo poco al di sopra dei girasoli, come avevo immaginato, e ricademmo una sull’altra fra petali e foglie, spezzando i fusti. Il terreno era soffice e l’atterraggio non fu troppo brusco. Ce l’avevamo fatta.

Eravamo vive.

Avevo eseguito un incantesimo di trasporto. L’azione magica più complessa che avessi mai fatto. E aveva funzionato. Mi venne da ridere.

«Stai bene?» chiesi a Maude. All’improvviso mi sentivo la gola secca, come se fossi disidratata.

«Sì» gracchiò lei di rimando, e cominciammo a strisciare per uscire dall’aiuola.

Ero sfinita. Certo, l’incantesimo aveva funzionato, ma sentivo un fastidioso formicolio negli arti e avevo la vaga sensazione di aver perduto una parte di me, come se la magia avesse richiesto un prezzo.

Inoltre, considerando la potenza di quell’incantesimo, temevo che Dorothy l’avesse percepito o rilevato in qualche modo. Però non c’era nulla che potessi fare al riguardo, in quel momento.

Ollie ci stava aspettando. Non riuscii a vedere altro che i suoi occhi. Erano fissi, gialli e fluorescenti, puntati su di me.

«Siete cadute dal cielo» disse sbalordito.

Feci un gesto stanco. «Niente di che.»

Mentre cercavo di rialzarmi, Ollie fissò lo sguardo su Maude. Forse mi aspettavo che si abbracciassero – anche se l’ultima volta che si erano visti lei gli aveva sputato addosso, quindi forse era un po’ esagerato pensarlo – ma non lo fecero. Per un momento regnò l’imbarazzo. Nessuno dei due sapeva bene che cosa dire, finché Maude non ruppe il silenzio.

«Sei tornato a cercarmi» disse con dolcezza. «Dopo tutto quello che…»

Ollie la interruppe con un abbraccio. La strinse forte e Maude ricambiò la stretta, anche se vidi le sue dita sfiorare i moncherini dove un tempo c’erano le ali del fratello. Per proteggere la loro intimità guardai verso il palazzo. Il Parco Reale si trovava dalla parte opposta dell’edificio rispetto alla serra e alla stanza bruciata dello Spaventapasseri. Le finestre da quel lato erano buie e vuote. Non c’erano pattuglie in giro, ma non volevo correre rischi.

Dovetti interromperli: «Scusate, ragazzi, ma dovete muovervi in fretta».

Le due scimmie si voltarono verso di me. Maude si morse le labbra. Sembrava che all’improvviso si fosse innervosita.

«Ci sarebbe un’ultima cosa» disse Ollie, lanciando un’occhiata di sbieco al mio coltello.

Incurvai le spalle di colpo. Ero già sfinita per gli eventi della nottata, non sapevo che altro avrei potuto fare.

«Che cosa?»

«Devi tagliarmi le ali» rispose Maude.

La fissai stupita. «Come?»

«Le ali sono legate alla magia di Dorothy» mi spiegò Ollie in tono cupo.

«Finché le terrò, Dorothy avrà potere su di me» concluse Maude. Notai che mentre parlava le muoveva, come se volesse imprimersi quella sensazione nella memoria. «Finché avrò queste non potrò uscire dai terreni del palazzo.»

Ollie aveva già aperto una sacchetta che teneva alla cintura. Conteneva filo da sutura e bende pulite. Lo fulminai con lo sguardo.

«Sapevi già che avremmo dovuto farlo.»

Ollie annuì. «Sì. Scusami se non te l’ho detto, ma… ti sei offerta di aiutarmi.»

Girai il coltello, prendendolo per la lama, e glielo porsi.

«Fallo tu» dissi.

Ollie spostò lo sguardo da me all’arma, poi a Maude. Capii che stava cercando il coraggio di accettare la mia sfida. Dopo un momento distolse gli occhi.

«Io… io non posso» disse piano. «Lei è…»

Era sua sorella. Ovviamente non poteva essere lui a mutilarla. Quel compito sarebbe spettato a me.

Maude mi afferrò la mano.

«Ti prego» disse con un filo di voce. Mi si strinse lo stomaco. «Hai già aperto la mia gabbia. Adesso liberami per davvero.»

Il taglio fu la parte più semplice: il mio coltello era rovente e affilato. La parte peggiore, quella che temevo non sarei riuscita a dimenticare, fu il suono che produsse. E il fatto che le ali cominciarono a svolazzare da sole.

Avevo le mani inondate di sangue, così scuro da sembrare quasi nero. Il calore del coltello aveva quasi cauterizzato la ferita. Ollie si accovacciò accanto a me, tamponò il sangue e suturò dove era necessario.

«Mi dispiace tanto. Mi dispiace tanto» continuavo a ripetere. Probabilmente non mi sentiva. Se avessi conosciuto un incantesimo per attenuare il dolore l’avrei usato. Maude sopportò tutto senza un lamento né un gemito, sapendo che non dovevamo attirare l’attenzione.

Quasi sottovoce intonò una lieve melodia, strana e triste. Sembrava una nenia per bambini.

«Ce la cantavano i nostri genitori» bisbigliò Ollie. «È una filastrocca sull’imparare a volare. Non mi ricordo neanche le parole.»

Maude non piangeva, così anch’io trattenni le lacrime. Il minimo che potessi fare era dimostrare il suo stesso coraggio.

Quando la prima ala cadde a terra, Maude perse i sensi. Controllai che respirasse, per assicurarmi che fosse ancora viva, ma non cercai di svegliarla.

Ollie pulì e fasciò il primo moncherino mentre io passavo all’altra. Quell’operazione richiese più tempo, sentivo le braccia deboli e pesanti.

Quando fu tutto finito Ollie prese in braccio la sorella e la cullò come una bambina. Lei si mosse e mi guardò con occhi appannati.

«Grazie» mormorò.

Annuii e aprii la bocca per dire qualcosa, ma caddi in ginocchio. Ollie si chinò su di me, il viso vicinissimo al mio.

«Vieni con noi» disse con urgenza, indicando con il mento il muro di pietra che separava il Parco Reale dalla Città di Smeraldo. «Posso portarti nella Giungla Nera dagli altri Senzali.»

Mi fidavo delle scimmie. Ma anche se l’Ordine non si era ancora messo in contatto sapevo di dover portare a termine il mio compito. Scossi la testa. «No» dissi, stringendo i denti nello sforzo di riprendermi. «La mia missione è qui.»

Nel buio non riuscii a capire se l’espressione di Ollie fosse di ammirazione o di commiserazione.

«In questo caso, Amy del Kansas» mi disse, «devi alzarti in piedi.»

Mi risollevai con fatica, sentivo dolore in ogni muscolo del corpo. Mi sembrava di poter crollare di nuovo a terra da un momento all’altro. Quando fui finalmente in piedi, Ollie spostò Maude sull’altro braccio e mi tese la mano.

La presi per stringerla, pensando che fosse soltanto un gesto di saluto, ma lui mi premette sul palmo un oggetto metallico. Quando abbassai lo sguardo vidi che si trattava di una piccola freccia d’argento, non più grande dell’ago di una normale bussola.

«Ti porterà dai Senzali» mi disse. «Tienila al sicuro. Portala sempre con te. Usala per trovarci quando ne avrai più bisogno.»

Sbattei le palpebre, sbalordita. Non aveva fatto mistero del fatto che i Senzali non volevano avere nulla a che fare con i Cattivi. Sapeva che ero leale all’Ordine, eppure si fidava tanto da darmi il modo di raggiungerli.

«Noi non lavoriamo per nessuno» aggiunse, come se avesse percepito il mio stupore. «Ma tu hai dimostrato il tuo valore. Sei nostra amica, e ti aiuteremo in ogni modo possibile.»

Riuscii a rispondere soltanto un «Grazie».

Non avevo ancora finito di dirlo che Ollie si era già messo in moto, portando Maude verso l’ombra del muro di cinta. Quando l’ebbe raggiunto non si arrampicò, ma sollevò un tratto di prato e sparì sottoterra. Capii che c’era una galleria. I Senzali avevano scavato un passaggio segreto.

La freccia argentea che avevo nel pugno si inclinò in direzione del muro. Adesso sapevo che c’era una via d’uscita, ma non potevo ancora usarla.

Per fortuna riuscii a tornare in camera mia senza attirare l’attenzione di nessuno. Ero così debole che ci arrivai quasi strisciando. A un certo punto dovetti nascondermi dietro una tenda per evitare di essere vista da una coppia di guardie. Stavano parlando dello strano incidente avvenuto nella stanza dello Spaventapasseri. Bene. Speravo significasse che nessuno sospettava che l’incendio fosse doloso.

Almeno finché lo Spaventapasseri non avesse scoperto che Maude era sparita e non avesse dato di matto.

Avrei soltanto voluto crollare a letto e dormire per un milione di anni, ma non potevo farlo senza prima ripulirmi. Mentre mi sciacquavo il sangue dalle mani nel piccolo catino accanto all’armadio, nella mia testa riecheggiavano rumori di ossa rotte e piume fruscianti. Quando chiusi gli occhi rividi le ali ferite e contorte di Maude che cadevano sull’erba.

Rabbrividii. Fare il Bene era stato più terribile di quanto mi aspettassi. E il prezzo… il prezzo era la sensazione di dovermi costantemente guardare le spalle. Forse avevo corso troppi rischi.

E adesso, per liberarmi delle prove, dovevo correrne un altro. Mi sentivo svenire, come se stessi per perdere il controllo di me, ma mi feci forza e conclusi il lavoro.

Mi spogliai del vestito incrostato di sangue e lo posai sul letto con attenzione. Agitai una mano e innescai una fiamma magica. Bruciò in fretta, senza rumore. La stoffa si annerì e cominciò a fumare, sibilare e scoppiettare. Almeno nessuno si sarebbe stupito dell’odore di fumo nel palazzo.

Il fuoco danzò sulle lenzuola e sul materasso, ma l’incantesimo funzionò a dovere. Il letto rimase intatto.

Restai lì in piedi, praticamente nuda, a osservare il tutto a braccia conserte finché ogni prova non fu completamente distrutta. Non restava neppure una traccia di cenere. Era come se nulla fosse mai accaduto, non faceva neanche caldo nella stanza.

Chiudendo gli occhi però sentii il fuoco bruciare sulle retine. Era molto più piccolo di quello che avevo appiccato fuori dalla camera dello Spaventapasseri. Ma più magico. Mi sentivo debole, con un vuoto dentro che mordeva come la fame.

Se Dorothy avesse individuato il mio incantesimo sarei stata nei guai. Avevo bisogno di aiuto. Avevo bisogno che qualcuno mi dicesse che quello che avevo fatto non era stato uno spreco totale… Che cos’era la libertà di una scimmia nel grande schema delle cose? Una piccola vittoria, ma a che prezzo?

Dov’era l’Ordine? Perché mi avevano lasciata sola?

Mi voltai verso lo specchio da cui ero rotolata fuori quasi una settimana prima.

«Nox» dissi, con un tono più rabbioso di quanto avrei voluto. «Nox. Non so se puoi vedermi. Non so se stai ascoltando. Ma ho bisogno di te.»

Non ci fu risposta.
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Quando mi svegliai la caccia era già iniziata. Dalla finestrella della mia stanza vidi le Scimmie Alate che ispezionavano la zona. Ce n’erano a decine che compivano complicate evoluzioni nell’aria. Notai che anche se le Scimmie Alate erano controllate dalla magia, quel giorno erano legate da grossi collari assicurati a lunghi pali metallici sorretti dai Soldati di Latta, i quali le guardavano da terra come fossero aquiloni sulla spiaggia. Forse dopo la fuga di una di loro non volevano rischiare di perdere il controllo magico degli animali.

La stavano cercando.

Mi vestii con lentezza, dolorante, e dedicai un momento a guardarmi nello specchio. Quasi speravo di veder comparire Nox, ma non accadde. Diedi un bacio sul naso a Star e la chiusi al sicuro nel cassetto. Probabilmente si stava abituando, o almeno aveva smesso di provare a uscire graffiando il legno.

Uscendo dalla stanza mi sforzai di camminare di buon passo per compensare la sensazione di sfinimento che mi invadeva le ossa. Forse potevo prendere in prestito da Jellia un po’ di PermaSorriso.

Quel pensiero mi fece ricordare che dovevo restituirle le chiavi. Avrei trovato il modo di farlo a colazione. Avevo lo stomaco che brontolava: evidentemente appiccare un incendio, abusare della magia e tagliare le ali a una scimmia erano attività che facevano venire fame.

Solo che non c’era nessuna colazione: le cameriere erano allineate lungo la parete e non c’era cibo in vista.

«Che cosa succede?» chiesi a Sindra, la ragazza accanto a me, mentre mi univo al gruppo.

«Ispezione a sorpresa delle uniformi» rispose lei. Sbatté le ciglia extra lunghe e scrollò le spalle. Sembrava che non sospettasse nulla di strano. Una parte di me invidiò la sua ignoranza.

Jellia percorse la fila avanti e indietro, per assicurarsi che fossimo tutte a posto. Il suo odore era molto migliorato, Dorothy doveva averle finalmente concesso di togliersi il topo dalla tasca. Era più in ordine di quanto fosse stata nei giorni precedenti, ma non particolarmente allegra. Sapeva che c’era qualcosa che non andava e questo la innervosiva.

Quando mi passò accanto vidi un’ombra di allarme nel suo sguardo. La bocca non si mosse, probabilmente era spalmata di PermaSorriso. Il mio battito accelerò, ma cercai di restare calma. Avevo dimenticato qualcosa? Avevo una piuma di Maude fra i capelli?

Jellia fece un passo verso di me. Si leccò il pollice e sfregò bruscamente un punto dietro il mio orecchio. Un punto che non avrei potuto vedere allo specchio.

«Astrid» disse a bassa voce, senza cattiveria, «ultimamente sei un po’ trasandata. Devi imparare a tenerti più in ordine.»

Quando si avvicinò colsi l’occasione di farle scivolare le chiavi in tasca. Lei inarcò le sopracciglia – forse aveva sentito qualcosa – ma non disse altro. Si limitò a controllare con attenzione il mio viso per assicurarsi che fosse pulito. Quando mi voltò le spalle e proseguì la marcia lungo la fila tirai un sospiro di sollievo.

Udimmo avvicinarsi dei tonfi metallici sul marmo e capii che quella non era una normale ispezione delle uniformi. Jellia fece un passo indietro e si mise di fronte a noi. Sentii crescere la tensione fra le ragazze accanto a me quando si resero conto che non sarebbe stata Jellia a eseguire i controlli.

Jellia si schiarì la voce. «Signore, il Boscaiolo di Latta e i suoi uomini vi faranno delle domande. Siate oneste e sintetiche. Se direte la verità non vi accadrà nulla.»

Sapevo che avrebbe potuto accadere, ma non credevo che sarebbe successo così in fretta. Pensavo che avrei avuto più tempo per prepararmi una storia plausibile. Mi feci forza, costrinsi il mio cuore a rallentare e il mio viso a sorridere tranquillamente mentre il Boscaiolo di Latta faceva il suo ingresso nella stanza con aria concentrata. Jellia si inchinò al suo passaggio. Lui non diede segno di averla notata.

Il Boscaiolo di Latta passò rapidamente lungo la fila, mostrandoci una piccola immagine di Maude e chiedendoci dove eravamo state la notte precedente.

«Be’, non lo so se riconosco questa buffa creaturina!» disse Sindra, subito prima che arrivasse il mio turno. «È una scimmia. A me sembrano tutte uguali.»

Avrei voluto darle uno schiaffo. Naturalmente non lo feci. Non girai neanche la testa.

Un attimo dopo il Boscaiolo di Latta mi piantò l’immagine davanti agli occhi e mi accorsi di non dover mentire sul suo riconoscimento. Quel ritratto non assomigliava per niente alla Maude che avevo salvato la notte precedente.

Aveva la pelliccia ben pettinata e le ali ripiegate sulla schiena. Fra i capelli c’era un fiocco rosa e indossava degli occhialini verdi. Aveva un sorrisetto timido e malizioso allo stesso tempo.

Alzai gli occhi sul Boscaiolo di Latta, osservando le giunture che tenevano insieme la sua faccia di metallo.

«Non l’ho mai vista» dissi con sicurezza, poi cercai di imitare la stupidità di Sindra. «Non ho contatti con le scimmie. Portano i pidocchi.»

Ricordai quello che avevo visto nel quadro incantato di Dorothy, quando il Boscaiolo di Latta si struggeva per la principessa. Conoscevo le sue debolezze. Avrebbe dovuto essere un po’ come immaginarlo con le sue mutande di metallo o pensare a lui che scriveva patetiche poesie d’amore a Dorothy usando olio per motore al posto dell’inchiostro. In quel momento però non mi fece sentire meglio. Lui si fermò davanti a me più di quanto avesse fatto con le altre ragazze.

«L’ultima volta che questa scimmia è stata vista non aveva più peli» mi disse. «E neanche le ali. Usa l’immaginazione.»

Non ne avevo bisogno. Quella visione non mi avrebbe mai abbandonato.

«Niente peli né ali?» ripetei, cercando di nascondere la smorfia causata da quel terribile ricordo. «Non dovrebbe essere morta?»

Negli occhi del Boscaiolo di Latta passò un bagliore. «Lo sarà.»

Si allontanò da me e sollevò il disegno davanti a tutte perché lo guardassero un’altra volta.

«Ieri, nel cuore della notte, questa scimmia è fuggita dal laboratorio dello Spaventapasseri. Era gravemente ferita. Non avrebbe potuto farlo senza l’aiuto di qualcuno dentro il palazzo.»

Nessuno fiatò. All’improvviso il Boscaiolo di Latta cambiò atteggiamento e il suo tono si fece freddo e imperioso.

«Chi era responsabile per la consegna della paglia agli appartamenti dello Spaventapasseri? Fate un passo avanti.»

Ci fu un momento di esitazione, poi a una a una ci facemmo avanti in quattro. Anche Sindra era fra noi. Il Boscaiolo di Latta però si fissò subito su di me. Tornò ad avvicinarsi.

«Puzzi di fumo» disse in tono distaccato.

Con quella faccia di metallo sentiva davvero gli odori? Era un trucco?

Sbattei le palpebre con espressione innocente. «La mia stanza era vicina all’incendio, signore» risposi.

«Dimmi come ti chiami, ragazzina.»

«Astrid» dissi. Mi sentivo più insicura che mai del mio travestimento.

«Da dove vieni?»

«Dal paese dei Gillikin» risposi.

Prima che potesse interrogarmi ancora, Jellia si schiarì la voce alle sue spalle. «Vostra Grandezza» disse rivolta al Boscaiolo di Latta, «abbiamo dei compiti da svolgere e siamo già in ritardo sul programma. Dorothy sarà molto delusa se non…»

Il Boscaiolo di Latta mi rivolse un’ultima occhiata. Molto lunga. «Le cameriere sono sempre molto brave a sistemare ogni minimo dettaglio» disse in tono pensieroso. Si allontanò da me per rivolgersi a tutta la fila. «Se qualcuna di voi ha informazioni sulla scimmia fuggitiva, sapete dove trovarmi. E non appoggiate la paglia vicino alle lampade, sciocchine.»

Con le mani metalliche intrecciate dietro la schiena, uscì dalla sala.

«Tornate ai vostri compiti, ragazze» cantilenò Jellia quando se ne fu andato. «Non gingillatevi. C’è più lavoro che mai.»

Mi stavo girando per seguire Sindra quando sentii una mano sulla spalla. Era Jellia.

«Vieni con me» disse. «Ho un compito speciale in cui mi puoi essere utile.»

Era insolito. Mi si strinse il cuore, assalito dalla paranoia. Jellia sapeva qualcosa? Aveva capito che le avevo preso le chiavi? Che le avevo usate per aiutare Maude a fuggire? Osservai la sua espressione, ma era tranquilla e allegra come sempre.

Non avevo altra scelta che seguirla. Mentre uscivamo dalla sala mensa sentii il coltello che mi sussurrava di evocarlo. Non lo feci però. Non era ancora il momento. Non sapevo bene che cosa avesse in mente Jellia, ma non la reputavo totalmente indegna di fiducia. Avrei avuto una sola occasione di fuggire. Dovevo essere certa di scegliere quella giusta.

«Naturalmente doveva succedere a così poco tempo dal ballo» stava dicendo Jellia in tono leggero mentre camminavamo. «Il Boscaiolo di Latta e i suoi uomini stanno mettendo a soqquadro ogni stanza, ribaltando ogni cuscino. A loro non importa che noi dovremo ripulire tutto prima dell’arrivo degli ospiti di Dorothy. E Sua Altezza non sarà certo contenta di trovare anche la minima cosa fuori posto. Per non parlare del disastro nella stanza dello Spaventapasseri.»

Era il discorso più simile a una lagnanza che le avessi mai sentito fare. La seguii continuando ad ascoltarla, chiedendomi dove volesse andare a parare.

«Sai» mi disse, «lavoro a palazzo da molto tempo. Ero qui ancora prima del Mago. Ero qui durante il regno dello Spaventapasseri. Ero qui quando Ozma era ancora in sé. Ero qui quando Dorothy è tornata.»

«È davvero molto tempo» commentai, cercando di non sbilanciarmi, ma ero comunque curiosa, e non soltanto di sapere come facesse a sembrare così giovane dopo tutti quegli anni. Mi chiedevo perché mi stesse raccontando quelle cose… non si era mai confidata con me, prima. Forse l’abbraccio che le avevo dato aveva fatto la differenza. Magari voleva soltanto parlare un po’?

«Oz ha conosciuto molti cambiamenti» proseguì lei. «Oh, le persone parlano della vera Oz, ma io non so bene che cosa intendano. Oz di rado è rimasta uguale per lunghi periodi. È la magia, naturalmente. È in continuo mutamento.»

Eravamo arrivate alle scale. Il sorriso di Jellia era diverso dalla solita espressione falsa, da modella. Era triste e pensosa.

«Anch’io ho sangue fatato, sai» disse. Ormai non sapevo neanche più se si stesse rivolgendo a me o parlasse a se stessa. «Non certo quanto Ozma, chiaro. Non abbastanza per fare una gran differenza. Ma abbastanza da sapere che le cose avrebbero potuto andare in maniera diversa.»

Finalmente arrivammo alla mia stanza. Lanciai a Jellia un’occhiata interrogativa. Perché mi aveva portata lì?

«Voglio che ti assicuri che la tua stanza sia in ordine» mi spiegò. Il suo tono non lasciava intendere che ci fosse qualcosa fuori dall’ordinario. «Naturalmente le perquisiranno tutte e so che a volte sei un po’ trasandata. Non vorrei che trovassero qualcosa fuori posto. Si ripercuoterebbe anche su di me.»

Mi lanciò un’occhiata significativa. Era un avvertimento. Non avevo idea di quanto sapesse, ma mi aveva portata fin lì, mi aveva sottratta alle mie faccende perché potessi assicurarmi che ogni cosa fosse in ordine. In modo che non mi scoprissero.

«Jellia, io…»

Lei sollevò una mano. «Fra poco ti aspetto in cucina per lavare i piatti.»

Senza un’altra parola si allontanò. Però quando aprii la porta ed entrai nella stanza scoprii che era troppo tardi. Era tutto in disordine. Le lenzuola erano state strappate, il materasso tagliato al centro e c’erano piume ovunque.

Quando vidi i cassetti aperti e rovesciati sul pavimento mi venne da vomitare.

Star era sparita.
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Fuori dalla finestra il cielo passò dal blu al viola al nero. Anche se era trascorsa da poco l’ora della colazione, Dorothy aveva fatto girare l’orologio.

Non riuscivo a interessarmene. Star era sparita. La mia stanza era stata messa a soqquadro. Ero certa che sapessero tutto di me, che sapessero chi ero veramente. Il Boscaiolo di Latta sembrava sospettoso già quella mattina. Avevano messo insieme tutti gli elementi.

Dovevo andarmene da lì.

Mi voltai verso lo specchio, che in pratica era l’unica cosa nella stanza a non essere stata toccata. Poteva essere anche una via d’uscita?

Passai le dita sulla superficie liscia e riflettente, sperando di ricevere una qualche risposta. «Nox» dissi, anche se in fondo al cuore avevo la certezza che fosse inutile. «Per favore, aiutami. Dimmi cosa devo fare. Ho bisogno di te.»

Mi sembrò di vedere la mia immagine incresparsi appena, come quando si lascia cadere una monetina in uno specchio d’acqua, e mi sentii invadere da un’ondata di speranza. Però lo specchio rimase immutato. Se avevo scorto qualche movimento, era stato frutto della mia immaginazione.

Guardai il mio viso, quello che non era davvero mio, e cercai di ricordare il mio aspetto autentico. Per qualche motivo questo mi portò a domandarmi che cosa stesse facendo mia madre. Mi chiesi quanto tempo fosse passato da quando ero sparita – sapevo che a Oz il tempo scorreva in maniera diversa rispetto a casa. Adesso era una donna anziana? Aveva trovato una nuova vita senza di me? O forse in Kansas erano passati cento anni ed era ormai morta da tempo? Rabbrividii.

All’improvviso mi trovai a desiderare di vedere la mia vecchia faccia. Pensai di tirare fuori il coltello e di tagliarmi per annullare l’incantesimo, soltanto per dare uno sguardo alla ragazza che ero stata. Se dovevo essere catturata, oppure combattere per uscire da lì, decisi che l’avrei fatto come Amy.

La lama venne a me con entusiasmo. Scintillò nello specchio.

Stavo quasi per tagliarmi il palmo della mano quando sentii qualcosa alle mie spalle. Prima un trapestio, poi uno squittio. Mi voltai e vidi Star emergere da una crepa fra le assi del pavimento e la parete, un minuscolo spazio che non avevo mai notato.

«Star!» gridai. «Dove diavolo eri finita? Da dove arrivi?» Ero così felice che non mi importava di parlare con un topo che non poteva certo rispondere alle mie domande. Doveva essere riuscita a mettersi in salvo in qualche modo. Bisogna riconoscerlo: i roditori sanno come svignarsela alla svelta. Speravo soltanto che lo avesse fatto prima che le guardie perquisissero i miei cassetti. Ero certa che Dorothy non avrebbe preso bene la notizia che una delle cameriere ospitava un topo nella sua stanza.

Mi chinai per prenderla, ma lei si allontanò in fretta.

«Star?» Mi alzai e la osservai con attenzione. C’era qualcosa che non andava, correva freneticamente in cerchio, come se cercasse di attirare la mia attenzione.

«Che cosa stai tentando di dirmi?» le chiesi.

Come se avesse capito la mia domanda, lei corse verso la porta e cominciò a grattarla.

Voleva che la seguissi.

«Sul serio? Adesso?»

Era una cattiva idea. Peggio che cattiva. Assolutamente pessima. Il Boscaiolo di Latta stava facendo a pezzi le stanze una per una, l’intero palazzo era nel caos per la scimmia scomparsa e non sapevo ancora se io stessa ero sospettata. E poi Jellia mi aveva coperta già una volta, quella mattina, e non ero ancora sicura di cosa fosse successo esattamente. La strategia più sicura per il momento era di tenere la testa bassa ed essere pronta a scappare.

O a combattere.

«Star…» le dissi.

Lei squittì. Non si era mai comportata in quel modo, prima. Era ben lontana dai giorni letargici a Dusty Acres, che trascorreva appisolata sulla ruota della sua gabbietta. Forse a Oz esisteva un fenomeno naturale che rendeva gli animali più intelligenti. Insomma, dopotutto le scimmie parlavano.

Sospirai. In effetti era risaputo che i topi erano animali molto intelligenti. Se lei voleva che la seguissi, l’avrei fatto.

Non appena aprii la porta Star si mise a correre senza esitazione. La seguii a passo svelto. Se qualcuno mi avesse scoperto avrei sempre potuto dire che volevo strangolare il topo in nome di Dorothy.

Ero nervosa, ancora non capivo che cosa stava succedendo esattamente. Star invece non lo era. Si muoveva in fretta e procedeva rasente i muri come se sapesse che non doveva farsi notare, come se sapesse dove andare e cosa fare.

Dopo un paio di svolte, e dopo aver superato delle stanze in cui le altre cameriere erano troppo occupate a pulire alacremente per notarci, Star si fermò all’improvviso davanti a una statua di Dorothy a grandezza naturale. Probabilmente qualche volta l’avevo spolverata, ce n’erano altre simili sparse per il palazzo. In quella posa Dorothy guardava verso l’orizzonte (il muro) con aria speranzosa. Teneva in mano un cestino da picnic da cui spuntava la testolina spettinata di Toto. Quella versione di lei mi ricordò la dolce, innocente ragazzina che avevo imparato a conoscere, quella a cui pensava la maggior parte della gente a casa mia: simpatica e sorridente, con i capelli raccolti in due treccine. Peccato che fosse un’invenzione. Osservai la statua. Poi abbassai gli occhi su Star. Lei sembrava fremere di aspettativa.

«Okay» dissi a voce bassa. «E adesso?»

Star si rotolò sulla schiena, poi si rimise in piedi e mi guardò.

Non capivo il linguaggio dei segni dei topi, ma sapevo che cercava di mostrarmi qualcosa. Osservai di nuovo la statua. Pensai a tutti quei film in cui le statue nascondono porte segrete e quasi scoppiai a ridere, guardando Star.

«E questo è il momento in cui, per esempio, io mi appoggio alla statua e cado in una botola?» Per sottolineare la battuta infilai un dito nell’occhio della Dorothy di pietra, ma non accadde nulla.

Per tutta risposta Star cominciò a correre in cerchio, inseguendosi la coda.

«Star, non ho tempo da perdere» le dissi. «Le cose sono già andate in malora, perché parlo con te? Sei un topo.»

Star smise di inseguire la sua coda e mi guardò, sollevando una zampina da terra. Era come se volesse stringermi la mano.

Rotolarsi per terra. Inseguirsi la coda. Dare la zampa. Erano esercizi da cane.

Tornai a guardare la statua. La zampa anteriore di Toto spuntava dal cestino. Guardai Star con aria dubbiosa e lei squittì. Mi sentivo un po’ stupida per aver dato retta alla mia topolina da compagnia, ma strinsi la zampa di Toto.

Si spostò come una leva sotto la mia mano. Qualcosa dentro la statua scattò e il marmo fu percorso da una specie di fremito quasi impercettibile, come l’effetto del calore sul marciapiede in estate.

Star squittì e si lanciò verso il basamento della statua, passandoci attraverso quasi fosse un ologramma. Allungai una mano con cautela e toccai quello che fino a pochi secondi prima era stato marmo freddo e solido. Anche se alla vista non era cambiato, la mia mano lo trapassò.

Controllai il corridoio nelle due direzioni. Via libera.

Be’, avevo seguito Star fino a lì.

Feci un respiro profondo, soffocando l’istinto che mi diceva che avrei sbattuto la faccia contro la pietra, e attraversai la statua di Dorothy.

Mi ritrovai su una scala di pietra illuminata da globi di energia allineati lungo le pareti antiche e coperte di crepe. Mi guardai alle spalle e per un attimo vidi il retro della statua di Dorothy, ma poi si confuse con la superficie rocciosa. Davanti a me c’era una serie di gradini in discesa di cui non si vedeva la fine. Grandioso.

Star procedeva squittendo davanti a me e mi affrettai a seguirla. Il soffitto era così basso e angusto che dovetti chinare la testa per procedere. Probabilmente è stato costruito per i Munchkin, pensai.

In fondo alla scala ritrovai Star. Il soffitto là era più alto. L’antica sala dal pavimento di terra era illuminata dagli stessi globi scintillanti della scala. La polvere mi solleticò le narici. Sembrava che laggiù non passasse nessuno da tempo. Mi chiesi se fosse uno dei passaggi segreti utilizzati da Ollie e Maude per sparire la notte precedente.

«In che guaio mi hai trascinato?» borbottai rivolta a Star.

Seguimmo la galleria. Gli unici suoni erano i miei passi leggeri e il ticchettio degli artigli di Star. A un certo punto guardai indietro e vidi che le mie impronte si riempivano rapidamente, come se una forza invisibile volesse cancellare ogni traccia del mio passaggio. Da quel momento cominciai a camminare molto più in fretta. Avevo la sensazione costante che qualcosa avrebbe potuto cominciare a pedinarmi da un momento all’altro.

Dopo qualche minuto la galleria si interruppe bruscamente davanti a una parete. Guardai di nuovo indietro ma non riuscii a vedere la scala da cui eravamo scese, anche se non ci eravamo allontanate di molto. Sembrava invece che la galleria si estendesse all’infinito alle mie spalle. Qualcosa mi diceva che non c’era modo di tornare indietro.

Sulla parete che avevo davanti era fissata una traballante scala a pioli. Era di legno e attraversava uno stretto pertugio nel soffitto. Provai cautamente a scuoterla per assicurarmi che potesse reggere il mio peso.

Si mosse ma non si spostò, così mi infilai Star in tasca e cominciai a salire, senza sapere dove mi avrebbe portata. Anche in questo caso gli spazi erano stretti, a misura di Munchkin. Non avevo mai sofferto di claustrofobia in precedenza, ma quando sopra di me apparve un quadrato di luce provai un gran senso di sollievo.

In cima alla scala sollevai una mano per aprire una botola quadrata. Mi sporsi con grande prudenza perché non sapevo dove mi sarei ritrovata. Dall’alto mi piovve del terriccio in faccia.

Era una copertura ritagliata nell’erba, come quella che Ollie aveva sollevato la notte precedente. Nel mio caso però all’esterno era protetta da una macchia di cespugli. Almeno nessuno mi avrebbe vista emergere dal prato.

Uscii strisciando e aggrappandomi con le unghie tra fogliame, rovi e rametti. Quando finalmente riuscii a rimettermi in piedi, mi guardai intorno togliendomi le foglie dai capelli e la polvere dagli abiti. Scoprii di trovarmi nel giardino delle sculture del palazzo. Lo avevo visto in lontananza affacciandomi alla finestra, ma non ci ero mai stata prima. Non era molto lontano dalla serra e ritrovarmi così presto intorno al laboratorio dello Spaventapasseri mi rendeva un po’ nervosa, ma in giro non c’era nessuno. Le ricerche di Maude dovevano essersi spostate sull’altro lato del palazzo, verso il Parco Reale, dove probabilmente erano ormai state ritrovate le sue ali mutilate.

Da lontano il giardino delle sculture mi era sempre sembrato un luogo verde e tranquillo. Da vicino però era tutt’altra cosa. Enormi siepi tagliate in modo da rappresentare le figure dei personaggi più importanti di Oz – il Leone, il Boscaiolo di Latta, lo Spaventapasseri e Glinda, insieme ad altri che non riconobbi – incombevano su di me, fissandomi in modo inquietante sotto la luce della luna che le rendeva oscure e cupe.

Fra le siepi c’erano anche alcune statue di pietra. Era un materiale friabile e gli occhi dei personaggi sembravano stranamente vivi, come se mi osservassero mentre mi intrufolavo tra le loro fila. Soffocai l’improvviso desiderio di estrarre il coltello.

Le statue erano disposte con cura lungo un tortuoso sentiero di pietra che attraversava le siepi. Sembravano rappresentare ogni razza e ogni creatura di Oz: umani, Munchkin, Quadling, ma anche strani umanoidi, come un essere senza braccia con la testa a forma di martello e un gruppo di personaggi simili a folletti con le corna che spuntavano dalla fronte.

Mentre percorrevo in fretta il sentiero, Star si agitava nella mia tasca. La presi in mano, ma lei si divincolò e saltò sull’acciottolato per poi partire a razzo: quella folle corsa non era ancora finita. Questa volta però non esitai. Chiaramente aveva in mente una destinazione.

Così seguii il suo slancio frenetico, cercando di non guardare le orrende facce delle statue che mi fissavano, finché non arrivammo all’ingresso del labirinto di siepi.

Lì mi bloccai. Era proprio il posto dove non volevo andare. Mentre dalla mia finestra il giardino delle sculture mi sembrava un luogo tranquillo, il labirinto di siepi mi aveva sempre fatto rizzare i capelli, anche da lontano.

Non so perché. Forse era la magia che trasudava, i cambiamenti continui che avvenivano quando non guardavi. Anche al buio le foglie delle siepi erano di un verde da technicolor, così saturo che quasi impregnava anche l’atmosfera circostante.

Sembrava un posto dove ci si poteva perdere. Il tipo di posto da cui, una volta entrati, non si riesce più a uscire.

Sfortunatamente non sembrava che Star condividesse i miei timori: era già diversi metri avanti a me e se non mi fossi sbrigata l’avrei persa di vista in un attimo.

«Rallenta!» sibilai, ma non mi ascoltò. Feci un respiro profondo e la seguii nel labirinto.

Appena misi piede all’interno le pareti vegetali cominciarono a frusciare, producendo improvvisamente piccoli boccioli rosa. L’edera rampicante crebbe e si aggrovigliò.

Guardai indietro con il cuore in gola. L’apertura da cui ero entrata correndo pochi istanti prima era scomparsa, riempita da nuove fronde.

Imprecai sottovoce. «Maledizione.» Mi ero quasi aspettata che le statue prendessero vita, ma non che lo facesse il labirinto stesso.

Non lasciarmi sfuggire Star all’improvviso divenne più importante che mai, e non perché temevo di perderla. Perché temevo di perdermi. I topi avevano una capacità innata di orientarsi nei labirinti, giusto? Star sembrava avere un’idea di dove dirigersi, ma sapevo che da sola non sarei più stata in grado di uscire.

Non aveva più senso guardare indietro e quindi non ci provai.

Il fatto che stessi seguendo a rotta di collo un topo che mi stava guidando in un labirinto magico era una buona sintesi delle ultime ventiquattro ore. Mi sentivo fuori controllo, isolata, e non sapevo dove stavo andando, ma continuai comunque la mia fuga in avanti. In certi punti il sentiero era stretto e claustrofobico, le siepi così alte da non riuscire neanche a vederne la cima, poi svoltavo in un vasto viale acciottolato dove quelle scolpite erano talmente basse da poterci saltare oltre con una rincorsa.

Svoltammo ancora e ci trovammo in un lungo e frondoso corridoio, ricoperto di edera, dove non sembravano esserci altre deviazioni. Le siepi proseguivano dritte, non si poteva fare altro che avanzare. Purtroppo il sentiero sembrava continuare per sempre, si estendeva a una tale distanza che non ne vedevo la fine. Il labirinto pareva immenso, come un intero mondo a sé stante.

Quella mancanza di confini mi terrorizzava. Perfino Star rallentò e cominciò ad annusare l’aria, guardandosi intorno come se cercasse di orientarsi.

«Coraggio, Star» la incitai a bassa voce. «Non deludermi adesso.»

La siepe alla mia sinistra era ricoperta da un rampicante in fiore simile al caprifoglio, che stillava nettare dall’odore dolcissimo. Senza neanche rendermene conto allungai una mano verso un fiore per assaggiarlo… il profumo era davvero invitante. Una coccinella viola atterrò sulla corolla proprio davanti alle mie dita e il fiore si richiuse di scatto, strizzandosi e scricchiolando. Feci un balzo all’indietro. Quei fiori avevano i denti.

Andai avanti per cercare di allontanarmi. Star mi si affiancò, non faceva più da guida.

«In che guaio mi hai cacciato, Star?»

Mentre lo dicevo lei buttò la testa in aria e tornò indietro di scatto. Cominciò a esaminare una delle siepi che avevamo superato. A me sembrava identica alle altre, ma Star aveva preso una decisione, fece un giro su se stessa e si lanciò tra le foglie. Mentre lo faceva i rami si scostarono formando un varco grande come una porta. Soffocai un’esclamazione, più di gioia che di sorpresa: una via d’uscita! Star ci si buttò e io la seguii a ruota.

Ci mettemmo a correre, senza più seguire i sentieri formati dalle siepi. Le pareti di foglie continuavano a scivolare di lato quando correvamo verso di loro e poi si richiudevano alle nostre spalle dopo che eravamo passate.

Poi finalmente raggiungemmo il centro del labirinto. Fu così inaspettato che per poco non inciampai nei miei piedi per fermarmi. Era una vasta zona circolare lastricata di pietre irregolari. C’erano fiori selvatici ovunque, le corolle vivaci illuminate dalla luce della luna.

Al centro esatto di quello spiazzo si trovava una fontana di pietra che pareva più antica del tempo stesso. L’acqua saliva verso il cielo formando una spirale che non sembrava ricadere.

Seduto sul bordo della fontana c’era Pete.

Come al solito mi aveva trovata dove meno me lo aspettavo. Come l’Ordine, Pete era un altro dei miei cosiddetti alleati su cui non potevo fare affidamento.

«Tu» fu tutto quello che riuscii a dire. Non avevo ancora ripreso fiato.

«Ehi» rispose, imperturbabile. Chiaramente lui mi stava aspettando. Se ne stava seduto lì come se fosse perfettamente normale incontrarsi nel buio del primo mattino per spassarsela nell’atroce labirinto di siepi.

In realtà con la luce gialla della mezza luna che si rifletteva sui capelli scuri e i colori intorno così intensi, Pete sembrava quasi perfetto. Era ancora più bello del solito, la versione artistica di se stesso. Pareva perfettamente a suo agio, come se quello fosse il suo ambiente.

«Sei stato tu a farmi venire» dissi in tono sospettoso. «Hai fatto in modo che Star mi portasse qui.»

«Sì» rispose lui. Si alzò in piedi ma non si avvicinò.

«Come?»

«Anche se Star non sa parlare, non è difficile comunicare con lei se conosci il trucco» disse lui.

Le sue solite mezze risposte. Ne avevo davvero abbastanza.

«E per quanto riguarda il labirinto? L’hai fatto tu? Sei tu che lo controlli?»

Lui rise. «Nessuno controlla il labirinto. E men che meno io. È un essere vivente, come te e me e Star. Se sei gentile con lui, se lo ricorda. Se è tuo amico ti aiuta.» Mi sorrise e fece un gesto verso tutto ciò che avevamo intorno. «Io e queste siepi ci conosciamo da molto tempo. Così gli ho chiesto aiuto.»

Che cosa intendeva dire? Che aveva addestrato quel posto?

Mi avvicinai di un passo.

Chi sei tu?, avrei voluto chiedere. Che cosa vuoi da me?

Avrei davvero voluto fargli quelle domande. Ma le avevo già poste in precedenza e sapevo che non avrei ottenuto risposte dirette. E se anche in quell’occasione l’avesse fatto, non sapevo se mi sarebbero piaciute.

Quindi gli chiesi soltanto: «Se volevi parlare con me, perché non sei semplicemente venuto nella mia stanza, come l’altra volta? Perché fare tutto questo?».

«La situazione si sta complicando da queste parti, Amy» rispose. «Per me non è sicuro entrare nel palazzo.»

Avrei voluto mettermi a ridere. «E qui invece è sicuro? Mi dispiace dovertelo dire, ma i fiori hanno i denti.»

Pete rise. «Okay, è vero. Se arrivi fino al centro, però, sei nel punto più sicuro di tutta la Città di Smeraldo. Forse di tutta Oz. Dorothy ha paura di venire qui. Perfino Glinda ha paura. E hanno ragione, il labirinto è più potente di loro. Più potente di Mombi, fra l’altro.»

Inarcò un sopracciglio con aria maliziosa.

«Conosci Mombi» dissi. Ma certo. Avrei dovuto saperlo.

«Sì» rispose lui, «da tanto tempo.»

«Quindi sei tu il mio contatto. Quello che mi ha tenuta d’occhio per conto dell’Ordine. Sei tu che le hai detto di salvarmi dalle segrete?»

Pete scosse la testa con enfasi. «Io non lavoro con l’Ordine. Solo perché conosco Mombi non significa che mi piaccia.»

«E allora come fai a conoscerla? Aspetta, non importa. Non so perché ho pensato che mi avresti risposto, dato che non hai mai risposto a nessuna delle mie domande.»

L’espressione di Pete si incupì. «Anche se dice che lavora per il bene di Oz, Mombi non fa niente per il bene di nessuno, eccetto il suo. Fidati.»

Alzai gli occhi al cielo e mi avvicinai al bordo della fontana.

«Pete» gli dissi, «perché dovrei fidarmi di te?»

«Già, forse non dovresti» rispose lui. Non capii se il suo tono fosse di scuse.

«Allora cosa vuoi da me? Perché mi hai fatta venire qui?»

«Volevo che sapessi come trovare il centro. Voglio che tu comprenda questo posto. Presentarvi, potrei dire. Potrebbe tornarti utile, un giorno o l’altro.»

«Volevi presentarci.»

«Sì.»

«Volevi presentarmi a un mucchio di siepi magiche.» Ero furiosa per il comportamento evasivo di Pete, ma la mia parte più logica sapeva che quello era un posto importante da conoscere. Con la confusione che regnava a palazzo, il Boscaiolo di Latta che ficcava il naso dappertutto, la magia che avevo usato la notte precedente, avrebbe potuto servirmi un nascondiglio dotato di fiori carnivori.

Pete alzò le spalle. Cercò di prendermi le mani, ma io le tirai indietro.

«E poi volevo salutarti. Devo lasciare il palazzo. Prima non avrei potuto, ma Dorothy in questo momento è debole. Sta ricevendo colpi da troppe parti. Credo che non se ne renda neanche conto. Devo andarmene finché posso.»

Fu come un pugno nello stomaco. Per quanto fosse misterioso ed elusivo, almeno Pete di solito provava a rendersi utile. Però in quel momento – proprio come aveva fatto l’Ordine – mi stava abbandonando. E io non avevo ancora nessuna risposta. Era stata una coincidenza che si fosse trovato a passare quando la mia roulotte era caduta dal cielo, che continuasse ad apparire e scomparire in continuazione?

Mi allontanai da lui. Pete era più di quel che sembrava, quello almeno era chiaro.

«Tu chi sei?» gli chiesi.

«Avevo cominciato a pensare che non ci fosse speranza per Oz» mi disse, evitando ancora la mia domanda. «Le cose andavano davvero male. Il giorno che ti ho incontrata stavo andando in giro a guardare tutti i danni e pensavo che non ci fosse più modo di rimediare. Che fosse inutile anche provarci. E poi sei caduta dal cielo tu. Mi hai ricordato che il Bene è ancora qui. Anche se era soltanto una promessa.»

Il Bene. Ecco di nuovo quella parola. A casa mi ero sempre considerata una brava persona. Magari una brava persona con un certo caratterino, ma comunque buona. A Oz però la situazione si era complicata: le parole “buono” e “cattivo” avevano perso di significato. Quello che contava erano giusto e sbagliato.

«È stato egoistico da parte mia avvicinarmi tanto a te» continuò lui. «Ma non è stato soltanto quello. Volevo che non ti sentissi sola, in modo che potessi essere la forza del Bene di cui Oz ha bisogno.»

Le sue parole mi resero insicura. «Non capisco che cosa significhi. Non so quasi nulla di te. Non sei affatto un giardiniere, vero?»

«Vorrei poterti dire tutto, Amy. Vorrei poterti portare con me. Ma non posso. Tutti abbiamo i nostri segreti da custodire.» Mi lanciò un’occhiata significativa e ricordai che avevo ancora la faccia di Astrid. «E adesso sei legata a Mombi. Non posso spezzare quel legame. Nemmeno se volessi.»

Sapeva anche quello. Che altro sapeva su di me?

Gli voltai le spalle e passai le dita sulla superficie dell’acqua della fontana. Quasi mi aspettavo di sentire qualcosa… la magia, una carica di energia. Ma era semplicemente acqua.

Poi Pete si alzò.

«Aspetta» dissi. Mi alzai anch’io. «Per favore.» C’erano tante altre cose che avrei voluto chiedergli. Anche se lui non mi avrebbe risposto.

Lui però si stava passando le dita fra i capelli e aveva distolto lo sguardo. Capii che c’era qualcos’altro che voleva dirmi.

«Non fidarti di nessuno. Neanche di me. Fidati di te stessa» mi disse. «Saprai cosa fare. Stai attenta, Amy.»

Prima che potessi rispondere prese la rincorsa e si tuffò di testa nella fontana. L’acqua era profonda solo poche decine di centimetri ma lo accolse facilmente. Corsi avanti e guardai oltre il bordo, ma non vidi altro che acqua trasparente che scintillava sopra il fondo a mosaico. La vasca era vuota. Pete se ne era andato. Sospirai per la frustrazione.

«Sembra che siamo rimaste io e te» dissi a Star.

Pensai di provare a seguirlo, di tuffarmi nella fontana dietro di lui. Ma in qualche modo sapevo che il varco da cui era passato Pete si era già richiuso.

Con tutta la magia di Oz e tutta quella che mi avevano insegnato le streghe, c’era un trucco che ancora non avevo imparato: come fare a evitare che le persone se ne andassero.
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Il labirinto di siepi mi mostrò la strada, aprendo le pareti per me. Mentre passavo, i fiori mordaci facevano un dolce rumore di baci nella mia direzione. Però non riuscirono a rallegrarmi.

Riportai Star nella mia camera, la nascosi di nuovo nel cassetto e usai un po’ dell’imbottitura del materasso squarciato per crearle una tana. Immaginavo che il Boscaiolo di Latta non si sarebbe preso il disturbo di distruggermi la stanza una seconda volta. Dopodiché raggiunsi le altre cameriere e passai il resto del pomeriggio a sfregare e spolverare. Nessuno sembrava aver sentito la mia mancanza, anche se non vidi Jellia in giro.

Verso l’ora di cena sorse il sole. Dorothy doveva essersi svegliata.

I cuochi che si occupavano del nostro pasto erano solo a metà del lavoro quando tutte le nostre campanelle si misero a suonare contemporaneamente. C’era qualcosa che non andava e dato che tutte ci portarono alla sala del trono non fu difficile indovinare cosa fosse.

Non erano state convocate soltanto le cameriere. I corridoi erano gremiti di persone dirette nello stesso posto: guardie, giardinieri, fattorini, cuochi, tutti quanti. Vidi perfino il cappello del Mago spostarsi nella processione.

«Sanno chi è stato» bisbigliò qualcuno alle mie spalle. «Hanno scoperto il traditore che ha aiutato la scimmia a fuggire.»

Anche se avevo appena avuto il tempo di assaggiare la cena, mi venne da vomitare. Se sapevano chi era il traditore, sapevano che ero io. Ormai conoscevo il modo di agire di Dorothy: sapevo che non vedeva l’ora di chiamarmi fuori dalla folla davanti a tutti, per costringermi a implorare e a umiliarmi mentre mi torturava con la mia stessa paura.

Pensai alla fuga. Avrei potuto teletrasportarmi nel labirinto e nascondermi là. Avrei potuto scappare prima che i Soldati di Latta riuscissero a prendermi.

Oppure avrei potuto evocare il coltello e combattere.

Una cosa sapevo per certo: non sarei tornata in una di quelle piccole celle nelle segrete. E di certo non sarei finita nel laboratorio dello Spaventapasseri per un Adeguamento Comportamentale.

Prima che potessi prendere una decisione, Sindra mi si affiancò.

«Non vedo l’ora che le cose tornino alla normalità» mi disse. «Sai che ho trovato una vite di metallo nel mio letto? I Soldati di Latta devono averla perquisita. E se accusassero me di essere la traditrice? Voglio dire, in effetti sono stata io a portare alcune delle balle di paglia.»

Io scossi la testa. «Tu non hai fatto niente di male» risposi, poi accelerai il passo per superarla.

Quando entrammo nella sala del trono i miei occhi si posarono sul Mago. Stava osservando la folla con un sorrisetto imperscrutabile che non arrivava agli occhi. Era in mezzo agli altri, ma era anche separato da loro, come se si trovasse in una bolla invisibile. In realtà le persone avevano un po’ paura di lui. Non volevano stargli troppo vicino. Ero stupita, anzi, che si trovasse insieme a noi comuni servitori.

Le persone giravano per la sala e chiacchieravano, alcune delle cameriere sfruttarono l’occasione per civettare con le guardie, ma tutto si fermò quando entrarono lo Spaventapasseri e il Boscaiolo di Latta. I due presero posto accanto ai due troni vacanti e la folla si azzittì.

Appena Dorothy entrò con passo disinvolto, nella sala si diffusero esclamazioni soffocate e un crepitio di applausi. Era la prima volta che la vedevo dopo l’incidente di qualche giorno prima nelle sue stanze e notai con disgusto che tutto quel sonno di bellezza aveva funzionato: aveva la pelle perfetta, come quella di una bambola, senza il minimo segno. I tacchi appuntiti delle scarpe magiche – che evitai di guardare con tutte le mie forze – generavano scintille sul pavimento di marmo a ogni suo passo. I suoi capelli ondeggiavano sulle spalle, ancora più lucidi e perfetti del solito. Indossava un abito di pelle con la familiare fantasia a quadretti bianchi e azzurri che faceva risaltare le sue curve da campagnola del Kansas per poi terminare in una coda.

Dorothy sedette sul trono, incrociò le gambe con un gesto elegante e ci guardò tutti con un’espressione fra l’imperioso e l’omicida. Il trono accanto al suo – quello che di solito era riservato a Ozma – rimase vuoto. Evidentemente la principessa autentica non era abbastanza importante da essere invitata a quel genere di evento.

Il Boscaiolo di Latta batté il manico dell’ascia sul pavimento.

«Attenzione!» gridò, come se ognuno di noi non stesse già guardando il trono.

Lentamente, un sorriso da mille watt si dipinse sul viso di Dorothy, insincero quanto quello di un piraña. Si schiarì la gola e la sua voce riecheggiò per la sala.

«Mia zia Em diceva sempre che non si è mai troppo generosi» disse. «La mia cara zietta Em non è mai stata una principessa, naturalmente, ma io cerco comunque di mettere in pratica le sue parole. Mi piace pensare di non trattare voi tutti come semplici sudditi, ma come amici.»

Fece una pausa e la folla rispose con applausi e grida di giubilo, non del tutto forzati. Dovevo riconoscere che non era la Dorothy che mi aspettavo. In privato poteva anche essere una grandissima stronza, ma di certo sapeva come accattivarsi un pubblico.

«E come vengo ripagata per la mia generosità?» continuò, portandosi una mano al petto con delicatezza. All’improvviso sembrava ferita. «Con il tradimento. Un tradimento verso di me, un tradimento verso Oz, un tradimento verso tutti voi.»

Nella sala cominciò a diffondersi un brusio rabbioso. Si stavano davvero bevendo quelle fandonie.

Mi sembrava di sentire il suo sguardo puntato proprio su di me, fra tutti, per trapanarmi il cranio. Sapevo che da un momento all’altro avrebbe mandato i Soldati di Latta a fendere la folla per trascinarmi fino al trono e punirmi davanti a tutti. Strinsi i pugni. Avevo paura, certo, ma stava anche montando la rabbia. Dovevo tenermi pronta a estrarre il coltello e assicurarmi che la magnanima sovrana di Oz morisse per prima.

«Otterremo giustizia!» gridò Dorothy. «La verità viene sempre a galla.»

Altri applausi. Non sapevano decidersi… erano arrabbiati o felici? Applaudivano davvero per la rovina di un traditore? Oppure perché quel giorno non sarebbero stati loro a essere puniti?

«Coraggioso Leone» disse Dorothy a denti stretti, «portami il traditore.»

Il Leone uscì dalla porta situata dietro il trono. La folla cominciò a mormorare. La feroce figura del Leone era sempre minacciosa, ma il nervosismo che attraversò la sala derivava anche dall’identità della prigioniera che si trascinava dietro.

Jellia Jamb, la responsabile delle pulizie e la più fidata delle cameriere personali di Dorothy, avanzò con le mani legate dietro la schiena.

Mi lanciai in avanti, sbalordita, e colpii la spalla di una delle guardie. L’uomo mi fulminò con lo sguardo, ma io quasi non me ne accorsi. Non riuscivo a staccare gli occhi da Jellia. Non era giusto. Per niente.

Il Leone la teneva ferma con una zampa, gli artigli le penetravano nel braccio attraverso le maniche a sbuffo della divisa. Aveva i capelli in disordine, il viso devastato e cinereo. Il PermaSorriso era stato lavato via. Gli abiti erano strappati in vari punti.

Nella mia mente vorticavano mille domande. Era una trappola? Jellia mi avrebbe denunciata? Oppure si sarebbe sacrificata per me?

Le chiavi. Oh no. Avevo rubato le sue chiavi, loro lo avevano capito e adesso incolpavano lei.

Era colpa mia. Era stata tutta colpa mia.

«Vieni qui» ordinò Dorothy, curvando l’indice verso Jellia.

Il Leone la lasciò andare e Jellia fece un passo avanti. Incespicò per un attimo, ma poi recuperò l’equilibrio.

Dorothy la squadrò dalla testa ai piedi, schioccando la lingua con disapprovazione. Poi si alzò e sistemò il colletto di Jellia che si era spostato.

«Ecco qua» disse in tono quasi intimo, come se stesse parlando soltanto con lei. Se fossi stata più ingenua avrei potuto pensare che ci fosse quasi della tenerezza nel suo gesto.

Trattenni il fiato. Che cosa le avrebbe fatto? E soprattutto, che cosa avrei fatto io? Non potevo restare lì immobile mentre qualcun altro si assumeva le colpe dei miei crimini contro Dorothy.

«Jellia» disse Dorothy, tornando a sedersi sul trono e incrociando le gambe con un gesto disinvolto, «sei accusata di aver liberato la scimmia, Maude, dalla clinica privata dello Spaventapasseri dove veniva custodita per il suo bene. Come ti dichiari?»

Quando aprì la bocca per parlare, il mento di Jellia tremò. «Colpevole, Vostra Altezza» rispose.

Tutta la sala soffocò un’esclamazione di sbalordimento, e io più di tutti. Non era stata Jellia, quindi perché aveva confessato il crimine?

«Inoltre» continuò Dorothy, «nella tua stanza abbiamo scoperto diverse prove che lasciano intendere che tu sia stata regolarmente in contatto con una banda di disperati utilizzatori della magia, scontenti e usurpatori, che opera nel paese dei Gillikin.»

L’Ordine. Si riferiva all’Ordine.

Jellia era il mio contatto. Come avevo fatto a non capire? Mi aveva fatta avvicinare a Dorothy. Quella mattina mi aveva permesso di controllare la mia stanza. Maledizione, probabilmente mi aveva consentito di rubare le chiavi. Mi si riempirono gli occhi di lacrime, lacrime di gratitudine tardiva, frustrazione, impotenza. Le ricacciai in gola.

Jellia non rispose alle accuse di Dorothy.

Il Leone fremette e cominciò a graffiare il pavimento con impazienza. Ringhiò, scoprendo le zanne, e Jellia sobbalzò e si scansò. Dorothy gli accarezzò la schiena per calmarlo.

«Allora?» chiese a Jellia. «Che cos’hai da dire?»

Jellia si guardò intorno. Cercai di incrociare il suo sguardo, ma lei sembrava volermi evitare. Sollevò il mento.

«Quell’accusa è vera» disse con gli occhi fiammeggianti. «Sono un membro dell’Ordine Rivoluzionario dei Cat…»

Dorothy si sporse in avanti e la schiaffeggiò prima che potesse finire. Il suono che fece sembrò un rombo di tuono, almeno alle mie orecchie. Nella sala, che aveva cominciato a rumoreggiare durante la seconda confessione di Jellia, calò un silenzio assoluto.

Sorprendendo anche Dorothy, Jellia non sembrava affatto intimidita. Tenne la testa ancora più alta e guardò di nuovo verso la folla. Era come se si fosse scrollata di dosso la creatura mite, servile e permasorridente che tutti avevamo conosciuto. Raddrizzò la schiena e le spalle, come se la sua falsa personalità fosse un peso che aveva portato addosso fino a quel momento. La donna che mi aveva rimproverata per non aver inamidato il colletto, quella che aveva portato in tasca un topo morto per giorni per ubbidire a Dorothy, era svanita. All’improvviso aveva l’aria di una guerriera.

Avrei dovuto saperlo. Avrei dovuto ringraziarla per avermi tolto quella macchia, che probabilmente era di sangue. Per avermi protetta.

Dorothy si allontanò di scatto da Jellia, come se la sua sfacciata impertinenza l’avesse scottata. Si riprese e gridò, sforzandosi di farsi sentire sopra il brusio sempre più forte della folla.

«Tradimento! Insolenza! Magia non autorizzata!» Dorothy elencò le accuse strillando. «Io ti condanno a…»

Le corde che legavano le mani di Jellia andarono in fumo. La folla rumoreggiò quando Jellia interruppe la principessa alzando la voce.

«Popolo di Oz!» gridò. «La tirannia di Dorothy è durata abbastanza! È ora di ribellarsi! È ora di reclamare la magia che ci spetta di diritto! Compagni Oziani, in tempi come questi, i Cattivi si faranno avanti!»

Nessuno sapeva che cosa fare: l’idea che un decreto reale venisse interrotto era così assurda che perfino Dorothy era ammutolita. Aveva il viso congestionato. Sentii alcuni «Buuu» dalla folla, ma la gran parte rimase silenziosa. Alcuni si sporgevano in avanti come ipnotizzati, borbottando fra sé. Altri cercavano di avvicinarsi alle uscite, per non farsi coinvolgere negli eventi successivi.

Io guardai in direzione del Mago e vidi che era sparito. Ma dove?

Dorothy batté a terra il piede calzato di rosso, più come una bambina viziata che come una principessa reale. «Smettila! Io mi fidavo di te!»

Jellia si voltò verso di lei e in quel momento Dorothy le puntò contro l’indice con rabbia. Il dito cominciò a brillare.

All’improvviso mi apparve il coltello in mano, quasi senza che me ne rendessi conto, ma nessuno se ne accorse, l’attenzione di tutti era concentrata su Jellia e Dorothy.

Una scarica di elettricità crepitante partì dal dito di Dorothy diretto contro la ex cameriera. Jellia sollevò una mano come per dire stop e l’energia rimbalzò verso Dorothy. La principessa soffocò un’esclamazione di sorpresa, ma il Boscaiolo di Latta si lanciò davanti a lei giusto in tempo per assorbire l’incantesimo. Il suo corpo metallico si ricoprì di scintille.

«Uccidetela!» strillò Dorothy.

La mano tesa di Jellia cominciò a brillare, ma prima che potesse completare l’incantesimo che voleva lanciare, il Leone balzò in avanti e le affondò i denti nella spalla. Lei urlò mentre la bestia si accaniva su di lei, scuotendola qua e là finché il suo braccio non si staccò con uno strappo raccapricciante. Le persone più vicine al trono, compresa Dorothy, vennero schizzate dal suo sangue.

I servitori avevano cominciato a urlare e a correre verso le uscite. Altri erano rimasti fermi, troppo spaventati anche per scappare senza il permesso ufficiale di Dorothy. Io restai impietrita in mezzo al caos.

Il Leone buttò indietro la testa: per un attimo si vide la mano di Jellia fra le sue fauci, poi sparì in fondo alla sua gola.

«Rimanete a guardare!» gridò il Leone alla folla. «Guardate che cosa succede quando qualcuno aggredisce la principessa!»

Libera dalla presa del Leone, Jellia crollò a terra. Il viso era cereo, ma i suoi occhi incontrarono i miei. Avevano un’espressione serena e incrollabile. Sentii il coltello caricarsi di energia magica. Non sapevo se fosse opera mia o dell’arma, in ogni caso non mi importava. Non potevo lasciare che Jellia subisse le conseguenze delle mie azioni.

Feci un passo avanti, ma qualcuno mi afferrò la spalla.

«No» mi sussurrò una voce all’orecchio. Trattenni il fiato. «Conosceva i rischi. Sa quello che fa. Era disposta a sacrificarsi per te. Non vanificare tutto.»

Non mi voltai. Non ce n’era bisogno. Conoscevo quella voce. Era Nox.

Il Leone si portò sopra Jellia, sollevando una zampa enorme per squarciarle la gola. All’improvviso lo Spaventapasseri si fece avanti per mettersi in mezzo. Sulla sua faccia di pezza c’era un sorriso suadente.

«La voglio viva» disse. «Posso ideare una punizione più appropriata di questa barbarie.»

Il Leone ruggì, senza abbassare gli artigli. Guardò verso Dorothy.

Lei era in piedi, lo sguardo rivolto in basso, verso Jellia. La sua espressione gelida contrastava con il bagliore atomico emanato dalle scarpe rosse. Sulla folla scese di nuovo il silenzio e tutti arretrarono leggermente, come per prepararsi all’impatto della sua ira. Ai suoi piedi il Boscaiolo di Latta era riuscito a mettersi in ginocchio, ancora dolorante per l’incantesimo di Jellia. Prese un lembo del vestito di Dorothy e provò a togliere uno schizzo di sangue di Jellia. Dorothy gli allontanò la mano con uno schiaffo.

«Spaventapasseri, portala via» disse a bassa voce.

Mentre il Leone e lo Spaventapasseri rimettevano in piedi Jellia strattonandola in malo modo, Dorothy puntò lo sguardo sulla folla. Aveva le guance punteggiate di sangue di Jellia.

«Che questo serva da lezione a tutti voi» disse con calma, anche se la sua voce si sentì in ogni angolo del salone. «La rivoluzione vi porterà a questo. Nella Oz di Dorothy, non c’è spazio per i Cattivi.»
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«Nox?» bisbigliai con urgenza, travolta dalla furia della folla che usciva dalla sala del trono. Non sapevo bene dove fosse, e neanche chi fosse. Ero certa che avrebbe avuto la faccia di qualcun altro, come me. Non volevo perderlo, non in quel momento.

Un tizio davanti a me con un cappellino a punta circondato da campanellini – membro di un gruppo di saltimbanchi, probabilmente – mi guardò da sopra la spalla. Aveva i capelli biondi e la pelle chiara, e un viso che non riconobbi.

«Non ora» disse. La voce era quella di Nox. Per fortuna tutti gridavano e nessuno ci sentì. «Vai in camera tua» mi ordinò. «Ti raggiungerò appena possibile.»

Poi si fece strada nel mare di gente e sparì.

Evidentemente sapeva tutto. Di come avevo messo a rischio la mia missione per salvare Maude, e del fatto che Jellia era stata costretta a sacrificarsi per colpa mia. Era questo che intendeva con le frasi che mi aveva detto sottovoce, ne ero certa. Ero responsabile del terribile destino di Jellia, ma come avrei potuto non cercare di liberare Maude? Era la cosa giusta da fare. O almeno al momento mi era parso così. Ormai mi sembrava soltanto di aver scambiato Maude con Jellia. Il laboratorio dello Spaventapasseri non sarebbe rimasto vuoto a lungo. Mi venne da vomitare.

Tornai nella mia stanza e mi sedetti sul letto, troppo carica di energia nervosa e di confusione anche solo per fare un movimento. Presi Star e me la tenni accanto, cercando di calmarmi. Non funzionò. Guardai la porta, aspettando che si aprisse.

Invece, dopo un periodo che mi sembrò un’ora ma che probabilmente era più vicino ai quindici minuti, l’immagine di Nox apparve nello specchio e poi lui entrò direttamente nella stanza.

Era ancora travestito, con i capelli biondi e un viso tondo che non assomigliava per niente al suo. Ma era lui.

«Scusa per l’intromissione» mi disse.

Avrei voluto abbracciarlo. Avrei voluto baciarlo. Avrei voluto dirgli tutto. Di quanto fosse stata dura l’ultima settimana, di quanto sola e confusa mi fossi sentita senza di lui.

«Amy» disse lui, praticamente prima ancora di essersi materializzato del tutto. «Ci hai messo in una posizione terribile.»

Mi guardò e il suo travestimento svanì. Il Nox che conoscevo – scuro, spigoloso e forte – era in piedi davanti a me. I suoi occhi ardevano di rabbia.

«Jellia morirà per il rischio insensato che hai corso. È stata una fedele agente dell’Ordine quasi fin dall’inizio, e adesso l’abbiamo persa. Per causa tua.»

«Io non…» cominciai a difendermi, ma non sapevo come concludere la frase. Distolsi lo sguardo. «Ho dovuto farlo» dissi. «Non potevo permettere che lo Spaventapasseri torturasse quella povera scimmia. E il Mago mi aveva detto…»

«Il Mago?» chiese Nox incredulo. «Perché dovresti dare ascolto a qualsiasi cosa ti abbia detto il Mago?»

«Stava cercando di comunicarmi un messaggio» risposi. «Cercava di dirmi che Maude era importante. Che lo Spaventapasseri la stava usando per creare qualcosa. Che dovevamo fermarlo.»

Nox mi fissò come se fossi la persona più stupida del mondo. «Il Mago è un manipolatore, Amy» rispose. «È questo che fa. È così che sopravvive. Non puoi credere a una sola parola di quello che dice.»

«Non posso credere a una sola parola di quello che dice chiunque di voi» sbottai, infuriata. «Magari se mi avessi detto che Jellia era il mio contatto, se avessi saputo…»

«Non c’era bisogno che tu lo sapessi» rispose lui. «Non faceva parte del piano…»

«Quale stramaledetto piano?» Stavo quasi urlando. Quei giorni di frustrazione passati all’oscuro di tutto mi ribollivano nel sangue. «Non mi avete detto che cosa dovevo fare. Non mi avete dato nulla a cui aggrapparmi.»

Nox scosse la testa. «Quando imparerai? Certe cose sono più grandi di te, Amy.»

Non volevo più saperne di quelle stronzate sulla missione che veniva prima di tutto, così gli diedi una spinta. Nox incespicò all’indietro, sorpreso.

«Mi avete abbandonata qui» gridai piantandogli l’indice nel petto. «Non sapevo se avrei mai più avuto notizie da qualcuno di voi.»

Nox mi prese i polsi per evitare che lo spingessi di nuovo. «Credi che mi abbia fatto piacere lasciarti qui? Non poterti parlare, non poterti vedere, non sapere se stavi bene o no? L’ho fatto perché dovevo, non perché volevo.»

«Io per te sono soltanto una pedina da muovere sulla scacchiera» sibilai divincolandomi dalla sua stretta.

Per un attimo mi sembrò di veder passare un’espressione sinceramente ferita sul viso di Nox. Poi però si ricompose e la sua voce si fece gelida.

«E adesso hai rovinato tutto» disse piano. «Avevamo un piano e Jellia ne faceva parte. Ora non c’è più e ogni secondo che passo qui mette a rischio tutto ciò per cui abbiamo lavorato.»

«Vuoi farmi sentire ancora peggio?» gli chiesi. «È così?»

«Pensavo di potermi fidare di te» disse Nox. «Pensavo che capissi che cosa stiamo cercando di fare.»

A quel punto dovetti distogliere lo sguardo. Ero furiosa con lui per avermi messo in quella posizione, ma quella di liberare Maude era stata una mia decisione e in definitiva significava che la responsabilità di ciò che era successo a Jellia ricadeva su di me.

«Mi dispiace» dissi. «Non volevo che Jellia ci andasse di mezzo.»

«Questo non cambia le cose» rispose lui sospirando. «Serve soltanto a farti sprecare le energie. E ti servirà ogni briciola di forza per quello che ci aspetta.»

Alzai gli occhi su di lui. «Questa volta avete intenzione di dirmi di che cosa si tratta? Oppure volete farmi un’altra sorpresa?»

«Il ballo» rispose lui ignorando il mio commento. «Colpiremo al ballo.»

Ma certo. La serata di gala che Dorothy stava progettando da mesi era programmata per la sera successiva. Se soltanto le cose fossero state ritardate di un giorno, non ci saremmo trovati in quella situazione. Jellia non si sarebbe trovata in quella situazione.

«Ti spiegherei il resto del piano, ma a questo punto non esiste quasi più un piano» proseguì lui. «Senza Jellia dovremo modificare alcune cose. Lei doveva nominarti cameriera personale responsabile dei cocktail di Dorothy…»

«Esiste un ruolo del genere? Sul serio?»

«Dorothy è famosa per…» Nox esitò. «… le sue bevute. Beve moltissimo.»

«È un’alcolizzata» dissi quasi ridendo, pensando a mia madre stravaccata ubriaca sul divano e a quanto spesso ero stata la sua cameriera personale. «Sarei stata perfetta per quel compito.»

«Non possiamo controllare la nuova responsabile delle cameriere – chiunque sia – quindi non sappiamo se sarai nelle vicinanze o se sarai coinvolta nel ballo.»

«Troverò un modo» gli dissi. «Sarò di nuovo sola?»

«No» disse Nox. «Ci sarò anch’io, ma potresti non riconoscermi. Ci saranno anche il resto dell’Ordine e i nostri alleati. Mentre Dorothy e Glinda saranno distratte dalla festa, creeranno delle barriere magiche intorno al palazzo per disabilitare temporaneamente l’uso della magia. Dorothy non potrà usare le scarpe e Glinda non potrà lanciare i suoi incantesimi.»

«E per quanto riguarda me?» chiesi. «Significa che neanch’io potrò usare la magia?»

«Potrai usare il coltello» rispose Nox. «Ma non sarà magico. Sarà semplicemente un coltello.»

«Quindi dovrò aspettare che la magia se ne vada… e poi?»

Nox mi guardò come se la domanda lo stupisse. «Poi la ucciderai.»

Ci pensai per un momento. «Sarebbe questo il vostro grande piano? Pugnalarla a una festa?»

«Sì» rispose Nox.

«E non potevate dirmelo fin dall’inizio?»

«Dovevamo sapere se potevamo fidarci di te» disse lui. «Jellia doveva darci una conferma, ma…»

Pensai a Jellia sanguinante e senza un braccio che giaceva ai piedi di Dorothy. «Oh, sono pronta.»

«Disabilitare ogni forma di magia non è facile» continuò lui. «Il palazzo è ben protetto. Anche soltanto infiltrare un agente è più difficile di quanto tu creda. Per creare le barriere dovremo posizionare strategicamente le streghe in vari punti della zona. Avranno un’unica occasione per agire e potrebbero non riuscire a mantenerle a lungo. Senza Jellia sarà tutto molto più difficile. Dovrai muoverti in fretta. Ma io ci sarò, e mi troverai sempre dietro di te.»

Osservai Nox. La sua espressione era dura, tuttavia c’era del calore nelle sue parole. Non riuscivo a capire che cosa pensasse davvero. Mi stava usando, oppure gli importava qualcosa di me? Maledizione, non riuscivo a capire neanche che cosa pensavo davvero io stessa. Volevo baciarlo o dargli un pugno in faccia?

«Grandioso» risposi, sperando di sembrare imperscrutabile quanto lui.

Nox mi guardò con serietà. La sua espressione non esprimeva più rabbia, ma preoccupazione.

«Non lascerò che ti accada niente di male, Amy» mi disse. «Tutto ciò che abbiamo fatto l’abbiamo fatto per questo momento. Per te. Non deluderci.»

Poi entrò nello specchio, scomparendo di nuovo. Non avevo avuto il tempo di chiedergli come avrei potuto deluderli, se tutto ciò che avevano fatto l’avevano fatto per me. Non importava. Il risultato finale sarebbe stato lo stesso. Sarei uscita da quello strano corpo e da quel posto orribile. In un modo o nell’altro.

Ma prima avrei ucciso Dorothy.
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Dorothy nominò rapidamente Sindra nuova responsabile delle cameriere.

Anche se cercò di non esagerare per rispetto al ricordo di Jellia, Sindra non riusciva a nascondere il suo entusiasmo. Entrò nel ruolo con facilità, gestendo l’autorità appena acquisita come se fosse stata fatta su misura per lei.

Ci disse di estrarre la pagliuzza più corta per stabilire chi avrebbe ripulito il sangue di Jellia dalla sala del trono.

«Lo farò io» mi offrii prima ancora di iniziare. Le altre cameriere mi guardarono con gratitudine, compresa Sindra.

Era stata colpa mia se quel sangue era stato versato. Il minimo che potessi fare era ripulirlo di persona.

Mi ero preoccupata di non attirare l’attenzione dopo l’arresto di Jellia, ma scoprii che non avevo nulla da temere. Nelle ventiquattr’ore precedenti al galà di Dorothy lavorammo così tanto che non ebbi il tempo di fare nulla di sospetto.

Comunque, una volta trovata la cosiddetta soluzione del mistero della scimmia scomparsa, nessuno a palazzo sembrava particolarmente sospettoso. Dorothy era troppo egoriferita per capire che Jellia era soltanto la punta dell’iceberg. Non mi concessi di pensare a quello che avrebbe potuto succederle nel laboratorio dello Spaventapasseri. Doveva soltanto tenere duro per un po’. Morta Dorothy, il mio primo obiettivo sarebbe stato quello di liberare Jellia.

Così io e le altre cameriere sfregammo, ripulimmo e spolverammo ogni superficie. Ricontrollammo le liste degli invitati e le strane e stupide richieste di ciascuno di loro. Il governatore del paese di Gillikin dormiva solo in lenzuola viola, lo Straccione voleva una dispensa piena esclusivamente di fagioli al forno e un armadio di stracci sporchi della migliore qualità. Non mi disturbai neanche a chiedere chi fosse lo Straccione.

Quella sera mi addormentai non appena posai la testa sul cuscino. Avevo lavorato così tanto da non avere neanche il tempo di mettermi a rimuginare su quello che stava per succedere.

Nel sogno lucidavo le pietre che lastricavano la sala del trono per ripulire il sangue di Jellia. Era esattamente così che avevo trascorso il pomeriggio, soltanto che dopo aver finito non mi dedicavo a preparare le stanze degli ospiti per il seguito del governatore dei Gillikin, come avevo fatto nella vita reale. Invece mi spostavo nei corridoi e nella sala da ballo, in cucina e nel solarium, ogni stanza del palazzo era sporca di sangue e aveva un disperato bisogno di essere pulita. Il rumore del mio sfregare riecheggiava nel palazzo deserto. Qualsiasi cosa fosse successa, avevo la sensazione che fosse colpa mia. Non sapevo se il fatto che il palazzo di Dorothy fosse diventato un luogo abbandonato e pieno di sangue fosse positivo o negativo.

Mi svegliai con una strana sensazione allo stomaco. Era come quella del primo giorno di scuola ma anche come quella dell’ultimo giorno prima delle vacanze estive: ero nervosa per ciò che dovevo fare e allo stesso tempo entusiasta perché presto sarebbe cominciato qualcosa di nuovo.

Quella stessa sera mi sarei giocata il tutto e per tutto.

Ce l’avrei fatta? Sarei stata in grado di uccidere un’altra persona, fosse anche una come Dorothy?

Infilai la divisa lentamente, sbirciando nello specchio il viso di Astrid per quella che forse sarebbe stata l’ultima volta. Quando fui pronta evocai il coltello e me lo rigirai in mano con ammirazione: la lama lucente e decorata da complicate incisioni, il manico che Nox aveva intagliato apposta per me.

Fissai l’arma sentendo nella mano l’energia magica che pulsava attraverso la lama e mi resi conto che non soltanto ero in grado di farlo, ma che volevo. Pensai a quello che Dorothy aveva inflitto a Jellia, alla crudeltà con cui aveva disposto della sua vita, e lo sguardo che aveva rivolto alla folla come per dire: Al suo posto potrebbe esserci chiunque di voi. Dorothy era un mostro.

Non potei fare a meno di pensare a quello che mi aveva detto Nox quando mi aveva consegnato quell’arma, sul perché aveva scelto di decorare il manico con l’immagine del Magril appositamente per me. Aveva detto che aveva pensato a me per il modo in cui si trasformava da qualcosa di ordinario a qualcosa di speciale, qualcosa di magico e fiero.

Ero già cambiata, lo sapevo. Non avevo più nulla della ragazza cresciuta in una roulotte, quella che era arrivata a Oz. Ma la trasformazione era completa? Avevo la sensazione di no. Dopo aver ucciso Dorothy, quella sera, sarei stata una persona diversa. Ma chi?

Non lo sapevo. Non riuscivo a immaginarlo. Forse non volevo.

Quel giorno, mentre eseguivo le mie faccende sotto l’occhio attento di Sindra, avevo osservato con curiosità gli strani ospiti che stavano popolando il palazzo. Avevo visto la Biscottaia – accompagnata dalle guardie del corpo – con la sua ciotola tempestata di diamanti ricolma di dolci fatti in casa, un regalo per Dorothy. Policroma, la figlia dell’Arcobaleno, aveva fluttuato nel corridoio e poi aveva attraversato un muro come se fosse un fantasma, lasciando una lieve scia multicolore al suo passaggio. C’era una rana gigante con un completo a tre pezzi e un cappello a cilindro, e un piccoletto peloso e grassottello che sembrava una specie di troll molto arrabbiato.

All’inizio pensavo che fosse lui l’amante dei fagioli al forno, lo Straccione, finché Sindra non aveva borbottato sottovoce: «Wow, Re Niomo è parecchio ingrassato».

Mi domandai a quanti di quei personaggi piacesse davvero Dorothy e quanti fossero venuti perché non avevano scelta. Quali erano agenti dell’Ordine? Quando fosse iniziata la resa dei conti, la rana gigante mi avrebbe guardato le spalle? Avrei dovuto stare attenta a non ricevere un colpo in testa sferrato con una teglia da forno tempestata di diamanti? Desiderai che Nox mi avesse fornito qualche informazione su chi potevano essere i nostri alleati.

Gli ospiti di Dorothy erano tutti cattivi quanto lei, degenerati come lo Spaventapasseri, il Leone e il Boscaiolo di Latta? Oppure erano lì soltanto per farla contenta, sapendo che ignorare un invito ufficiale da parte di Sua Altezza Reale era in pratica come richiedere un Adeguamento Comportamentale obbligatorio?

Decisi che non aveva importanza. Conoscevo già la mia nemica. Era sufficiente.

Nel tardo pomeriggio Sindra radunò alcune di noi nella mensa delle cameriere.

«Bene, ragazze» disse con entusiasmo, battendo le mani per la contentezza. «Ho selezionato voi fortunate per servire alla serata di gala di questa sera. Questo significa che avete il resto della giornata libera per riposarvi, ripulirvi e sistemarvi al meglio! Sarà la serata più importante della vostra carriera, quindi non rovinate tutto.»

Grazie a Dio sarebbe stata l’ultima serata della mia carriera. Mentre le altre cameriere chiacchieravano eccitate tornando verso le proprie stanze, io rimasi indietro e svoltai in un corridoio prima ancora di rendermi conto di dove stavo andando.

Il solarium. Dovevo fare una cosa prima che accadesse tutto. Nel caso fosse la fine.

Lungo il tragitto incrociai una mezza dozzina di Munchkin in abiti di gala multicolori e una coppia di guardie reali, ma guardai fisso avanti a me come se avessi delle pulizie urgenti da sbrigare e nessuno mi fermò.

Il solarium era libero, così chiusi la porta alle mie spalle e mi avvicinai al quadro incantato.

«Quadro incantato» dissi con voce bassa ma decisa, «mostrami la mamma.»

Gli ci volle un momento, come se avesse dei problemi a rintracciarla – c’era da stupirsi? – ma dopo qualche secondo di tensione in cui temetti che fosse morta il dipinto cominciò a modificarsi. Il paesaggio marino gradualmente divenne un’enorme sala, forse un auditorium o una palestra. Luci al neon, sedie pieghevoli e una folla di persone che non riconobbi.

Non sembrava uno dei posti che mia madre frequentava di solito e all’inizio mi chiesi se il quadro non si fosse confuso e sintonizzato sul segnale sbagliato. Poi l’immagine si spostò su un tavolo con una caraffa di caffè e un mucchio di sacchetti di salatini al mais. Allora capii che la mamma non poteva essere lontana.

E infatti eccola con un braccio infilato fino al gomito in uno dei sacchetti. In qualche modo però era riuscita a rimettersi in sesto, almeno rispetto all’ultima volta che l’avevo vista. I capelli erano pettinati e raccolti in una coda liscia, il trucco era leggero. Sorrideva parlando con una donna che aveva in mano un bicchiere di carta.

«Quanto mi piacerebbe che Amy fosse qui a vedermi.» Teneva in mano una medaglia con il numero 6. La donna la abbracciò e le batté una mano sulla spalla.

«Sei mesi da sobria» aggiunse. «Vorrei soltanto che per arrivarci non avessi dovuto perdere tutto.»

Per quanto si possa pensare di essere duri, certi fatti ti colpiscono comunque e di solito sono le piccole cose. Quelle che non ti aspetti.

Mi asciugai una lacrima all’angolo dell’occhio. Era una sola, ma insomma. Non riuscivo a credere che la mamma fosse cambiata tanto.

Il fatto che ci fosse riuscita senza il mio aiuto mi feriva un po’, ma mi rendeva anche orgogliosa. Orgogliosa di lei. All’improvviso mi mancava molto.

Allo stesso tempo, però, non volevo tornare a casa. Non avevo finito quello che avevo da fare a Oz. Come la mamma, anch’io ero cambiata. Il luogo dove si trovava – il Kansas – non era più la mia casa.

Mia madre aveva trovato uno scopo senza di me. E io avevo stupito me stessa trovandone uno a Oz.

Ricordavo quello che mi aveva detto su Madison Pendleton, sul fatto che i bulli alla fine ricevono sempre quello che si meritano.

Quella sera avrei dimostrato che aveva ragione.


41

L’entusiasmo di Sindra era inappropriato, tenendo conto che solo il giorno prima alla precedente responsabile delle cameriere era stato strappato un braccio.

«Dorothy è così generosa, non è vero?» chiese quando fummo tutte allineate sul fondo della sala da ballo in attesa dell’inizio della festa. «Queste nuove divise sono stupende. E anche molto comode!»

Sorrisi e annuii. Era vero che la morbida seta verde del vestito che ci avevano richiesto di indossare per la serata dava una bella sensazione sulla pelle, ma pensai che definirlo “comodo” fosse un’esagerazione. Tanto per cominciare era troppo corto e dovevo continuamente fermarmi per abbassare la gonna e assicurarmi che non si vedesse la biancheria intima.

Da quando l’avevo vista al mattino, la sala da ballo era stata addobbata in maniera sfarzosa e trasformata fino a renderla irriconoscibile. Contro la cupola scura del soffitto scintillavano un centinaio di palle da discoteca color rubino, ma a differenza di quelle che avevo visto a casa non erano appese. Fluttuavano libere, pulsavano a tempo con la musica, si spostavano su e giù e scintillavano come cuori lucenti.

Il pavimento di parquet che avevo sfregato in ginocchio per tante ore era magicamente sparito, sostituito da una pista da ballo trasparente che mostrava un cielo stellato in cui le costellazioni erano più vicine e luminose di quanto fossero mai state viste da terra.

Invece di essere coperti dalle solite tovaglie, i tavoli erano velati da una foschia rosata che sembrava presa direttamente dalle nuvole del tramonto. Al centro di ogni tavolo spuntava una decorazione che riconobbi: i giganteschi fiori che avevo visto nella serra, che si trasformavano continuamente da rosa a dalia a orchidea a giglio e via così, in una sarabanda caleidoscopica che dava le vertigini.

«È favolosa, vero?» sussurrò Sindra in tono reverente. «È stata Glinda a occuparsi delle decorazioni. Fa sempre un lavoro magnifico.»

È un po’ pacchiana, avrei voluto dire, ma in realtà non potevo evitare di riconoscere che era davvero bella. La consapevolezza di come sarebbe andata a finire – il sangue si sarebbe quasi certamente sparso sulle stelle – mi rese triste.

«Sì, è incredibile» risposi a Sindra.

Sentivo la magia che scorreva intorno a me e mi chiesi quanto del potere di Dorothy fosse impegnato a gestire il palazzo. Doveva essere un elemento del piano dell’Ordine: con tutta la magia impiegata per la festa, speravano che nessuno avrebbe notato le streghe che costruivano le barriere. Almeno finché non fosse stato troppo tardi.

Le porte si spalancarono e gli ospiti iniziarono ad arrivare. I vassoi che avevamo in mano si riempirono magicamente di antipasti e bevande. I cocktail erano apparentemente guarniti da autentici smeraldi e rubini che galleggiavano in superficie.

Il mio cuore tremò. Era cominciata, ormai non si poteva più tornare indietro. L’unico modo per superare quella serata era convincermi che non ci fosse nulla di anormale, che uccidere Dorothy fosse soltanto un’altra voce nella mia lista di faccende da sbrigare. Niente di straordinario.

«Okay, ragazze mie» annunciò Sindra guardandoci tutte. «Avete visto che cosa succede a chi crea problemi, vero? Quindi, ehm, facciamo il contrario. Rendiamo questo ballo un evento di cui si parlerà negli anni a venire!»

Oh, questo non sarà difficile, pensai.

Le cameriere si dispersero per la sala. Cominciammo a offrire agli ospiti la nostra selezione di cibi e bevande. Io mi occupai di un gruppo di Palpitacuori che ci mise un’eternità a decidere che cosa bere, rassicurandosi a vicenda di aver preso la decisione giusta, e poi tracannando tutto in pochi secondi come se più che altro avessero bisogno di sciogliersi un po’. Dopo di loro incontrai la severa famiglia reale del paese dei Winkie, tutti vestiti in scintillanti completi metallici decorati che avrebbero fatto l’invidia del Boscaiolo di Latta. Quasi non mi degnarono di un’occhiata.

I nostri vassoi si riempivano nuovamente non appena si svuotavano. Nessuno ci rivolse la parola o ci prestò particolare attenzione. Non dovevamo fare altro che essere decorative ed evitare di inciampare.

La musica rimbombava ovunque e gli ospiti ridevano e chiacchieravano. Si radunarono intorno a Toppa, la Ragazza di Pezza di Oz, e cominciarono ad applaudire quando iniziò ad agitarsi e piroettare in un’esibizione acrobatica che sembrava un misto di break dance, vogue e ginnastica artistica.

Quando fece la ruota e terminò in una perfetta spaccata, dalla folla si levò un boato. Toppa si alzò e fece un inchino al pubblico, poi la musica cambiò ritmo e divenne più lenta e sentimentale. Tutte le palle da discoteca che fluttuavano in giro cominciarono a salire verso il punto più alto del soffitto a volta. Lì si riunirono e presero a pulsare a tempo come un enorme cuore color rubino.

Il cuore iniziò lentamente a scendere. Il chiacchiericcio nella stanza cessò e tutti restarono immobili a guardarlo. Osservai i presenti cercando di individuare le figure chiave. Sorprendentemente la maggior parte sembrava essere assente: non vidi né il Mago né Ozma, né Glinda né Dorothy. Non c’erano nemmeno lo Spaventapasseri, il Leone e il Boscaiolo di Latta.

Fino a quel momento c’erano soltanto personaggi secondari.

Quando il cuore di vetro raggiunse il pavimento, esplose in una pioggia di scintille rosse. Un frammento mi si posò sul braccio e mi accorsi che i puntini luminosi lanciati dalle palle da discoteca si erano magicamente solidificati in petali di rosa. Li spazzai via cercando di vedere qualcosa nel miscuglio di glitter, coriandoli, petali e fumo rosato.

Dovevo riconoscerglielo, sapeva come fare un’entrata a effetto. Al centro della sala, dove un attimo prima c’era stato il cuore di vetro, ecco Dorothy. Alle sue spalle si fecero avanti i membri del suo seguito – lo Spaventapasseri, il Boscaiolo di Latta, il Leone e Glinda – che però si dispersero in fretta tra la folla.

Dorothy era radiosa e regale, una principessa a tutti gli effetti. Aveva le labbra lucide ma non per il PermaSorriso, il suo era un sorriso spontaneo e rilassato, sembrava irradiare calore verso chi lo guardava. Le unghie scintillavano di rubini autentici e i capelli erano raccolti in un torciglione di ricci e ciocche dorate che culminava in un elaborato fermaglio di smeraldo – mi resi conto che quell’acconciatura rappresentava la strada di mattoni gialli che saliva alla Città di Smeraldo.

Indossava un abito lungo e aderente ornato di perline che si allargava verso il fondo e in vita era così stretto che mi chiesi come facesse a respirare. Il seno non era l’unico aspetto che Dorothy voleva sbandierare: l’abito aveva uno spacco laterale che rivelava il dettaglio più importante.

Le scarpe, naturalmente.

All’ingresso di Dorothy la folla andò in delirio. Gli applausi e le grida di giubilo riecheggiarono tonanti per l’enorme salone. Lei sbatté le ciglia e piegò il polso con finta modestia.

Una delle cameriere le corse incontro. Senza guardare, Dorothy prese un cocktail, le labbra atteggiate a un sorso delicato. Fu un lunghissimo sorso. Alla fine, dopo aver vuotato mezzo bicchiere, Dorothy si tamponò l’angolo della bocca con un tovagliolo e sollevò una mano per zittire i sudditi adoranti, come se tutti gli occhi non fossero già puntati su di lei.

«Grazie» disse con voce smielata. «Sono davvero felice che siate riusciti a venire stasera per aiutarmi a festeggiare questa meravigliosa occasione.»

Un Munchkin con uno smoking arancio brillante che si trovava davanti a me si voltò verso il compagno, un uomo tarchiato con un kimono decorato e una treccia simile a un tentacolo, e sussurrò: «Quale sarebbe poi questa occasione?».

«Aveva semplicemente voglia di dare una festa» rispose l’altro.

Avevo pensato che fosse una qualche festività di Oz che non conoscevo. Invece tutto quel lavoro era dovuto soltanto a un capriccio.

Nel frattempo Dorothy si era portata una mano alla fronte.

«Come tanti di voi sapranno, l’ultima settimana per me è stata molto difficile. Una delle mie confidenti più strette si è rivelata essere un’orrenda, perfida traditrice e come potete immaginare ero davvero sconvolta. Adesso però sono deliziata di potervi dire che tutto è stato sistemato e che le cose vanno meglio che mai. Ora, prima di ricominciare con le danze, vorrei presentare a tutti voi un’ospite veramente speciale che sono entusiasta di avere qui.»

Nel salone scese il silenzio e sentimmo dei rumori provenire dalla parete di fondo. Tra la folla si diffuse un lieve brusio e gli invitati arretrarono per lasciar passare il nuovo venuto. A chi poteva riferirsi Dorothy?

Poi la vidi avanzare con movimenti scomposti, legnosi, reggendo a malapena un vassoio pieno di bicchieri. Il viso era gonfio e livido e la divisa verde da cameriera era macchiata di sangue. Dove avrebbero dovuto esserci gli occhi si vedevano soltanto due orbite vuote e annerite. La bocca era aperta, come se fosse stata congelata nel mezzo di un urlo.

«Purtroppo c’è stato un piccolo contrattempo durante il suo interrogatorio» disse Dorothy, «ma per fortuna lo Spaventapasseri è stato abbastanza intelligente da trovare il modo di rianimare il suo cadavere perché potesse essere qui stasera. Deceduta o meno, non avrei mai voluto che la mia cameriera preferita si perdesse la festa più favolosa che Oz abbia mai visto.»

Era Jellia.

Il Munchkin che avevo davanti lasciò cadere il bicchiere, che non si schiantò ma fu assorbito dal cielo stellato sotto i nostri piedi. Probabilmente, pensai, in giro per la sala altri bicchieri stavano cadendo senza far rumore dalle mani di persone sconvolte.

Io riuscii a malapena a tenere saldo il vassoio di servizio.

Nessuno sembrava sapere cosa fare mentre Jellia si trascinava avanti, tutte le espressioni parevano esprimere la stessa confusione inorridita. Perfino Sindra si era bloccata e la guardava con gli occhi lucidi di lacrime.

«Forza, prendete da bere!» ci incitò Dorothy. «Avanti. Ne sarei profondamente delusa se non lo faceste.» Il tono era allegro, ma nei suoi occhi c’era qualcosa che equivaleva a una sfida.

La rana gigante con il completo a tre pezzi guardò Jellia esitante, poi di nuovo Dorothy, e alla fine prese dal vassoio una coppa di champagne rosa.

«Alla lealtà» disse Dorothy. Girò lentamente su se stessa in modo da guardare tutti i presenti, poi alzò un bicchiere vuoto come per brindare. Tutti si affrettarono a imitarla e sollevarono i propri bicchieri.

«Alla lealtà!» gridarono. Questa volta non sembravano entusiasti, ma a Dorothy pareva non importasse.

All’improvviso si spensero le luci. Per una frazione di secondo calò un buio profondo. Dall’alto si sentì un rumore di ali sbattute, come uno stormo di pipistrelli che usciva da una caverna, e poi la stanza si illuminò di nuovo, ora con un bagliore fioco e caldo. Varie Scimmie Alate passarono lentamente sopra di noi. Ciascuna di loro aveva un lampadario scintillante appeso con una catena alla parte centrale del corpo.

«E adesso diamo inizio alla festa!» urlò Dorothy. Lanciò un grido di giubilo e partì una musica dance ad alto volume. Dorothy si mise a ballare come una forsennata e poco dopo si unì anche il resto della sala.

Jellia continuava a marciare avanti e indietro sulle gambe rigide, mentre nelle orbite vuote si accumulavano residui di glitter. Chiunque le passasse accanto prendeva un bicchiere con aria riluttante. Quella degli invitati che si spostavano ansiosamente per la stanza evitando di incrociare Jellia diventò una specie di danza secondaria.

Sentii il sapore del sangue. Mi ero morsa con forza l’interno della guancia per impedirmi di gridare. Non potevo credere di aver esitato all’idea di uccidere Dorothy. Guardando Jellia che zoppicava per il salone, una parodia della vita, dovetti usare tutto il mio autocontrollo per non aggredire Dorothy seduta stante.

«Ah, Astrid, quanto tempo.»

Lo Spaventapasseri era accanto a me, la mano ruvida posata leggermente in fondo alla mia schiena. Ero così distratta a guardare Dorothy con occhi assassini che non avevo notato il suo arrivo. Prese un bicchiere di champagne dal mio vassoio, ma non lo bevve. Mi chiesi se non sarebbe semplicemente colato attraverso il suo corpo.

«Queste piccole riunioni sono insopportabili, non credi?» mi chiese in tono disinvolto, seguendo con gli occhi a bottone una coppia di Munchkin che ballavano come disperati. «Un tremendo spreco di risorse.»

Non credevo di riuscire a guardarlo in faccia, sapendo quello che aveva fatto a Maude e ora a Jellia, senza tradire la profondità della mia rabbia e del mio disgusto. Abbassai gli occhi a terra e sperai che la interpretasse come riservatezza.

«Io credo che la festa sia meravigliosa» dissi a denti stretti.

«Certo, è naturale» disse lui tirando su col naso. «Presto sarò pronto a riprendere le nostre sessioni notturne, mia cara. Non vedo l’ora.»

Repressi un brivido.

«Devo andare» dissi, e prima che potesse rispondere sollevai il vassoio e ricominciai a girare per la sala.

Notai Glinda seduta da sola a uno dei tavoli in fondo. Indossava un vestito gonfio e frivolo. I capelli rossi erano raccolti in uno stretto chignon sormontato da un’alta corona cilindrica. Sindra si avvicinò con un vassoio di bevande e la cosiddetta strega buona la liquidò con un gesto di disinteresse. Glinda non staccava gli occhi da Dorothy, l’espressione annoiata. Sembrava una di quelle madri che assistono controvoglia alla recita della scuola e chattano al telefono per tutto il tempo.

Intanto Dorothy ballava, piroettava e saltava. Alcuni degli ospiti più audaci – un attraente dignitario Winkie, uno splendido pirata con una gamba di legno – provarono a ballare con lei, ma Dorothy li allontanò con occhiate di fuoco senza modificare la sua coreografia. Sembrava un tornado che si faceva spazio sulla pista da ballo. Era una scena folle e in un certo senso, sul quale non mi soffermai, anche un po’ triste.

Il Leone però invase il mio campo visivo. Si leccava le labbra e mi fissava, perché a quanto pareva pattugliare i margini della stanza e terrorizzare le persone era la sua attività preferita, alle feste: evidentemente ero rimasta ferma troppo a lungo. Mi trovai a desiderare con tutte le mie forze che Gerta fosse riuscita a ucciderlo quella notte nel bosco.

Feci un altro giro della sala e mi ritrovai vicino al Boscaiolo di Latta. Aveva infilato a forza uno smoking sul suo corpo metallico, ma non gli stava bene e tirava nei punti più strani. Al bavero portava una decorazione di fiori rossi che stavano già cominciando ad appassire.

Aveva un’aria molto triste, fissava Dorothy con un misto di desiderio e autocommiserazione. Giocherellò nervosamente con un oggetto lucente che aveva in mano, mi avvicinai con grande cautela per vedere cosa fosse. Era una rosa di latta, scolpita con maestria e lustrata alla perfezione. Pensai che se avesse continuato a rigirarsela fra le dita in quel modo, stringendo e torcendo il fragile stelo, si sarebbe rotta da un momento all’altro.

Mentre lo guardavo mi sembrò che fosse arrivato a prendere un’importante decisione interiore. Annuì e cominciò a muovere le mani su e giù, come se stesse facendo un discorso motivazionale a se stesso. Poi, sempre stringendo la rosa fra le dita, marciò verso Dorothy attraversando la pista da ballo.

Qualcuno prese un bicchiere di whisky dal mio vassoio. Mi spostai per restare in movimento, ma una mano mi afferrò il gomito.

«Non manca molto.»

Nox. I capelli erano tornati al colore originale ed erano pettinati all’indietro. Indossava un completo su misura con i pantaloni aderenti, ma per il resto era completamente se stesso, come se non temesse di essere individuato.

«Questo potrebbe aiutarci» mi disse.

Guardammo insieme il Boscaiolo di Latta che si portava di fronte a Dorothy e si presentava con un rigido inchino. Dorothy interruppe la sua coreografia per fissarlo. Lui le offrì il fiore di latta e lei, dopo una breve riflessione, lo accettò. Lo degnò appena di un’occhiata e lo appoggiò sul vassoio delle bevande di una cameriera di passaggio.

«Ahia» commentai. Nox, accanto a me, fece un sorrisetto.

Dorothy si allontanò con una piroetta dal Boscaiolo di Latta e si rimise a ballare come una forsennata. Per un attimo sembrò che lui si sarebbe limitato ad allontanarsi. Poi però allungò un braccio, come per attirare Dorothy in un abbraccio impacciato o forse iniziare un tango. Era così scoordinato che non era facile capirlo.

Quello che finì per fare, però, fu strappare la spallina del vestito di Dorothy.

«Imbranato!» strillò lei, abbastanza forte da bloccare l’intera festa. «Bestione rugginoso e senza cervello!»

Era un’opportunità.

«Tienimi questo» dissi con il cuore in tumulto, e passai senza tante cerimonie il vassoio delle bevande a Nox. Lui lo prese, confuso, e io mi feci strada a forza tra la folla imbambolata di Munchkin, Niomi, animali parlanti e altre bizzarrie assortite di Oz. Sapevo che quello che stavo per fare era rischioso, ma forse non si sarebbe ripresentata un’altra occasione così perfetta. Mi portai accanto a Dorothy mentre insultava il Boscaiolo di Latta. Sindra era due passi indietro e strinse gli occhi in uno sguardo furente quando mi rivolsi direttamente a Dorothy.

«Principessa» le dissi, mantenendo il massimo del servilismo nella voce, «non sarebbe il momento di fare un cambio d’abito?»

Dorothy si sorreggeva la parte anteriore del vestito con una mano e con l’altra puntava un dito tempestato di rubini contro il Boscaiolo di Latta. Sembrava che volesse fulminarlo con gli occhi. Lentamente, con uno sforzo quasi fisico, spostò lo sguardo su di me e si impose di sorridere.

«Sì, Astrid» mi disse. «Splendida idea.»

Quindi conosceva il mio nome. Il fatto che lo avesse pronunciato in un momento di rabbia mi fece capire che quando mi aveva chiamato con una serie di nomi con la A voleva soltanto prendermi in giro.

Dorothy allungò una mano e mi prese la spalla, lanciando senza sforzo un incantesimo di trasporto. Le luci vorticose e il ritmo della musica scivolarono via, sostituiti dalla relativa tranquillità del corridoio deserto fuori dalle sue stanze.

«Uh» disse Dorothy fra sé, guardandosi le mani. «Devo aver bevuto troppo.»

Aveva cercato di teletrasportarci direttamente nella sua camera, ma non ci era riuscita. L’incantesimo delle streghe stava funzionando, avevano bloccato la riserva di magia del palazzo, proprio al momento giusto. Probabilmente la magia stava scivolando fuori da lei. La sentivo anch’io, era una strana sensazione di riflusso, come stare sdraiati al sole mentre passava un nuvolone.

Dorothy spalancò la porta delle sue stanze ed entrò. Si stava già spogliando. «Sbrigati» abbaiò da sopra la spalla. «Non voglio altre pagliacciate a rovinarmi la festa.»

La seguii brandendo il coltello.

Mi sentii di nuovo tendere e contorcere come nelle caverne dell’Ordine. Sapevo che ero tornata a essere Amy. Non avevo pensato al fatto che le barriere magiche costruite dalle streghe avrebbero distrutto il mio travestimento. Non importava, non c’era tempo di preoccuparsene.

E comunque, meglio così. Volevo essere me stessa in quel momento. Volevo che Dorothy sapesse.

Era ancora qualche passo avanti a me, si stava dirigendo verso la cabina armadio stracolma. La raggiunsi.

«Qualcosa con le paillette» disse Dorothy. «Elegante, luccicante, corto… ecco cosa voglio, Astrid. Trovalo. Più è scollato, meglio è.»

«È così che vuoi essere seppellita?»

Dorothy si bloccò, poi si girò lentamente verso di me.

«Come hai detto?» disse proprio mentre mi vedeva – Amy, non Astrid – e spalancava gli occhi notando il coltello.

«Questo è per Jellia» le dissi, sferrandole un ampio colpo alla gola.
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Prima che capissi che cosa stava succedendo, una palla di pelliccia nera si catapultò dal cielo contro di me.

Toto mi affondò i denti nel polso. Strillai di dolore e senza pensarci allentai la presa sul coltello. Lo guardai inorridita mentre cadeva a terra, come al rallentatore.

Quando avevo cercato di colpirla Dorothy era inciampata all’indietro, con i piedi bloccati nel vestito che si era appena tolta, ed era caduta a terra. Adesso stava gridando e intanto si copriva col vestito.

«Prendila, Toto! Uccidila!»

Spinsi via Toto – era molto piccolo e il suo morso non mi aveva quasi scalfita – e cercai affannosamente di recuperare il coltello. Stupida, pensai. Avrei dovuto pugnalarla alla schiena, ma avevo voluto avere il coltello dalla parte del manico, letteralmente.

Dorothy mi puntò contro l’indice con gli occhi fiammeggianti di rabbia. Probabilmente voleva fulminarmi con lo stesso incantesimo che aveva usato contro Jellia. La sua rabbia però si trasformò in confusione e poi in terrore quando l’incantesimo crepitò, scoppiettò e si esaurì.

Raccolsi il coltello dal tappeto rosa, tuttavia, prima che potessi aggredire Dorothy, Toto si attaccò di nuovo al mio braccio. Questa volta prese quello disarmato e quindi senza neanche pensarci provai a colpirlo con la lama. Lui si staccò appena in tempo e cominciò ad abbaiare e guaire, girando intorno alle mie caviglie. Sul mio braccio comparvero dei puntini rossi di sangue, ma li ignorai.

«Non fare del male al mio cane, brutta stronza!»

Guardai Dorothy giusto in tempo per vedere l’ottomana rosa imbottita che stava scagliando contro la mia testa. Mi scansai, però persi l’equilibrio e inciampai contro la toeletta.

Stava andando alla grande.

Dorothy, con il vestito strappato dal Boscaiolo di Latta, ormai sghembo e spiegazzato, si lanciò verso la porta.

Merda.

«Guardie!» urlò, fuggendo dalla stanza. Toto mi abbaiò contro ancora una volta e poi corse dietro a Dorothy. Io li inseguii, sapendo che non potevo permettere a Dorothy di arrivare alla festa, dove avrebbe chiamato le guardie. Un colpo perfetto: ero riuscita a deludere Nox, l’Ordine e soprattutto Jellia.

Mentre correvo lungo il corridoio sentii gli allarmi scattare per tutto il palazzo. Le urla degli invitati arrivarono fino a noi.

Le sale erano semibuie: le torce erano meno luminose del solito, come se prima persino le fiamme fossero state intensificate dalla magia. All’inizio non vidi Dorothy, ma poi individuai l’inconfondibile scintillio delle sue scarpe girare un angolo.

Ero più veloce di lei. Ero stata addestrata dall’Ordine dei Cattivi e lei era pigra, ubriaca e abituata a contare sulla magia per difendersi.

Dorothy si guardò alle spalle e vide che stavo guadagnando terreno. Invece di dirigersi verso la sala da ballo, forse sapendo che l’avrei raggiunta prima, svoltò improvvisamente a sinistra e attraversò una porta che di solito alla servitù era vietato attraversare. Poi si arrampicò su una stretta scala a chiocciola.

Feci i gradini due alla volta. La scala era così stretta che persi di vista la mia preda, ma sentivo il ticchettio delle sue scarpe e il suo respiro ansimante e terrorizzato. Andai avanti, sempre più frastornata. Quanto era alta quella torre? Dove mi stava portando Dorothy?

Poi sentii un alito di vento sulla guancia. Ero all’aperto. Per un attimo le luci della città sottostante mi accecarono, subito dopo ci vidi di nuovo. Ci trovavamo su una terrazza ricoperta di jacaranda e Dorothy era in piedi con la schiena contro la balaustra. Il suo cagnolino pazzo le tremava fra le braccia. Non era più tanto coraggioso.

L’avevo intrappolata, non aveva più via di scampo.

Le scarpe non l’avrebbero aiutata.

Avanzai di un passo.

Con Dorothy davanti a me, impotente, in attesa di morire, esitai. Così era diverso, avevo il tempo di pensarci, non era un tentativo di omicidio nella concitazione del momento. Dovevo mantenere il sangue freddo, ricordare tutto quello che aveva fatto, ricordare che la ragazza che avevo di fronte era un mostro.

Eppure mi trovai ad ammirare il panorama scintillante della Città di Smeraldo, il luogo descritto nei libri che avevo letto per tutta la vita. Ero più in alto di quanto avrei mai creduto possibile. Mi chiesi cosa avrebbe pensato mia madre se avesse potuto vedermi, in cima alla torre che svettava più di un palazzo in una terra magica a milioni di chilometri dal campeggio delle roulotte di Dusty Acres.

Ed ero in procinto di pugnalare l’ex eroina della storia.

Per qualche motivo Dorothy sembrava non avere più paura di me. Mi sorrideva dolcemente, con gli occhi spalancati e lucenti.

«Amy, vero?» chiese con calma. «La fuggitiva.»

Non risposi. Sapevo che cercava di guadagnare tempo, una classica mossa dettata dalla disperazione. Mi avvicinai appena.

«Immagino che non saprò mai che ne è stato della vera Astrid» continuò Dorothy con un sospiro. «La mia dolce camerierina.»

«Come se te ne importasse qualcosa» risposi, senza riuscire a trattenermi.

Dorothy fece un sorriso triste e si voltò di profilo per guardare il panorama.

«È bella, vero?» mi disse. «Vengo quassù quando voglio riflettere. A volte è quasi come se riuscissi a vedere tutto quanto fino al Kansas. Hai presente?»

La sua voce aveva un tono rassegnato e nostalgico.

Questa volta non mi lasciai abbindolare. Mi chiesi se quell’improvviso cambiamento di personalità fosse solo una finzione o se forse, in qualche modo, il blocco del flusso di magia delle scarpe la stesse facendo tornare in sé.

Feci un altro passo avanti.

Lei non batté ciglio. «Credo che a mia zia Em saresti piaciuta» disse senza smettere di sorridere. Parlava con disinvoltura, come se fossi una sua vecchia amica. «Penserebbe che sei terribilmente carina. Mi chiederebbe di darti una seconda possibilità. “Dorothy, non esistono davvero le mele marce.” Saprebbe che non sei un’assassina. Che ti hanno ingannata. Direbbe: “Sai, Dorothy, forse tu e quella Amy avete più cose in comune di quanto credi”.»

Non ero stupida, sapevo che non potevo starla a sentire. Ma… e se avesse avuto ragione? Se davvero ci assomigliavamo? Dorothy non era così quando era arrivata a Oz. Il cambiamento era cominciato quando aveva eliminato le streghe.

Se l’avessi uccisa, mi sarei avvicinata di un passo a diventare lei?

No. Io non ero come lei. Ero più forte, abbastanza forte da assorbire tutti quegli anni a Dusty Acres, tutti quegli anni in cui ero stata una nullità, un sacco da boxe, e non avevo mai permesso che mi trasformassero in qualcosa di anche solo vagamente simile al mostro crudele e contorto che Dorothy era diventata. Uccidere Dorothy era l’unica cosa che avrebbe reso di nuovo grande Oz. Avrebbe vendicato tutti quelli che aveva fatto soffrire. Era ciò per cui ero lì. Non la prendevo alla leggera – sapevo che avrei dovuto trascorrere il resto della mia vita con le mani sporche del suo sangue – ma non mi sarei lasciata corrompere.

In Kansas crescevamo forti. Potevo sopportarlo.

Così sollevai la lama. Mentre lo facevo il sorriso genuino e semplice di Dorothy si allargò fino a diventare un ghigno contorto, le labbra rosse deformate in modo grottesco dall’odio.

«Troppo tardi» mi disse, e in quel momento sentii un rumore cupo e sferragliante alle mie spalle. Mi voltai e lo vidi fare irruzione dalla porta, il fiore all’occhiello perduto da tempo, lo smoking ridotto a brandelli.

Il Boscaiolo di Latta.

Si mosse più rapidamente di quanto avesse diritto di fare una persona della sua stazza. La sua ascia si librò nell’aria, descrivendo un arco argentato. Mi chinai giusto in tempo per evitare di essere decapitata di netto, poi mi buttai di lato. Il Boscaiolo di Latta si frappose tra me e Dorothy.

«Mio eroe» la sentii dire e il Boscaiolo di Latta, respinto pochi minuti prima, gonfiò il petto. Mi valutò con lo sguardo, dondolando l’ascia avanti e indietro, e vidi nei suoi occhi una devozione omicida.

Avrei potuto vincere quello scontro? Un corpo a corpo con il Boscaiolo di Latta, armata soltanto di un coltello non più magico?

Lui caricò, brandendo l’ascia sopra la testa come se dovesse spaccare la legna. Io balzai di lato e la sua lama strisciò contro le lastre di pietra creando una scia di scintille. Mentre la risollevava mi lanciai in avanti puntandogli il coltello all’occhio, ma lui alzò una mano per difendersi e la mia arma rimbalzò via.

«Perché combatti per lei?» gli chiesi, scansando un altro brutale fendente. «Lei se ne frega altamente di te!»

«Chiudi il becco» rispose il Boscaiolo di Latta, senza perdere la concentrazione.

Non fui abbastanza veloce da schivare il nuovo attacco e mi procurai una ferita poco profonda all’addome. Arretrai, cercando di mettere più distanza fra noi.

Poi sentii dei passi che rimbombavano sulla scala a chiocciola. Guardie del palazzo, o Soldati di Latta, oppure entrambi. L’intero esercito di Dorothy. Dal rumore sembrava che ci fossero tutti. Tutti lanciati contro di me.

Ripresi fiato. Non era possibile affrontarli in quelle condizioni: senza magia, armata di un semplice coltello, con un uomo metallico psicotico e armato di ascia che già incombeva su di me.

Il Boscaiolo di Latta attaccò di nuovo. Adesso mi mossi verso la lama e all’ultimo momento con una capriola scivolai sotto di lui, in mezzo alle sue gambe.

Vidi fluttuare intorno a me qualche ciocca di capelli, il colore rosa che mi era tanto mancato quando mi guardavo allo specchio. Mi aveva quasi fatto lo scalpo.

Però aveva anche commesso un errore. Dietro di lui avevo via libera per arrivare a Dorothy.

Questa volta non esitai. C’era un solo modo per portare a termine la missione.

«Uccidila!» gridò Dorothy, così forte che credetti mi sarebbero saltati i timpani. «Uccidi questa stronza!»

«Deve esserci un errore» dissi correndo verso di lei, con una spalla abbassata. «Tu sei la stronza. Io sono la strega.»

Investii Dorothy a tutta velocità, abbracciandola. Le nostre fronti si scontrarono e incespicammo all’indietro. Lei capì troppo tardi quello che stava succedendo, provò a schiaffeggiarmi quando avrebbe dovuto puntare i piedi. Io spinsi avanti come per placcarla, sentii il grido di Dorothy quando colpì la balaustra con la schiena e poi ci ribaltammo insieme oltre il bordo.

All’improvviso eravamo senza peso, strette insieme, con le luci intermittenti della Città di Smeraldo che si estendevano sotto di noi. Sentii l’urlo disperato del Boscaiolo di Latta e vidi per un attimo Nox che compariva sulla terrazza con una spada in mano.

«Amy!» gridò con la voce rotta dalla disperazione.

Non erano le guardie di Dorothy a correre sulle scale. Era l’Ordine.

Troppo tardi. Non potevano fare più niente per me.
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È buffo. Mentre si precipita dalla cima di una torre verso una morte certa si ha un sacco di tempo per pensare. Si potrebbe credere che finisce tutto in un attimo, ma in realtà è proprio il contrario. È come se tutto rallentasse.

Almeno per me fu così. Avevo ancora Dorothy stretta a me. Sentivo che sbatteva i tacchi freneticamente, ma sapevo che era una causa persa. La loro magia era svanita.

Purtroppo era svanita anche la mia.

Unite in una folle spirale di morte, i miei occhi incontrarono i suoi e per un attimo – soltanto un attimo – fu come se l’avessi capita. Come se avessi dimenticato che lei era lei e che io ero io. Venivamo dallo stesso posto, entrambe eravamo finite a Oz. E saremmo morte insieme.

Credo che lo sentisse anche lei.

Poi accadde. Avvertii qualcosa di caldo e formicolante che le invadeva il corpo, e una sensazione di bruciore alle gambe, nel punto più vicino alle scarpe di Dorothy. I suoi occhi si illuminarono.

Non sapevo se fosse perché l’incantesimo delle streghe era stato spezzato o perché ne avevamo superato i confini, ma la magia di Dorothy era tornata. Era più viva che mai.

Batté i tacchi e sparì in un vortice di fumo rosa.

E io continuai a precipitare verso terra.

Però, se la magia di Dorothy funzionava di nuovo, significava che avrebbe funzionato anche la mia. Avrei potuto provare a trasportarmi, solo che continuavo a rotolare su me stessa ed ero troppo disorientata… avrei finito per schiantarmi a terra ancora più velocemente.

Chiusi gli occhi e mi sforzai di recuperare la calma. Sapevo che gli incantesimi di volo erano fra i più complessi e difficili, ma se fossi riuscita almeno a rallentare la caduta forse avrei avuto una possibilità di sopravvivere. Provai a concentrarmi su tutto quello che mi aveva insegnato Gerta.

Immaginai l’energia che attraversava il mio corpo, intrecciandosi e riplasmandosi fino a portarmi verso l’alto, verso il cielo.

E poi mi ritrovai a fluttuare.

Aveva funzionato. Sul serio. Non me lo aspettavo, e invece stavo volando.

Aprii gli occhi di scatto.

Fu allora che capii che non avevo fatto niente, in realtà. Quattro mani pelose mi avevano afferrata sostenendomi sotto le ascelle.

Scimmie. Del tipo alato. Si libravano nel cielo e mi stavano portando con sé. Gli edifici sotto di noi cominciarono a rimpicciolire. Le luci si affievolirono.

«Amy» cinguettò una voce familiare, «siamo venuti a salvarti.»

Era Ollie. Volava di nuovo.

«Ollie!» esclamai, ancora troppo sconvolta dagli ultimi assurdi minuti per formulare dei pensieri coerenti. «Come…»

Girai il collo per guardare oltre la spalla. Era proprio Ollie, con una grossa differenza. Gli avevano dato delle ali.

«Si possono fare molte cose con la magia» disse in tono malizioso. «Il problema è accaparrarsela.»

Poi vidi che le sue non erano le solite ali da scimmia, di piume bianche. Sembravano fatte di vecchi giornali e appendiabiti, tenuti insieme con pezzetti di nastro adesivo.

«Sarebbero potute essere più eleganti, ma avevo fretta» disse l’altra scimmia. Aveva una voce femminile, dolce e carezzevole, in netto contrasto con gli strilli entusiastici di Ollie. Era una voce familiare, anche se l’ultima volta che l’avevo sentita era rauca e delirante. «Comunque fanno il loro dovere, come vedi.»

Girai il collo e vidi Maude. Sulla mia faccia si dipinse un gran sorriso, nonostante la confusione del momento.

«Maude!» gridai contro il vento. «Stai bene!»

«Grazie a te» rispose lei. «Ho pensato che ti dovevo un salvataggio.»

«Come avete fatto a trovarmi? Dove stiamo andando?»

«Oh» rispose Ollie, «non è stato difficile. Il talismano che ti ho dato quando hai salvato Maude… non serve soltanto a portare te da noi. Anche noi possiamo usarlo per tenerti d’occhio.»

«A quanto pare siamo arrivati proprio al momento giusto» disse Maude, brusca.

Feci un respiro profondo. Stavamo sorvolando la Città di Smeraldo, diretti alla porta occidentale. L’aria sul mio viso era fresca e tonificante e la luna enorme incombeva su di noi. Sfrecciavamo sopra il paesaggio. Non mi ero resa conto che le scimmie potessero volare così veloci.

In circostanze diverse sarebbe stato divertente, ma una volta ripreso fiato cominciai a ripercorrere gli eventi della serata. Ovvero un completo disastro causato interamente da me.

Il piano era andato a buon fine. Le streghe avevano fatto la loro parte, mentre io avevo fallito in tutti i modi possibili. Mi ero lasciata sfuggire Dorothy non una, ma due volte quella sera, e nel frattempo ero arrivata a tanto così dal restare uccisa.

«Riportatemi da lei» dissi, sapendo che le scimmie avrebbero capito che cosa intendevo. «Non posso lasciare il lavoro a metà.»

«Ehm, no» disse Maude. «Non ti abbiamo salvata soltanto perché tu potessi correre a suicidarti.»

«Già» aggiunse Ollie, «abbiamo un piano migliore.» Girai la testa per quanto potevo e vidi il palazzo scomparire all’orizzonte. Avevo fallito. Dorothy respirava ancora e questo significava che qualcuno stava ancora soffrendo.

«Quale sarebbe questo piano?» chiesi abbandonandomi alla presa delle scimmie.

«Stiamo andando a trovare il Mago» rispose Ollie.
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Qualche minuto più tardi io, Ollie e Maude atterrammo in un campo appena fuori dalle mura della città. A pochi passi di distanza c’era un edificio cadente – forse una vecchia torre di guardia, l’unica struttura in vista – che aveva l’aria di poter crollare da un momento all’altro.

Il Mago ci stava aspettando.

E anche Pete. Erano in piedi nel campo, uno accanto all’altro, i visi illuminati dalla luna. Il Mago si toccò il cappello per salutarmi mentre rotolavo sull’erba. Pete mi fece un mezzo cenno di saluto, un po’ impacciato.

Una parte di me era così sollevata di vederlo che avrebbe voluto buttarsi fra le sue braccia. La parte più grande però era sfinita, diffidente e soprattutto confusa. Portai con cautela una mano alla ferita sulla pancia, ma non era niente di grave. Un graffio superficiale.

«Amy» disse il Mago in tono sbrigativo. «Abbiamo tante cose di cui parlare e non molto tempo.»

«Aspetta» gli dissi. «Come fai a sapere…?»

«Ho seguito le tue avventure da vicino fin dall’arrivo a Oz» rispose lui prima che potessi concludere la domanda. «Almeno per quanto mi è stato possibile. Non capita spesso che arrivi qualcuno dall’Altro Posto. Quando succede, rimescola un po’ le carte. Nel bene e nel male. È ovvio che la cosa mi interessi. Ricorderai che anch’io vengo da là.»

Guardai Pete. «E tu? Mi hai spiato per conto del Mago per tutto questo tempo?»

«Amy…» disse lui, ma come al solito non rispose. Il silenzio si dilatò.

«Ti assicuro che a tempo debito riceverai tutte le risposte» disse il Mago. «Per adesso te la sei cavata, ma Glinda ti starà sicuramente cercando, in questo stesso momento. Potresti dover combattere ancora prima della fine di questa notte.»

«Bene» risposi, ignorando il dolore all’addome. Sentii una scarica di energia che mi attraversava. «Adesso sono pronta. Rimandatemi da Dorothy e facciamola finita.»

Il Mago scosse la testa con enfasi. «Le conseguenze sarebbero disastrose» disse. «Dorothy non può ancora essere uccisa. Neanche da te.»

Lo guardai fisso, ricordando quello che mi aveva detto Nox sul fatto che era un manipolatore. Dorothy era sembrata molto spaventata quando stavo per pugnalarla, e ancora più spaventata quando l’avevo trascinata giù dal parapetto: non sembrava proprio che fosse magica e immortale.

«Okay, certo» risposi, «io però voglio provarci lo stesso.» Il Mago scoppiò a ridere, con una scintilla negli occhi. «Adoro il tuo entusiasmo, ma ancora non hai capito come funziona Oz. Non mi aspettavo che l’Ordine ti insegnasse proprio tutto, anche se… di certo devono sapere che non sei all’altezza di Dorothy.»

Incrociai le braccia sul petto.

«Non sono all’altezza? Mi hanno detto che ero l’unica che poteva ucciderla.»

«Può essere vero» disse lui, «oppure no. È solo una teoria, e dopotutto Mombi e i suoi amici si sono sbagliati altre volte. Ma supponiamo che la teoria delle streghe sia corretta, per amore della discussione. Credi che Dorothy non lo sappia? Credi che non abbia fatto di tutto per proteggersi?»

«Certo che l’ha fatto» risposi. «Per questo ho dovuto passare tutto questo tempo a fingermi una cameriera, in modo da poterla colpire quando era debole.»

«Sua Altezza si è creata protezioni molto elaborate, è la verità. E con l’aiuto dell’Ordine sei già riuscita a superarne parecchie. Ma la principessa non è l’unico giocatore in questa partita. Potrebbe anche non essere il più importante. Ci sono entità a protezione di Dorothy di cui nemmeno lei è a conoscenza. Così come non lo sei tu.»

«Lei non ne è a conoscenza. Io non ne sono a conoscenza. L’Ordine non ne è a conoscenza. E tu invece sì?»

«Oh, Amy, dal mio ritorno a Oz ho imparato un po’ di magia, qua e là, ma ammettiamolo, in questo genere di cose sarò sempre un po’ un imbroglione. Il mio reale talento non ha a che fare con gli incantesimi, ma con la conoscenza. Sapevo del tuo arrivo fin da subito, no? Perfino gli incantesimi più inespugnabili sono destinati a essere infranti. Basta sapere un paio di cosette. Ed è appunto la parte relativa al sapere le cose che rappresenta la mia specialità.»

Stavo cominciando a irritarmi. «Senti, è evidente che vuoi dirmi qualcosa» affermai facendo il gesto di controllare un orologio immaginario. «Quindi piantala di tergiversare e dimmela.» Mi guardai intorno innervosita, sapendo che Glinda poteva arrivare in qualsiasi momento a ficcare il naso con le sue magie.

Il Mago fece un sospiro teatrale e cominciò a muovere la testa avanti e indietro, quasi stesse davvero faticando a prendere una decisione.

«Dorothy può essere uccisa soltanto da un certo tipo di persona, e alcuni pensano che quella persona sia tu. Però quello che a quanto pare l’Ordine non ha calcolato è che si può fare soltanto in un certo modo. Sono necessari determinati… strumenti. Certi elementi con cui la principessa ha un legame speciale. Credo che tu abbia ormai verificato che diversi dei leali compagni di Dorothy non sono più quelli che erano un tempo. Ho ragione?»

«Come faccio a sapere come erano un tempo, qualsiasi cosa siano?» gli chiesi. «Nel caso tu non l’abbia notato, io sono appena arrivata.»

«Be’, ho sentito che c’è un libro» rispose lui con una risata sarcastica. «Non l’hai letto? Naturalmente sto parlando dello Spaventapasseri. Il Boscaiolo di Latta. Il Leone. Perché credi che siano così diversi dagli eroi che ti aspettavi di incontrare?»

«Per via di Dorothy» risposi. «In qualche modo li ha fatti cambiare.»

«Questa sarebbe la risposta più ovvia. E forse è perfino quella giusta. Ma esistono davvero le ovvietà? Ormai dovresti aver imparato che la vera storia non dice sempre tutto. Gli amici di Dorothy non sono cambiati soltanto perché erano suoi amici. Sono cambiati per via delle cose a cui danno più valore. Oppure… le cose a cui danno più valore sono state cambiate.»

«Il cervello dello Spaventapasseri» dissi, pensando ad alta voce.

Il Mago agitò un indice nell’aria.

«Il cuore del Boscaiolo di Latta…»

«Credo che tu ci stia arrivando» disse lui.

«E il coraggio del Leone» conclusi.

«Recuperali e sarai tre passi più vicina a portare a termine la missione.»

Scossi la testa. C’era qualcosa che non tornava.

«Sei tu che gli hai dato quelle cose. E non sapevi neanche usare la magia. Li stavi soltanto manipolando. Gli hai dato quello che ti chiedevano, senza sapere se avrebbe funzionato o no.»

«Molto vero» rispose lui. «Ed è buffo che neanche loro se ne siano mai resi conto. Però devi ammettere che i miei doni hanno avuto un certo effetto. Non sei d’accordo?»

«E come potrei, non so di che cosa stai parlando. L’unica cosa che so per certa è che non mi fido di te. Per niente.»

«E fai bene» disse il Mago. «Non dovresti fidarti di nessuno. Certo, potrei mentirti. D’altra parte, dov’è il rischio nello strappare il cuore al Boscaiolo di Latta? Vedi che cosa succede. Se non lo fai, probabilmente lui ti ucciderà comunque.»

Non aveva tutti i torti.

«Perché non lo fai tu?» gli chiesi.

«Oh» rispose lui, liquidando l’idea con un gesto della mano. «Non potrei mai sopportare la violenza. E comunque sei tu quella che viene dal Kansas…»

Intorno a noi l’erba si increspò, mossa da una lieve brezza. Lanciai un’occhiata a Pete e vidi che stava guardando il cielo stellato. All’improvviso sobbalzò e mise una mano sulla spalla del Mago.

«Lei ci vede» disse. «Sa dove siamo.»

Il Mago annuì, come se avesse capito quel che aveva detto Pete, che come al solito parlava per enigmi. «Dobbiamo muoverci. A palazzo si sta ancora combattendo, ma la battaglia non durerà a lungo. Se lei…»

«Lei chi?» lo interruppi, stufa marcia di essere tenuta all’oscuro di tutto.

«Glinda» rispose il Mago. «Ci vede attraverso quel maledetto quadro che avrei dovuto distruggere anni fa.»

All’improvviso la notte fu rischiarata da un lampo bianco, l’aria intorno a noi si riempì di un forte odore di olio per motore. Spaventati, Maude e Ollie si levarono in volo. Io mi riparai gli occhi dalla luce intensa mentre il Boscaiolo di Latta si materializzava davanti a me, ancora illuminato dal lieve bagliore rosato dell’incantesimo che lo aveva spedito fino a noi. Glinda. Doveva essere stata lei. Ormai cominciavo a rendermi conto che le piaceva demandare ad altri il lavoro sporco. Invece di affrontarmi direttamente aveva mandato lui.

Aveva l’ascia sollevata, come se fosse stato appena prelevato dal cuore di una battaglia e trapiantato lì. Si guardò intorno per abituare gli occhi all’oscurità. Abbassò lievemente l’arma, ma poi vide il Mago. «Tu!» ringhiò.

«Ciao, vecchio amico» rispose il Mago con tristezza. «Mi dispiace constatare che Glinda ti sta usando come galoppino. Non è molto dignitoso, vero?»

«Tu!» gridò inferocito il Boscaiolo di Latta. Non avevo mai sentito un’emozione tanto intensa nella sua voce piatta e metallica. «Avrei dovuto sapere che c’entravi anche tu.»

Si girò verso di me, l’ascia ormai familiare pronta a colpire.

«E tu. Che ne hai fatto della mia principessa? Dove si trova? Se le hai torto anche solo un capello…»

«Calma» risposi. Dopo che si era teletrasportata lontano da me Dorothy era scomparsa? «Non so dove sia.»

Ovviamente il Boscaiolo di Latta non mi credette. Calò l’ascia su di me con tutto il suo peso, ma io mi scansai facilmente, spostandomi indietro. Mi sentivo più forte e sicura di quanto non mi fossi sentita per tutta la sera. Estrassi il coltello. Percepii la magia che mi attraversava il corpo e caricava l’arma di energia.

Il Boscaiolo di Latta era solo, senza i suoi soldati, senza Dorothy con la sua magia. Sembrava indebolito: il corpo di metallo era rovinato, diversi dei terrificanti strumenti che aveva sulla punta delle dita erano stati strappati via. Su un lato della faccia aveva un profondo solco che andava dalla guancia alla fronte.

L’Ordine mi aveva incaricata soltanto di eliminare Dorothy, non si era mai parlato del Boscaiolo di Latta o di altri suoi accoliti. Però erano tutti cattivi quanto lei. Non ero riuscita a uccidere Dorothy, ma se avessi eliminato il Boscaiolo di Latta avrei almeno limitato la sua capacità di torturare persone innocenti, pensai.

Potevo farcela.

«Uccidilo, Amy» mi incitò il Mago. A quelle parole sul viso del Boscaiolo di Latta si dipinse un’espressione ferita, come se si sentisse tradito. «Ti ho detto che cosa devi fare.»

Guardai verso il Mago e vidi che muoveva le mani nell’aria, ma non per aiutarmi. Stava costruendo una specie di campo di forza verde per proteggere se stesso e Pete. Grazie, ragazzi, molto cavalleresco.

Il Boscaiolo di Latta invece era concentrato soltanto su di me. Abbassò la testa e caricò, con l’ascia protesa. Mentre avanzava, la lama si trasformò in una spada lunga e lucente che sembrava quasi un’estensione del suo corpo.

Ero pronta a riceverlo. Poco prima che mi raggiungesse, con un battito di ciglia mi spostai dietro di lui e la forza d’inerzia lo trascinò in avanti. Incespicò, rischiando di cadere, ma poi recuperò l’equilibrio, si girò e – con un’unica mossa fluida – lanciò la spada contro di me. Mentre era sospesa nell’aria l’arma si trasformò di nuovo, questa volta in un nugolo di coltelli.

Con pochi, rapidissimi gesti del polso, riuscii e deviarli quasi tutti, tuttavia uno di essi mi graffiò la guancia. Un altro mi si piantò nella coscia.

Senza rallentare lo estrassi e lo buttai da una parte. Sentii il sangue colare lungo la gamba. Fra quello e la ferita all’addome mi stavo riducendo a un vero disastro. Avevo fitte di dolore in tutto il corpo, ma non mi importava.

Non mi sentivo più debole, mi sentivo cambiata. Come se fossi davvero diventata un’altra persona – una guerriera come era stata Jellia quando aveva affrontato Dorothy – una persona capace di sopportare tutto il peggio di cui quegli idioti erano capaci e poi di renderglielo con gli interessi.

Il Boscaiolo di Latta ormai era disarmato. A giudicare dalla postura non sembrava che avesse ancora molte energie per combattere.

Mi lanciai in aria e sferrai un calcio rotante che lo colpì al centro del corpo. Rotolò sull’erba e io gli fui sopra.

«Il cuore, Amy!» sibilò il Mago. «È l’unico modo!»

Sollevai il coltello, lasciando che si scaldasse finché la lama non divenne di un bianco accecante. In quel luogo la magia abbondava, mi sentivo supercarica, più potente di quanto non fossi mai stata. L’energia naturale e volubile di Oz scorreva come acqua dall’erba, dall’aria e dalla terra e si riversava nel mio corpo. Nel mio coltello.

Il dolore delle ferite non era svanito, ma era facile ignorarlo.

«Ti prego!» ansimò il Boscaiolo di Latta. Ormai era impotente: non aveva più armi, le braccia erano bloccate a terra. La sua espressione di metallo era spaventata e patetica. «Ti prego» ripeté. «So cosa ho fatto. So di aver tradito il popolo di Oz. L’ho fatto solo per lei.»

Sulla sua guancia scorse una sola lacrima.

Ricordai quello che aveva detto il Mago poco prima. Diversi dei leali compagni di Dorothy non sono più quelli che erano un tempo. Che il resto dei suoi discorsi fosse affidabile o meno, quella parte era più che ovvia e in quel momento mi sembrò stranamente importante. L’amore del Boscaiolo di Latta era stato rovesciato e corrotto. Era diventato qualcosa di brutto e cattivo.

Non sono cose che succedono da sole. Qualcosa aveva scatenato quell’effetto. Io avevo dato per scontato che fosse Dorothy.

Ma se fosse stato il suo stesso cuore?

Poteva essere così, oppure no. Non importava di chi fosse la colpa. Non importavano i motivi per cui era successo. La vita è ingiusta. E non lo stavo facendo per me stessa. Lo facevo per Indaco, per Maude e per Jellia, per tutti coloro che avevano sofferto a causa di Dorothy. Alle persone come lei non doveva essere permesso di governare. Non meritavano un luogo come Oz.

Quando lo abbassai, il coltello crepitò di energia blu. Penetrò nel Boscaiolo di Latta come un ago che buca un palloncino.

Mentre la lama affondava, la sua espressione fu devastata dal dolore. Si mise a piangere disperatamente, il corpo scosso dai singhiozzi e dalla sofferenza. Cominciò a sembrare stranamente umano.

«Ti prego» riuscì a balbettare. «Ti prego, abbi pietà di me.»

Era troppo tardi. Spostai la lama in diagonale nel suo petto, poi la estrassi per ripiantarla e disegnare una X sul lato sinistro del tronco. Fece un piacevole rumore sfrigolante, non incontrò quasi alcuna resistenza. Fu facile come sollevare la parte superiore di una lattina. In fondo, era fatto di latta.

La sua mascella continuò ad aprirsi e richiudersi, ma aveva smesso di parlare.

Infilai la mano nel varco che avevo appena creato e trovai il cuore. Era morbido e vellutato, ma anche un po’ viscido. Tirai con decisione e sentii uno strappo quando i filamenti di muscoli artificiali che lo tenevano fermo si spezzarono.

Il Boscaiolo di Latta smise di muoversi. Aveva gli occhi spalancati e sporgenti, la faccia impietrita nell’ultima espressione di paura e dolore. Mi ricordò le statue del giardino delle sculture nel parco del palazzo.

Mi portai il cuore davanti agli occhi. Ce l’avevo fatta. Era luminoso e scintillante, mi pulsava nella mano.

«Dallo a me, piccola cara» disse una voce. «Non ti preoccupare. Se me lo consegni andrà tutto bene.»

Mi voltai stupita e vidi Glinda in piedi alle mie spalle, con il suo lezioso abito rosa. L’unico dettaglio meno che perfetto era la macchia vermiglia che aveva intorno alla bocca: avrebbe potuto essere una sbavatura del rossetto, ma sembrava proprio sangue.

Saltai in piedi, senza allentare la presa sul cuore, e mi preparai a combattere ancora. Prima che potessi attaccare, però, un fulmine verde si stagliò nel cielo e la colpì al centro dello stomaco. Mentre veniva sbalzata indietro, la strega estrasse dal corpetto una bacchetta con una stella scintillante sulla punta.

«Amy!» gridò il Mago. «Io trattengo Glinda. Prendi Ozma! Ollie e Maude vi porteranno dalle altre scimmie.»

Mi voltai di scatto. Ozma?

Poi la vidi. La bolla verde che il Mago aveva creato intorno a Pete per proteggerlo stava svanendo e nel frattempo anche il suo corpo cominciò a dissolversi. Dove fino a un attimo prima c’era stato il mio misterioso amico giardiniere ora c’era l’Unica Vera Principessa di Oz. Ozma sbatté le palpebre.

«Amy» disse. «Amy Amy Amy Amy.»

Come io mi ero nascosta dietro la faccia di Astrid, Ozma si era nascosta dietro quella di Pete.

«Abbassati!» gridò il Mago, e io d’istinto eseguii il suo ordine, esattamente nel momento in cui un raggio rosa fluorescente di energia magica passava crepitando sopra la mia testa.

«Come…» cominciai, fissando Ozma, ma poi il Mago lanciò un altro dei suoi fulmini contro Glinda, mentre Ollie calava in picchiata e mi prendeva fra le braccia per portarmi via. Mi guardai alle spalle e vidi Maude dietro di noi che caricava Ozma. Sul terreno sottostante il Mago stava ancora lottando contro Glinda.

In lontananza vidi il Palazzo di Smeraldo avvolto dalle fiamme.

Mi chiesi se Nox fosse ancora lì dentro. Mi chiesi dove fossero Mombi e Glamora.

Però ciò che avrei davvero voluto sapere mentre ci libravamo fra le nuvole, con la Città di Smeraldo che bruciava sotto di noi e il perfido cuore del Boscaiolo di Latta ancora pulsante nella mia mano, era dove si trovasse Dorothy. Non avevo idea di che cosa stava succedendo, né dove fossimo diretti, ma una cosa la sapevo: non era finita. Anche se quella notte avevo fallito, almeno mi ero avvicinata di un passo. Non importava quanto ci sarebbe voluto, né chi avrei dovuto distruggere prima di arrivare a lei: Dorothy doveva morire.
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